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Era  mia  intenzione  di  dare  un  lavot^o 
ordinato  e,  per  quanto  possibile,  completo  su 
Gasparo  Gozzi  e  le  sue  opere.  Ma,  poiché  gli 
avvenimenti  di  questi  ultimi  anni  m' hanno 
impedito  di  andar  ce^^cando,  ne'  luoghi  dove 
ha  piii  infuriato  la  guerra,  carte  di  lui  e 
intorno  a  lui,  mi  risolvo  di  raccogliere  in 
questo  volume  alcune  mie  scritture  dove,  tra' 
letterati  suoi  contemporanei,  egli  campeggia. 
Altre  sul  teatro  veneziano  del  Settecento,  nelle 
quali  è  anche  parola  di  lui,  spero  di  poter 
raccogliere  presto  in  un  altro  volume. 

Firenze,  nel  gennaio  192S. 

Antonio  Zardo 
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GASPAEO  GOZZI 

NELLA  LETTERATURA  DEL  SUO  TEMPO 
IN  VENEZIA 


^/ 


I. 
Come  fu  istituita  un'Accademia. 

Dell'Accademia  dei  Granelleschi  Gasparo  Gozzi, 
fu,  non  v'ha  dubbio,  il  più  bell'ornamento,  ma  non 
ebbe  parte  nella  fondazione  di  essa.  La  lettera  di 
lui  AI  signor  N.N.,  nella  quale  narra  come  si  for- 
masse quell'Accademia  (1),  è,  dice  Daniele  Farsetti, 
che  dell'Accademia  fu  il  vero  fondatore,  «  piuttosto 
favola  che  verità,  e  cosa  poetica,  che  veridica  nar- 
razione >>  (2).  In  quella  lettera  il  Gozzi  dà  bensì 
«  un'idea  del  carattere  dell' Arcigranellone  e  de' 
modi  suoi  di  pensare  »,  ma,  quanto  all'origine  del- 
l'Accademia, si  scosta  dal  vero,  non  essendosi,  scrive 
il  Farsetti,  «  a'  fatti  di  essa  incontrato  ». 

Narra  il  Gozzi  aver  questi,  che  fu  cognominato 
il  Sodo,  —  era  uno  dei  molti  nomi  granelleschi  di 
lui  —  inteso  che  «  sopra  una  certa  scala,  in  uno 
stanzino  sotto  il  tetto,  a  guisa  di  pipistrello,  abitava 
un  certo  uomo  dabbene,  il  quale,  datosi  tutto  allo 
studio  de'  poeti  e  de'  prosatori,  ma  de'  peggiori  che 
potesse,  era  uscito  di  sé,  e  che  era  un  certo  sem- 


li  Opere  del  conte  Gasparo  Gozzi  viniziano,  voi.  VII, 
Padova  MDCCCXIX,  pag.  133  e  segg. 

{2)  Memorie  dell' Accademia  GraneUesca  scritte  da  Da- 
niele Farsetti  tra  gli  accademici  granelleschi  detto  il 
Cognito  e  mecenate  della  detta  Accademia  in  Nuova  rac- 
colta di  operette  [italiane  in  prosa  ed  in  verso  inedite  o 
rare,  volumetto  XIV. 

Zardo.  —  Gasparo  Gozzi,  ecc.  1 
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plicione  da  dargli  ad  intendere  quello  che  altri 
volesse  ».  Gli  venne  voglia  di  andarlo  a  vedere  e, 
trovato  ch'era  quale  lo  diceva  la  fama,  «  preso  da 
una  grandissima  volontà  di  beneficare  alquanti 
compagni  di  cosi  dolce  e  prelibato  presente  »,  pensò 
di  fìngersi  segretario  di  un'accademia  che  chiamò 
de'  Granelleschi,  pregando  colui  a  volerne  essere 
il  capo,  col  titolo  di  Arcigranellone.  Questi  accon- 
senti con  molta  allegrezza,  ed  egli,  accordatosi  con 
gli  amici,  ai  quali  piacque,  oltre  ogni  dire,  la  cosa, 
si  presentò  di  nuovo  a  lui  con  alcuni  di  essi,  per 
consegnargli,  con  la  lettera  d'invito  alla  prima 
adunanza,  «  un  solenne  medaglione  comperato  dal 
ferravecchio  »,  del  peso  di  circa  una  libbra,  che, 
appeso  ad  una  lunga  e  grossa  catena,  doveva  por- 
tare al  collo  dovunque  andasse. 

Ma  la  cosa,  secondo  il  Farsetti,  accadde  in  altra 
maniera:  Andando  egli  un  giorno,  verso  sera,  a 
diporto  per  Venezia,  con  alcuni  giovani  amici,  ca- 
pitò, senza  accorgersi,  al  convento  di  San  Domenico 
nel  sestiere  di  Castello,  dove,  essendo  quello  il 
giorno  di  San  Vincenzo  Ferreri,  e  precisamente  il 
5  aprile  del  1747  (1),  si  faceva,  come  tutti  gli  anni. 


(1)  Nel  1747  e  non  «  circa  il  1740»,  com'ha  Carlo  Gozzi 
{Memorie  inutili,  Venezia,  1797,  parte  I,  cap.  33,  pag.  246) 
ebbe  origine  l'Accademia  dei  Granelleschi.  La  vera  data 
ripetono  E.  A.  Cicogna  (Saggio  di  bibliografia  veneziana, 
Venezia,  1847,  pag.  556)  e  N.  Tommaseo  {Gasparo  Gozzi, 
Venezia  e  V  Italia  de'  suoi  tempi  in  Storia  civile  ndla  let- 
tei'aì'ia,  Torino,  1872,  pag.  204).  Se  non  che  il  Tommaseo, 
in  altro  suo  studio  sull'ab.  Chiari,  fa  nascere,  contraddi- 
cendosi, la  medesima  Accademia  nel  1740  (Ivi,  pag.  283). 
Questa  falsa  data  è  ripetuta  da  molti. 
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un'accademia  in  onore  di  quel  santo.  Fra  i  cele- 
bratorì  di  esso,  un  prete,  Giuseppe  Sacchellari, 
«  sparutino  di  sua  persona,  con  una  sua  vocina  di 
zanzara,  e  con  sue  manine  di  ragnatello  (sic)  (1),  re- 
citò una  certa  sua  canzon accia  in  cosi  nuovo  e 
disusato  stile  in  lode  di  S.  Vincenzo,  che  Domine 
aiutaci  ».  Finita  l'accademia,  gli  amici  se  ne  par- 
tirono ridendo,  ma  non  passarono  due  giorni  che 
incontrarono  il  Sacchellari  in  Piazza  S.  Marco. 
Lo  circondarono,  rallegrandosi  con  lui,  ed  egli,  ca- 
vate di  tasca  alcune  copie  della  canzone,  —  ne 
aveva  dedicata  una  al  Re  di  Francia,  un'altra  al- 
l' Imperatore  e  una  terza  al  Papa  —  ne  offerse  una 
a  ciascuno  di  quelli.  Per  prendersi  gabbo  di  lui, 
venne  in  mente  al  Farsetti  di  dirgli  com'essi  fa- 
cessero parte  di  una  brigata  di  giovani  che  si  rac- 
coglievano ogni  sera  in  una  bottega  di  caffè,  la 
qual  brigata  aveva  avuto  in  animo  di  fondare 
un'  accademia,  ma  ne  aveva  deposta  l' idea,  per 
non  aver  trovato  chi  meritasse  di  esserne  il  prin- 
cipe. Ora,  s'egli  avesse  voluto  far  sentire  qualcuna 
delle  sue  composizioni,  il  principe  avrebbe  potuto 
essere  lui,  e  l'accademia  si  sarebbe  fondata.  Ac- 
cettò il  Sacchellari,  gongolando,  l'invito,  e,  la  sera 
appresso,  si  recò  alla  bottega  di  caffè,  ch'era  quella 
di  Menegazzo  (2),  dove  i  giovani  lo  stavano  aspet- 


(1)  L'espressione  che  il  Farsetti,  da  buon  granellesco, 
fece  sua,  è  di  Benvenuto  Cellini  (  Vita  di  B.  C.  per  cura 
dz  Orazio  Bacci,  Firenze,  Sansoni,  1901,  pagg.  829  e  348). 
«  Vocina  di  zanzara  »  usò  anche  G.  Gozzi  parlando  del- 
l'Arcigranellone  {Opere,  voi.  VII,  pag.  139). 

(2)  Il  Calìe  si  chiamava  di  Menegazzo  «  per  un  certo 
Menico,  scrive  il  Farsetti,  che  n'era  il  padrone,  il   quale 
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tando.  Lesse,  fece  ridere  e,  dopo  altre  riunioni  di 
tal  fatta,  nell'ultima  delle  quali  dovette  dar  prova, 
con  un  discorso,  di  meritare  il  titolo  che  gli  si 
voleva  conferire,  fu  stabilito  di  fondare  l'accade- 
mia e  di  proclamarne  lui  principe,  col  nome  di 
Arcigranellone,  il  che  avvenne  il  28  maggio  in 
casa  dell'ab.  Bartofómmeo  Piantoni,  che  di  quella 
fu  il  segretario.  Con  una  pergamena,  nella  quale 
era  scritto  a  caratteri  d'oro  e  maiuscoli  che,  «  per 
concessione  del  Magistrato  de  la  Infermeria  di  su- 
pra  »,  era  eletto  principe  per  tre  anni,  gli  fu  con- 
segnato un  pesante  medaglione  che  doveva  portare 
sempre  al  collo.  Su  quello  era  disegnato  un  gufo, 
circondato  da  una  corona  di  «  bietole,  cavoli,  lat- 
tughe, susine  ed  altre  gentilezze  di  questa  fatta  », 
il  quale  teneva  alzati  in  uno  degli  artigli  gli  em- 
blemi onde  aveva  il  nome  l'Accademia,  con,  sotto, 
il  motto  :  Testes  2)lures  certe  sunt  quam  homines 
e  la  terzina: 

L'  umana  vita  è  ima  continua  guerra, 
Ma  la  pace  chi  ama,  aperto  vede 
Che  più  granelli  son  ch'uomini  in  terra. 


era  grande  e  grosso  quanto  potea».  La  bottega  era  in 
Merceria  di  S.  Giuliano  «  a  destra  —  cosi  G.  Nissati, 
Aneddoti  storici  veneziani,  Venezia,  1897,  pagg.  136-37  — 
di  chi  va  al  Ponte  dei  Baretteri,  ayendo  l'uscio  posteriore 
riguardante  il  Campiello  del  Piovati,  ora  Campiello  di 
S.  Giuliano  ».  Luigi  Piccioni  [Studi  e  ricerche  intorno  a 
G.  Battetti,  Livorno,  1899,  pag.  165)  dice:  «  Quel  Caffé  si 
riapii  ai  nostri  tempi  coli' insegna  del  Trovatore,  ma  nel 
1860  fu  distrutto  da  un  incendio  » .  Vedi  inoltre  Pompeo 
MoLMENTi,  La  storia  di  Venezia  nella  vita  privata,  V  edi- 
zione, parte  terza,  Bergamo,  1912,  p^gg.  233-34. 
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Nel  1752  r  Arcigranellone,  per  averne  fatto 
istanza,  fu  confermato  in  perpetuo  nella  sua  ca- 
rica. 

L'Accademia  teneva  le  adunanze  quando  in  casa 
del  Piantoni  e  quando  in  quella  del  Farsetti  ed 
anche,  la  state,  scrive  il  Gozzi,  «  ora  in  un  orto, 
ora  in  un  cortile  ».  Il  21  giugno  1747,  in  un  giar- 
dino a'  Tolentini,  l'Arcigranellone,  fatto  segno  dagli 
accademici  ad  ogni  maniera  di  biasimi  e  di  scherni, 
ch'egli  tenne  in  conto  di  lodi  e  di  onori,  fu  inco- 
ronato solennemente  con  una  ghirlanda  di  lattu- 
ghe, che  aveva  qua  e  là  pendenti  alcune  susine 
acerbe,  e  la  cerimonia  fu  ripetuta,  alcuni  giorni 
dopo,  in  casa  Farsetti;  onde  Tommaso  Giuseppe  di 
cotesta  famiglia,  che,  col  fratello  Daniele,  faceva 
parte  della  brigata,  cosi  dà  principio  ad  alcuni 
distici,  intitolati  Testìculorum  Principi  sapien- 
tissimo  : 

Ille  chorì  Frincep.i  nostri,  dtix  ille,  Sodales, 
Qui  hetae  insigni  velai  honore  caput  ecc.  (1), 

Una  lettera  del  5  ottobre  1752,  che  il  granellesco 
ab.  Giuseppe  Gennari  scrisse  al  collega  Giovanni 
Marsili,  ne  fa  sapere  come,  anche  più  tardi,  pia- 
cesse a  que'  bontemponi  rinnovare  siffatta  ceri- 
monia. «  Era  intenzione  dell'Assemblea,  scrive  il 
Gennari,  di  coronare  l'Arcigranellone;  e  a  tal  fine 
il  nostro  Gozzi  recitò  un'orazione  leggiadrissima, 
nella  quale,  dove  i  preghi  e  dove  le  minaccie  ado- 


(lì  JosEPHi  Farsetii  patricii  veneti  equitis  Hieroso- 
lymitani  commendatarii  Carminum  libri  duo  etc.  Edilio 
eviendatior  et  auctior,  Venetiis  CIOIOCCLXVII,  pag.  64. 
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pepando,  si  studiò  di  persuaderlo  ad  accettare  cosi 
grande  onore  ».  È  la  seconda  delle  Cicalate  che 
questi  lesse  all'Accademia,  Dice  in  essa  all'Arci- 
granellone  non  potere  gli  accademici  comportare 
ch'egli  non  voglia  essere  incoronato;  tanta  è  la 
gratitudine  che  gli  devono.  «  Sono  trapassati  sei 
anni  in  circa,  soggiunge,  da  che  nelle  vostre  mani 
è  la  reggenza  di  questo  collegio,  e  da  queir  anno 
in  poi  tanti  savj  statuti  e  tanti  insegnamenti  sono 
usciti  da  quella  zuccaia,  che  1'  accademia  de'  Gra- 
nelleschi  congregata,  non  avrebbe  potuto  in  cen- 
t'anni premere  di  sé  tutta  uno  scodellino  di  quel 
fecondo  sugo,  che  voi  a  bigonce  avete  versato  ». 
Facesse  pure  del  restante  di  sé  quello  che  l'animo 
gli  dettava,  ma  la  testa  non  esser  più  sua,  bensì 
di  loro  che  né  avevano  acquistata  la  signoria  con 
la  lunga  usanza,  non  mai  interrotta,  e  volevano 
farne  a  modo  loro:  s'egli  s'adattava,  bene;  altri- 
menti s'apparecchiasse  a  difenderla.  «  Finito  il  di- 
scorso, prosegue  il  Gennari,  fu  recato  sopra  una 
sottocoppa  d'argento  la  corona  già  di  foglie  di  ci- 
corea  e  di  raperonzoli,  e  di  altre  erbe  composta; 
ma  nulla  valse  che  quel  cappone  balordo  allegando 
mille  scuse  spropositate,  non  volle  esser  coronato. 
E  noi  temendo  per  avventura  ch'egli  a  male  non 
sei  recasse  e  per  questo  venissimo  a  perdere  il 
nostro  trastullo,  e  la  nostra  gioia,  non  abbiamo 
voluto  usare  la  forza.  Molte  cose  furono  dette  in 
suo  biasimo,  e  dal  co.  Carlo  Gozzi  con  alcune  leg- 
giadrissime  stanze  Luigiane  Pulciane  e  dal  Fabris, 
e  dal  Brucner,  e  dal  Piantoni,  e  dal  Giorgetti  e  da 
altri.  Anch'io  recitai  un  sonettarello,  a  cosi  fare 
obbligato  dai  fratelli  Farsetti,  e  il  buon  pastricciano 
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me  ne  seppe  grado,  parendogli  ch'aio  l'avessi  lodato 
a  cielo  »  (1). 

Dal  suo  seggiolone  presidenziale,  che  gli  avevano 
dato  ad  intendere  essere  stato  delBembo  (2)^ed  era 
posto  cosi  alto  che,  per  andarvi  a  sedere,  egli  nano, 
era  costretto  ad  arrampicarvisi,  leggeva  le  sue 
dissertazioni,  interrotto,  non  appena  aveva  aperto 
bocca,  da  scroscianti  applausi  e  cosi  insistenti  da 
impedirgli  di  continuare  la  lettura.  «  Traeva,  scrive 
Carlo  Grezzi,  dal  seno  un  fascio  di  fogli,  e  recitava 
al  congresso  con  una  vociuzza  falsa,  alcune  sue 
fanfaluche  ch'egli  chiamava  dissertazioni,  alle 
dieci  righe  delle  quali  era  interrotto  dal  picchiare 
(Ielle  mani  e  dagli  applausi  degli  accademici  che 
non  ne  volevano  più,  ed  egli  superbo  e! persuaso 
di  que'  plausi  porgeva  con  maestà  i  suoi  ^carta- 
facci  al  Segretario  della  brigata  da  conservare  ne- 
gli Atti  dell'Accademia  »  (3).  D'estate,  ^agli  altri 
gelate  e  a  lui  erano  offerte  bevande  calde;  il  con- 
trario d'inverno,  ed  egli  di  tal  distinzione  si  te- 
neva onorato  (4). 

I  componimenti  burleschi,  italiani  e  latini,  in 
verso  e  in  prosa,  che  gli  accademici,  lui  presente, 
leggevano  nelle  adunanze,  avevano  sempre  lui  per 
argomento,  ed  egli  se  ne  compiaceva.  Di  una  serie 


(1)  Questa  lettera  del  Gennari  fu  pubblicata  per  Nozze 
Mainardi-Valvasori,  Padova,  1836. 

(2)  Di  Francesco  Petrarca  dice  G.  Gozzi  nella  lettera 
citata,  ma  nella  Cicalata  V  dice  egli  pure  del  Bembo, 
come  il  Farsetti  e  come  Carlo  Gozzi,  Mem.  innt.,  ediz. 
cit.,  parte  I,  cap.  33,  pag.  247. 

(B)  Ivi. 
(4)  Ivi. 
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(li  quattordici  sonetti,  concatenati  in  modo  che 
l'ultimo  verso  dell'uno  diventa  il  primo  dell'altro 
e  composti  da  quattordici  tra  i  granelleschi,  il  più 
arguto  è  quello  di  Gasparo  che  presenta  l'Arci- 
granellone 

In  un  grande  mantello  collocato, 
Come  il  battaglio  in  mezzo  alla  campana  (1). 

Codesta  immagine  del  battaglio  e  della  campana 
gli  torna  sotto  la  penna,  con  altro  intendimento, 
nella  quarta  delle  Cicalate,  nella  quale,  toc- 
cando dell'eloquenza  di  lui,  esclama:  «  0  sonora 
tromba,  anzi  pure  campana,  la  cui  lingua  diventa 
battaglio  di  ferro!  ecc.  »  (2).  Da  ciò,  forse,  in  que'  bur- 
loni l'idea,  secondo  narra  il  Farsetti,  che  «  l'Ac- 
cademia  de'  Battocchi   di   Firenze  »,  tra   le  altre 


(1)  Si  leggono  nel  volumetto  XIT  della  Nuova  raccolta  di 
operette  italiane  in  prosa  ed  in  verso  inedite  o  rare,  p.  18-31. 
Ne  sono  autori  Giovanni  Marsili,  Domenico  Salvagnini, 
Marsilio  del  Giannella,  Gasparo  Gozzi,  Andrea  Bassani, 
Giuseppe  Baretti,  Daniele  Farsetti,  Giuseppe  Gennari, 
Giuseppe  Vianelli,  Bartolommeo  Piantoni,  Marc' Antonio 
Talleoni,  Gasparo  Patriarchi,  Nanni  dal  Pettine. 

Altri  volumetti  della  medesima  Nuova  raccolta,  il  XIV 
e  il  XV,  contengono  versi  del  Farsetti,  il  Mecenate,  del 
Marsili,  il  Non  inteso,  di  Pietro  Fabris,  V Accreditato,  di 
Matteo  Fiesco,  il  Pendeìite,  di  Giannantonio  Deluca,  il 
Mancino,  del  Piantoni,  il  Pigro,  di  Sebastiano  Muletti, 
VAffricano,  del  Baretti,  il  Severo  Fuggitivo,  di  Leonardo 
Marcellotto,  il  Saporito.  Qualcuno  de'  Granelleschi  aveva 
più  nomi.  Il  Farsetti,  per  esempio,  era  il  Cognito,  il  Sodo, 
il  Mecenate  e  il  Molle  ;  Gasparo  Gozzi,  il  VeUido  e  il 
Fecondo;  Carlo  Gozzi,  il  Solitario  e  lo  Sperticato;  il  Mar- 
sili,  il  Non  inteso,  il  Consumato,  il  Sospeso,  V Asciutto  ecc. 

(2;  Opere  cit.,  voi.  VII,  pag.  158. 
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dagli  stpani  nomi  da  loro  inventate,  lo  nominasse 
nel  1758  suo  socio  e  gì' inviasse  «  un  grosso  e  grande 
battocchio  di  legno  »  che  quel  «  sonaglio  sovrano  », 
come  lo  chiama  in  altro  sonetto  il  Gozzi  (1),  do- 
veva portare  appeso  al  collo  con  un  nastro  color 
di  rosa.   . 

Porta  un  battaglio  al  collo  penzoloni, 

dice  il  Farsetti  in  un  suo  Canto  de'  GraneUescJii 
the  cercano  deW Arcigranellone  (2),  e  altrove,  a  lui 
che  minacciava  di  abbandonar  l'Accademia  per 
farsi  capo  di  un'altra: 

Dunque  per  un  battaglio  di  campana, 
Che  dal  collo  tu  porti  penzolone, 
Ti  sarà  entrato  fantasia  si  strana 
Di  disertar  dal  nostro  gonfalone  ?  (3) 

Que"  quattordici  sonetti  trascrisse  il  Farsetti  a 
grossi  caratteri  in  un  libro  in  foglio  che,  ricca- 
mente legato  e  adorno  di  rosei  nastri,  gli  accade- 
mici offrirono  all'Arcigranellone,  il  quale,  contento 
oltre  ogni  dire  ed  orgoglioso,  corse  ad  offrirlo  al 
doge  Pietro  Grimani.  Questi,  al  quale  1'  uomo  era 
ben  noto,  lo  accolse  sorridendo  e  fece  le  viste  di 
gradire  il  dono,  ond'  egli  «  dovendo  —  cosi  il  Far- 
setti —  il  terzo  giorno  dell'anno  una  volta  il  dopo 
pranzo  far  un  piccolo  ragionamento  nella  Chiesa 
di  Santo  Marco,  siccome  è  costume  ogni  anno  di 
farsi,  quando  fu  a  dover  dire  alcuna  cosa  in  com- 


(1)  Op.  cit.,  voi.  XIV,  pag.  43. 

(2)  Nnova  raccolta  ecc.,  voi.    XTV,  pag.  34. 

(3)  Ivi,  pag.  31. 


10  COMK   VV   ISTITUITA   L'N'aCCADBMLA 

inendazioiio  del  Doge,  infra  le  altre  gli  disse  ch'egli 
era  protettore  dell'Accademia  de'  Granelleschi,  e 
che  per  questo  affare  e'  meritava  una  grande  com- 
mendazione ». 

Sono  cinque  le  Cicalate  di  Gasparo  e  tutte  sa- 
porite e  spiritose,  bench'egli,  nel  dar  principio 
alla  terza,  dica:  «  Questa  è  la  terza  volta,  e  guar- 
dimi Dio  dalla  quarta,  eh'  io  mi  trovo  al  cospetto 
del  nostro  Antesignano,  obbligato  a  parlare  senza 
sapere  di  che,  e  sforzato  a  correre  dietro  alle  pa- 
role, e  a  prendere  questa  qua  e  quella  colà,  come 
fanciullo  le  farfalle,  finché  n'  esca  una  carta 
piena  »  (1), 

Ed  è  proprio  cosi;  ma  quelle  farfalle  egli  riesce 
a  coglierle  e  fermarle  sulla  carta,  senza  sciuparne 
le  ali  dai  vaghi  colori.  E,  a  proposito  di  farfalle, 
ha  anche  un'ottava,  intitolata  Eintafpo  al  cervello 
dell' Arcigt^ane none,  nella  quale  il  cervello,  uscito 
di  vita  prima  che  quegli  morisse  e  chiuso  dalle 
persone  in  un  bel  pentolino  che  gli  fa  da  avello, 
dice  : 

Grilli  e  farfalle  in  capo  del  padrone 
M'uccisero  una  notte,  ahi  poverello! 
Il  mio  padrone  non  ne  seppe  niente 
Di  questo  fatto,  e  visse  allegramente  (2). 

Poneva  l'Arcigranellone  i  nomi  a'  socii,  li  eleg- 
geva alle  cariche  e  scriveva  lettere  a  principi  veri 
o  immaginarii,  per  conferir  loro  il  titolo  di  acca- 


(1)  Op.  cit.,  voi.  VII,  pag.  150. 

(2)  Ivi,  voi.  XIV,  pag.  51. 
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demici  e  averne  la  protezione;  primi  «  il  Doge  di 
Vinegia,  il  Patriarca,  il  Papa  e  la  Regina  d'  Un- 
gheria ».  Fece  poi  cassare  dal  ruolo,  perchè  non 
cattolici,  «  il  Gran  Turco  e  il  Re  di  Prussia  ». 

(tIì  venne  in  mente,  un  giorno,  di  farsi  conoscere 
all'Università  padovana  e,  a  tal  fine,  si  rivolse  al 
Gennari  di  quella  città,  il  quale,  d'accordo  coi  col- 
leghi di  Venezia,  finse  una  lettera  che  gli  conce- 
deva il  privilegio  di  sottoscriversi  professore  di 
quello  Studio  e  di  potersi  recare  a  Padova  quando 
volesse,  libero  da  ogni  spesa,  anche  da  quella  del 
viaggio.  Appresso  chiese  di  poter  addottorare  i 
suoi  accademici  ed  essere  da  questi  addottorato, 
ed  anche  tale  privilegio  gli  fu  concesso.  Per  rin- 
graziare in  persona  quell'Università,  si  recò  a 
Padova  col  burchiello,  ma  ebbe  la  delusione  di 
dover  pagare  il  viaggio,  non  ostante  il  privilegio. 
In  compenso  ebbe  lieta  accoglienza  dal  conte  Gu- 
glielmo Camposampiero,  ch'era  d'intesa  con  gli 
amici  veneziani.  Il  fratello  di  questo,  professore  di 
quella  Università,  lo  fece  assistere  ad  alcune  lauree, 
nelle  quali,  pretendendo  di  dare  anch'egli  il  suo 
voto,  fu  lasciato  fare,  e  a  Padova  conobbe  un 
certo  Stefano  Donnoli,  poetastro  come  lui,  col  quale 
scambiò,  dice  il  Farsetti,  «  li  più  ribaldi  sonetti  ». 
Di  ritorno  a  Venezia,  per  giustificarsi  di  aver  do- 
vuto pagare  il  viaggio,  disse  che  «  non  si  era  vo- 
luto manifestare  ».- 

I  Granelleschi  non  erano  mai  stanchi  di  pren- 
dersi giuoco  di  lui:  gli  proponevano  questioni  d'ogni 
maniera,  ch'egli  non  si  peritava  di  sciogliere,  giac- 
ché, scrive  Carlo  Gozzi,  «  non  confessava  giammai 
di  non  sapere   tutto  ciò  che  alcuno  degli  accade- 
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mici  gli  chiedeva  se  sapesse  »  (1),  onde  uno  d'essi 
in  un  sonetto: 

Con  quel  suo  cervellaccio  bestiale 

Ei  crede  poter  sciorre  ogni  questione  (2) 

e  Giuseppe  Farsetti  : 

Omnia....  miro  discutit  ingenio  (3); 

lo  obbligavano  a  recitar  versi  all'improvviso,  a 
cantare  ariette,  a  tirar  di  scherma,  dopo  di  che, 
gli  leggevano  1  loro  faceti  componimenti  e  gliene 
chiedevano  il  parere,  per  avere  argomento  di  nuove 
risa. 

Una  volta  gli  dettero  ad  intendere  che  uno  di 
loro,  certo  dottor  Gregolino,  piovano  di  Sant'Ubaldo, 
aveva  in  animo  di  prender  moglie,  ed  egli  dichiarò 
in  un'  adunanza  non  potergli  concedere  tal  cosa, 
se  prima  non  avesse  avuto  licenza  dal  papa  e  che, 
ove  questa  gli  fosse  data,  se  ne  sarebbe  giovato 
egli  pure.  Scrisse,  a  tal  fine,  al  pontefice,  ma,  in- 
tanto che  attendeva  la  risposta,  gli  fu  detto  ch'era 
una  diceria,  e  non  ne  parlò  più. 

Doveva  essere  proprio  una  bestia  rara  quell'Ar- 
cigranellone  se,  come  narra  il  Farsetti,  altri  gio- 
vani tentarono  di  toglierlo  a'  Granelleschi,  per  farlo 
capo  di  nuove  accademie  da  essi  fondate.  Egli  ri- 
corda quella  de'  Poveri  vergognosi,  ma  Gasparo 
Gozzi,  nella  quinta  delle  sue  Cicalate,  accula,  l'Ar- 


ci) Mem.  inid.,  ed.  cit.,  parte  I,  cap.  33. 

(2)  E  il  qiiinto  de'  quattordici,  ed  è  di  Andrea  Bassani. 

(3)  Loco  cit. 
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cigranellone  d'essersi  fatto  capo  egli  stesso,  non 
soltanto  di  essa,  ma  anche  di  quella  de'  Pinocchi  : 
«  Ha  rizzato  altare  contro  altare,  edificate  a  fronte 
della  nostra  nuove  accademie,  delle  quali  si  è  fatto 
capo.  Udite  nomi  fantastici.  L'accademia  de'  Pinoc- 
chi fu  la  prima,  dove  si  tratta  da  un'adunanza  di 
speziali  di  fare  i  pinocchiati,  e  s'egli  si  possa  tro- 
vare qualche  modo  più  facile  di  rompere  le  pine, 
che  fuoco  e  martello.  L'altra  accademia  ha  il  nome 
di  uno  spedale,  avendola  egli  intitolata  de'  Ver- 
gognosi ».  Codeste  due  ricorda  anche  Giuseppe 
Farsetti  ne'  distici  In  trasfugarn  Principem  Te- 
st iculorum  : 

Pigneschi  hinc  gaudent,  in  jura  receptns  Egenus 
Gaudet,  et  a  nostro  nos  Duce  deserimur  (1). 

«  E  se,  continua  il  Gozzi,  non  si  troncano  le  ali 
alla  sua  baldanza,  vedremo  fra  poco  istituirsi  da 
lui  quella  de'  Piagati,  degl' Incancheriti  e  de'  Ver- 
minosi, eh'  io  non  so  come  lo  stomaco  mi  regga  a 
ricordarle  »  (2). 

Questa  l'apparenza  ridicola  dell'istituzione,  ma 
serio  n'era  lo  scopo:  opporsi  al  crescente  imbar- 
barire della  lingua,  quantunque  non  fosse  mezzo 
de'  più  adatti  quella  loro  affettata  imitazione  degli 
antichi  toscani  e  specie,  quanto  alla  poesia,  del 
Burchiello,  de'  rusticali  e  de'  bernieschi.  Carlo 
Gozzi,  il  più  infervorato  e  battagliero,  dice  ch'era 
massima  della  «  serio-faceta  »  Accademia  «  il  tener 


(1)  Op.  cit.,  pag.  71. 

(2)  Op.  cit.,  voi.  VII,  pag.  163. 
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fermo  lo  studio  in  su  gli  antichi  maestri,  ferma  la 
semplicità  e  l'armonia  seduttrice  dell'eloquenza 
sensata,  e  ferma  scrupolosamente  la  purità  del 
nostro  litterale  linguaggio  »  (1).  Ma  egli  stesso  e  i 
suoi  colleghi,  ed  egli  in  modo  particolare,  erano  ben 
lontani  dal  possedere  la  lingua  pura.  Il  solo  che  la 
possedesse,  non  ostante  si  lasci  sfuggire  qualche 
vocabolo  e  qualche  costrutto  veneziano  e  si  com- 
piaccia talora  di  voci  antiquate,  era  Gasparo  Gozzi, 
che  dette  alcune  tra  le  più  celebrate  scritture  di 
quel  tempo.  Fu  lui  a  proporre,  allorché  l'Acca- 
demia, dopo  i  primi  anni,  cominciava  a  venir  meno, 
che  i  socii  rimasti  si  adunassero  alcuna  volta 
in  alcun  luogo  a  leggere  e  a  discutere.  Piacque  la 
proposta,  e  Daniele  Farsetti  offerse  una  sua  stanza 
presso  San  Marco,  dove  si  riunirono  per  due  anni, 
più  sere  ogni  settimana,  a  leggervi  la  Divina  Com- 
media. Rallegrava,  ma  solo  di  tanto  in  tanto,  la 
brigata  l'Arcigranellone  col  commentarvi  or  l'uno 
or  l'altro  canto.  Di  costui,  interprete  di  Dante,  dice 
Gasparo,  scherzando,  aver  egli  dichiarati  molti 
oscuri  passi  dell'  Inferno  e  aver  data  «  una  non 
più  intesa  spiegazione  »  di  quel  verso  Pape  Satan, 
pape  Satan,  aleppe  (2);  il  che  ricorda  anche  il 
Farsetti  in  una  sua  poesia  : 

Pape  Satana  pur  gli  die  tormento  (B); 
il  qual   Farsetti   ci    fa  sapere   inoltre  con  quanto 


(1)  Meni,  iiiìif.,  ed.  cit.,  parte  I,  cap.  33,  pag.  250. 

(2)  Opere  cit.,  voi.  VII,  pag.  137. 

(3)  Nuova  raccolta  ecc.,  voi.  XIY,  pag.  34. 
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amore  que'  suoi^ colleghi  studiassero  il  divino  Poeta, 
dacché  in  certe  sue  ottave  dice  loro  : 

tanto  avete  il  capo  fitto  in  Dante, 
Che  non  ve  ne  sapete  alfin  partire, 
Tenendol  come  fnssi  vostro  amante  (1). 

Della  Divina  Comììiedia  il  Gozzi  aveva  scritto  per 
l'edizione  di  Antonio  Zatta,  che  apparve  il  1757, 
gli  argomenti  inversi  a  ciascun  canto.  Ora,  se  si 
deve  prestar  fede  a  ciò  ch'egli  narra  nella  Cica- 
lata prima,  essendo  pervenuta  la  cosa  agli  orecchi 
dell'Arcigranellone,  questi,  indignato  e  furibondo, 
corse  alla  casa  dello  stampatore  per  vietarne, 
«  con  la  sua  autorità  »,  la  pubblicazione,  accusando 
il  Gozzi  d'avere  scritti  e  datifa  stampare  quegli 
argomenti  «  senza  farne  partecipe  lui  Arcigranel- 
lone  nò  il  suo  cancelliere  ».  Lo  Zatta  rimase  dap- 
prima stupito,  ma  poi,  «  conosciuto  alle  sagge  pa- 
role la  sapienza  invecchiata  e  irrimediabile  di 
cotal  uomo  »,  chiedendogli|scusa  e  facendogli  mille 
cerimonie,  lo  persuasela  dargli  Jicenza  di  pubbli- 
carli, e  questa  l'Arcigranellone'  volle'  scrivere  in 
un  foglio  di  proprio  pugno,'«  nel  quai;[modo  —  sog- 
giunge, con  affettata  serietà,  il  Gozzi  —  fece  ad 
un  tratto  piacere  allo  Zatta  e  non  lasciò  nuocere 
all'  onore  del  grado  suo,  né  allo  splendore  della 
nostra  adunanza  »  (2). 

Scioltasi  la  brigata  dei  lettori  danteschi,  per  es- 
sersi la  più  parte  dovuti  allontanare  per  loro  fac- 
cende, si   risvegliò   nel  Farsetti  il  desiderio  degli 


(1)  Si  ìeggono'neMsLlContinuazione  agli  Atti  Granelìeschi 
di  gennaio  MDCCLXL 

(2)  Opere  cit.,  voi.  VII,  pag.  142. 
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antichi  scherzi,  e  avendo  scoperto  —  era  in  lui,  a 
quanto  pare,  l'istinto  di  tali  scoperte  —  *  un  certo 
vecchio,  molto  strana  figura,  il  cui  umor  pizzicava 
di  saper  ogni  cosa,  e  di  non  avere  chi  gli  andasse 
innanzi  »,  pensò  di  metterlo  accanto  all'Arcigra- 
nellone  e,  a  tal  fine,  riunì  nel  settembre  del  1757» 
in  casa  propria  quanti  più  potè  de'  colleghi  ed 
altre  persone  ancora.  Quegli  fece  cosi  bene  la  parte 
sua  che  n'ebbe  gelosia  l'Arcigranellone,  il  quale, 
per  non  mostrarsi  da  meno,  disse  più  spropositi 
del  consueto  e  fece  ridere  oltre  misura.  Finita 
l'adunanza,  temendo  non  gli  fosse  tolta  la  carica 
e  data  all'altro,  si  rivolse  supplichevole  al  Farsetti, 
dicendogli  che,  come  aveva  avuto  «  il  pensiero  di 
farlo  creare  perpetuo  Principe  de'  Granelleschi  », 
doveva  essergli  a  cuore,  più  che  ad  ogni  altro,  di 
mantenervelo.  Lo  assicurò  il  Farsetti  e,  con  lui, 
tutti  gli  altri  accademici,  ed  egli  se  n'andò  con- 
tento. 

A  questo  punto  comincia  la  guerra  che  i  Gra- 
nelleschi mossero  indistintamente  —  e  fu  grave 
torto  —  al  Chiari  e  al  Goldoni,  quasi  non  ci  cor- 
resse nulla  tra  l'uno  e  l'altro.  Non  tutti,  del  resto 
vi  presero  parte,  e  di  ciò  è  testimonio  lo  stesso 
Farsetti  che  dice  essere  insorte  in  quel  tempo  al- 
cune questioni  «  tra  parecchi  Granelleschi  Acca- 
demici, ed  il  Chiari,  e  il  Goldoni  cattivi  Scrittori 
di  Commedie  »;  espressione  cotesta  che,  riferita  al 
solo  Goldoni,  il  Tommaseo  attribuisce  erroneamente 
a  Gasparo  Gozzi  (1),  il  quale,  se  cosi  fosse,  sarebbe 

(1)  Op.  cit.,  pag.  204.  Il  Tommaseo  cita  in  nota  la 
Cicalata  V,  ma  né  in  questa  ne  in  nessuna  delle  altre 
quattro  è  quell'espressione. 
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in  aperta  contraddizione  con  se  stesso,  che,  nella 
Gazzetta  Veneta  e  in  molte  lettere,  fa  del  Goldoni 
le  lodi  maggiori.  In  quella  guerra,  della  quale  sono 
in  gran  parte  documento  gli  Atti  che  l'Accademia 
pubblicò  nel  dicembre  del  1760  e  nel  gennaio 
del  1761  (1),  narra  il  Farsetti  avere  l'Arcigranel- 
lone,  senza  che  nessuno  degli  accademici  gliene  fa- 
cesse parola,  voluto  frammettersi,  e  ch'essi,  per 
averne  cagione  di  ridere,  lasciarono  che  facesse, 
ed  egli  tenne  le  parti  del  Chiari,  ch'era  stato  suo 
condiscepolo  a'  Gesuiti.  Di  ciò  è  toccato  piacevol- 
mente da  Gasparo  Gozzi  nella  quinta  Cicalata^  che 
lesse  ad  un'adunanza  tenuta  in  casa  Farsetti  nel 
settembre  del  1761.  Dice  di  un'orda  di  Tartari,  che 
«  sopra  certi  loro  cavalietti  saltabeccando,  vennero 
armati  di  stecchi  »  per  infilzare  quanti  più  gra- 
nelli potevano.  Questi,  prese  le  armi,  «  li  sparpa- 
gliarono qua  e  colà  a  guisa  di  locuste  »;    ma  in- 


(i)  Di  altri  Atti  degli  anni  1758  e  1762,  che  si  conser- 
vano manoscritti,  quelli  nella  libreria  del  conte  Carlo 
Lochis  di  Bergamo,  questi  nella  Biblioteca  Civica  della 
città  medesima,  fa  parola  Luigi  Piccioni  (G.  Baretti 
prima  della  «  Frusta  letteraria  »  in  «  Giornale  stor.  della 
lett.  ital.  » ,  Supplemento  n.  13-14,  Torino,  1912,  pag.  69 
in  nota).  Un  discorso  Dell'Accademia  dei  GranellescJii  che 
Bartolommeo  Gamba  lesse  all'Ateneo  di  Venezia  il  di 
7  aprile  1831,  fu  pubblicato  nel  giornale  «  Il  Borghini  » , 
compilato  da  Pietro  Fanfani,  Anno  II,  Firenze,  1864. 
Di  altra  scrittura  inedita  intorno  a'  Granellescbi,  che  il 
conte  G.  B.  Roberti  di  Bassano  derivò  da  manosci'itti 
a  lui  lasciati  in  testamento  dal  Gamba,  dà  notizia  Pompeo 
PoMPEATi  in  una  nota  della  sua  accurata  Introduzione  al 
volume  Gasparo  Gozzi,  Prose  scelte  e  sermoni,  Milano, 
Vallardi,  1914,  pag.  LXI. 

Zahdo.  —  Gasparo  Oosei,  ecc.  2 
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vano,  che  quelli,  benché  «  vinti,  malnrienati  nel 
fango,  pigiati  come  l'uva  e  tagliati  a  fette,  hanno 
il  diavolo  della  superbia  che  riflcca  loro  co'  man- 
tici l'anima  in  corpo  e  tornano  a  sgambettare  >. 
Or  chi  avrebbe  creduto,  soggiunge,  che  l'Arcigranel- 
lone  non  si  mettesse  a  capo  de'  suoi?  Non  solo  ei  non 
fece  questo,  ma  biasimò  le  loro  difese,  voleva  che 
chiedessero  patti  a'  nemici,  li  scomunicò  e,  peggio 
ancora,  tenea  segreta  intelligenza  col  condottiero 
di  essi,  col  quale  s'abboccava  di  notte  e  l'ammae- 
strava intorno  al  modo  di  meglio  conficcare  gli 
stecchi  nel  corpo  degli  avversarii. 

L'Arcigranellone,  col  battaglio  appeso  al  collo, 
stette  ad  udirlo,  imperturbato,  ed  era  con  lui  anche 
il  secondo  Arcigranellone,  col  quale  disputò  lun- 
gamente. 

Quell'adunanza  fu  l'ultima.  «  Da  allora  in  poi 
perduta  fu  ogni  speranza  che  in  avvenire  tener 
più  si  potesse  alcuna  Accademia,  essendone  di- 
spersi gli  Accademici  tutti  ».  Cosi  nelle  MemoìHe 
il  Farsetti,  il  quale  dice  averle  «  stese  »,  perchè 
«  assieme  colla  detta  Accademia  non  se  ne  seppel- 
lisca anche  il  nome  »  (1). 


(1)  Di  una  società  letteraria,  fondatasi  presso  Treviso 
a  imitazione  e  continuazione  di  quella  veneziana,  della 
quale  avrebbe  fatto  rivivere,  per  breve  tempo,  anche  il 
nome,  fa  parola  Augusto  Serena  [Appunti  ìetferarì. 
Roma,  1903,  pag.  A'ò  e  segg.). 


II. 
Il  Cesarotti  e  i  suoi  avversarii. 

La  lingua,  a  dispetto  de' Grane] leschi,  che  pre- 
tendevano conservarla  pura,  scrivendo  con  artifi- 
ciosa toscanità,  imbastardiva  ogni  giorno  più,  tanto 
che  nel  1758  il  solo  tra  essi  che  scrivesse  con  garbo, 
Gasparo  Gozzi,  nella  Difesa  di  Dante,  dice:  «  1  Fran- 
cesi hanno  lingua  propria,  gì'  Inglesi  e  i  Tedeschi. 
L' Italia  sola  non  sa  più  come  parli,  e  ognuno  che 
scrive  fa  come  vuole  »  (1).  Circa  un  quarto  di  se- 
colo dopo —  l'Accademia  era  cessata  da  oltre  ven- 
t'anni  —  all'abate  Angelo  Dalmistro,  il  quale,  nel 
dargli  notizia  d'  un  giovinetto  che  leggeva  con  di- 
letto U Osservatore,  gli  chiedeva  se  ciò  fosse  buon 
indizio,  risponde  :  «  Forse  vent'  anni  fa  sarebbe 
stato  (2)  ;  ma  oggidì,  ve  V  accerto  non  è  più.  Dio 
me  lo  guardi  dal  persuadersi  che  sia  buono  uno 
stile  divenuto  antico,  dopo  l'introduzione  di  un 
linguaggio  nuovo  tratto  dalla  torre  di  Babele,  non 


(1)  Lettera  terza  del  Doni  allo  Zatta.  Molti  anni  prima, 
in  un  capitolo  Al  suo  compare  Anton  Federigo  Segliezzi. 
aveva  detto  : 

O  lingua  tosca  ornai  fatta  tedesca 
E  francese  ed  ebraica  e  soriana.... 

{Opere  cit.  voi.  XIV,  pag.  141Ì. 

(2)  La  lettera  è  del  15  giugno  1782.  Ivi,  voi.  XVI, 
pp.  145-147. 
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inteso  da  chi  lo  scrive,  e  lodato  da  chi  Io  legge 
perchè  non  l' intende  ».  E  soggiunge  :  «  se  non 
fossi  vecchio,  come  sono,  vorrei  cominciare  anch'io 
a  tradurre  poemi  irlandesi,  tedeschi,  inglesi  e  di 
qualunque  più  lontano  paese,  per  vedere  onorato 
il  mio  nome  in  tutte  le  regioni  ed  in  tutti  i  climi, 
fuorché  nel  mio  italico,  il  quale  se  non  sapesse 
eh'  io  fossi  vivo,  poco  m' importerebbe  ;  potendo  io 
farlo  stare  a  segno  col  dirgli  in  faccia,  che  s'egli 
non  m'intende,  sono  inteso  per  tutte  l'altre  parti 
del  mondo,  che  non  parlano  italiano  ». 

Tali  parole  fanno  pensare  al  Cesarotti,  che  aveva 
tradotto  1'  Ossian  e  mostrava  non  avere  scrupoli 
quanto  alla  lingua.  Delle  guerre  tra  essi  due  e  di 
certi  loro  strapazzi,  non  mai  stampati,  udi  il  Tom- 
maseo in  Padova  nella  sua  giovinezza,  «  e  questo 
mi  ricordo  —  egli  scrive  —  che  Gasparo  applicava 
a  Melchiorre  (i  nomi  de'  due  Magi)  quel  verso  di 
Dante  : 

Che  m....  fa  di  quel  che  si  trangugia  ». 

Ma  di  quella  «  sozza  lite  »  nessuno  seppe  dirgli 
se  rimanesse  memoria  scritta  (1).  Può  darsi,  come 
crede  Guido  Mazzoni,  «  che  egli  fosse  tratto  in 
inganno  da  chi  aveva  confuso  i  due  fratelli  Gozzi 
tra  loro  :  perchè  di  Gasparo  il  Cesarotti  ebbe  sem- 
pre grandissima  stima  e  ne  parlò  con  parole 
d'  alta  lode  ;  non  cosi  di  Carlo  »  (2).  Ma  quel 
verso  di  Dante,  con  tanta  arguzia  applicato,  fa- 
rebbe sospettare  fosse  uscito   dalla   bocca  di  Ga- 


(1)  Storia  civile  ecc.  cit.,  pag.  215. 

(2)  Tra  carte  e  libri.  Eoma,  1887,  pp.  164~lt;5. 
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sparo  ;  tanto  più  che  di  esso,  temprato  alquanto 
nella  crudezza  dell'espressione,  si  giovò  nella  terza 
delle  Cicalate  fatte  nelle  adunanze  de'Granelle- 
schi.  In  essa,  paragonando  questi  a  rondinini  e 
l'Arcigranellone  a  rondine  che  dà  loro  l' imbec- 
cata, dice  scherzando:  «  non  dà  col  suo  cibo  nu- 
trimento al  tristo  sacco,  che  letame  fa  di  quel 
che  si  trangiigia  :  ma  ecc.  »(1).  Comunque  sia,  alle 
testimonianze  della  stima  che  aveva  di  Gasparo 
il  Cesarotti,  citate  dal  Mazzoni  (2),  può  aggiun- 
gersi questa:  «  Ho  letto  manoscritto  il  primo  canto 
della  morte  d'Abel  tradotto  dal  Gozzi.  Questo  poema 
non  è  meno  semplice,  né  meno  interessante  per  le 
sue  bellezze  naturali,  di  quel  che  sia  la  morte 
d'Adam,  la  traduzione  della:  quale,  per  parentesi, 
piacque  tanto  in  Francia,  dove  l' ha  mostrata  il 
Tiepolo  (Almoró  Tiepolo,  ambasciatore  di  Vene- 
zia a  Parigi)  che  un  francese  ha  risolto  di  tra- 
durla nella  sua  lingua  sul  testo  italiano.  La  ver- 
sificazione del  poema  è  la  più  bella  che  il  Gozzi 
abbia  mai  fatta  »  (3). 

In  quanto  a  Gasparo,  questi,  nelle  sue  scritture 
non  fa  mai  parola  del  Cesarotti.  Neil'  unica  delle 
sue  lettere  a  stampa  a  questo  diretta,  con  la  data 
di  Venezia,  4  settembre  1776,  egli  si  rallegra  col 
professore  padovano  «  della  sua  traslazione  alla 
nuova  cattedra  »,  e  soggiunge  :    «  Rinvigorisca  il 


fi)  Opere  cit.,  voi.  VII,  pag.  153. 

(2)  Tra  carte  e  libri,  pag.  166,  nota  4.'. 

(3)  Da  una  lettera,  in  data  di  Venezia,  15  dicembre  1760, 
all'abate  Giuseppe  Toaldo  e  pubblicata,  insieme  con  altre 
due  dello  stesso  Cesarotti,  da  Giuseppe  De  Leva  per 
Nozze    Valmaraìia- Cittadella   Vigodarzere.  Padova,  1879. 
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SUO  fianco  sempre  più,  e  softìi  contro  le  tenebre 
dell'  ignoranza  »  (1).  Qual  fosse  cotesta  nuova  cat- 
tedra non  dicono  i  biografi  del  Cesarotti,  pei  quali 
egli  fu  sempre  e  soltanto  professore  di  lingua  greca 
ed  ebraica  ;  ma  il  suo  discepolo  e  ammiratore  Mario 
Pieri  narra  nelle  Memorie,  che  lasciò  manoscritte, 
aver  saputo  da  lui  che  vi  fu  un  tempo  in  cui  «  si 
volea  farlo  passare  dalla  cattedra  di  lingua  greca  a 
quella  di  Diritto  Naturale  (cattedra  ch'egli  amava); 
lo  che  avvenne  per  un  puntiglio  tra  i  Riforìnalori 
ed  il  Savio  »,  e  ciò  «  poco  dopo  la  sua  elezione  alla 
cattedra  di  greco,  la  qual  cattedra  i  Riformatori 
pensavano  di  sopprimere  »  (2).  Di  cotesto  trasfe- 
rimento, che  poi  non  ebbe  edetto,  avrà  inteso  con- 
gratularsi il  Gozzi  nella  sua  lettera.  A  lui  proba- 
bilmente, secondo  suppone  un  anonimo  biografo 
del  Cesarotti,  è  dovuto  il  pensiero  ch'ebbero  i  Ri- 
formatori dello  Studio  di  Padova  di  commetter- 
gli la  versione  italiana  de' più  eccellenti  oratori 
greci  (3),  Il  Cesarotti  tradusse  prima  Demostene, 
la  qual  traduzione  pubblicò  nei  1774  ;  quindi  con- 
cepì r  idea  d' un  Corso  ragionato  di  letteratura 
greca,  eseguendo,  rispetto  a  questa,  il  disegno 
che  per  essa  e  la  latina  aveva  divisato  il  Gozzi  (4); 


(1)  Opere  cit.,  voi.  XVI,  pp.  97-98. 

(2)  Memorie  della  mia  vita.  Per  me  solo.  Cod.  Riccai-- 
diano  36B5,  tomo  I,  pag.  234  recto. 

(3)  Notizie  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  Melchiorre 
Cesarotti  dettate  da  un  suo  discepolo  e  premesse  nXVEpi- 
stolario  scelto  di  lui.  Venezia.  Dalla  tipografia  di  Alviso- 
poli,  MDCCCXXVI. 

(4)  Ippolito  Pindemonte,  Elogi  di  letterati  italiani.  Fi- 
renze, 1869,  pag.  399. 
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se  ilou  che  dovette  lasciare  a  mezzo  il  lavoro  per 
esserglisi  indebolita  la  vista  sui  libri.  Il  Pieri, 
nelle  citate  Memorie,  tocca  di  cotesto  incarico  e 
narra  come  il  Savio  del  Consiglio,  cav.  Tron,  man- 
dasse a  chiedere,  dopo  tre  mesi,  al  Cesarotti  «  a  che 
segno  era  condotto  il  suo  lavoro  »,  e  soggiunge  : 
«Vedi  ignoranza  bestiale!  »  Siffatta  esclamazione 
richiama  al  pensiero  ciò  che  scrisse,  da  giovane,  il 
Cesarotti,  quando  i  Riformatori  negarono  al  Gozzi 
la  cattedra  di  letteratura  a  Padova  :  «  Ses  Excellen- 
ces  n'entendent  pas  finesse  dans  ces  choses  ici  »  (1). 

Come  il  Gozzi,  ciò  non  ostante,  dissentisse  dalle 
dottrine  letterarie  che  il  Cesarotti  manifestò  fino 
dal  suo  esordire,  dice  una  lettera  del  Patriarchi 
al  padovano  Gennari  —  già  granelleschi  1'  uno  e 
l'altro  —  in  data  di  Venezia,  4  agosto  1762. 

Aveva  il  Cesarotti  pubblicato  quell'anno  in  Ve- 
nezia coi  tipi  del  Pasquali  II  Cesare  e  il  Maometto, 
tragedie  del  signor  di  Voltaire  trasportate  in  versi 
italiani  con  alcuni  ragionamenti  del  traduttore, 
due  de'  quali  sopra  l' una  e  l' altra  tragedia,  un 
terzo  soiwa  il  diletto  della  tragedia  ed  un  .  altro 
ancora  sopra  l'origine  e  i  p7'ogressi  dell'arte  poe- 
tica. Ne'  primi  due  e  in  alcuni  giambi  latini  che 
li  precedono,  posti  in  bocca  a  Mercurio,  recante 
dal  Parnaso  la  sentenza  di  Apollo  e  delle  Muse 
sui  poeti  tragici,  loda  a  cielo  il  Voltaire,  ne'  rima- 
nenti espone  quelle  idee  che  poi  ripete,  con  mag- 
giore larghezza  in  altre  scritture  ;  e  quella  pub- 
blicazione aveva  dedicato   a   S.    E.  Girolamo  Gri- 


(1)  Guido  Mazzoni,  nota  citata. 
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mani,  nella  famiglia  del  quale  era  precettore  (1). 
Scrive  adunque  il  Patriarchi  :  «  lia  gente  savia, 
dotta,  perita,  biasima,  ripudia,  detesta  la  nuova 
dottrina  del  Cesarotti,  e  vi  so  dire  che  se  il  conte 
Gozzi  non  avesse  rispetto  a  Sua  Serenità,  e  al- 
l'eccellentissimo Griinani,  vorrebbe  ribattere,  non 
di  fronte,  ma  con  lo  scherzo  e  ridendo,  la  sfaccia- 
taggine di  questo  uomo.  Vergogna!  per  adulare 
uno  straniero  e  per  beccarsi  qualche  encomio  e 
raccomandazione  da  lui,  vilipendere  tutti  gli  altri 
e  Greci  e  Latini  e  Francesi  e  Italiani,  e  dire  di 
quelle  cose  che  sono  contro  ragione  »  (2). 

L'ammirazione  del  Cesarotti  pel  Voltaire  tragico 
eccede,  in  quel  libro,  ogni  limite.  Egli  nel  Ragiona- 
mento sopra  il  Maometto,  non  si  contenta  di  dirlo 
«  superiore  agli  altri  tragici  »,  ma  soggiunge  : 
«  l'argomento  solo  di  alcune  delle  sue  tragedie  vale 
per  più  d'una  tragedia  degli  altri  »,  e  ne' giambi: 

Duduin  creatus  omnium  sufiragiis 
Tragicae  tyrannus  artis,  arbiter,  Paus. 


(1)  Nota  il  Pieri  nelle  citate  Memorie  che  il  Cesarotti 
«  ai  ventott'anni  per  noia  usci  dal  Seminario  di  Padova 
nel  quale  insegnava  retorica,  ed  andò  a  Venezia,  dove, 
poco  tempo  dopo  il  suo  arrivo,  prese  ad  istruire  i  gio- 
vani Grimani  San  Luca,  anche  coll'oggetto  di  ottenere 
per  mezzo  di  quella  famiglia  una  cattedra,  come  l'ot- 
tenne ».  (Tomo  I,  pag.  50  r.).  In  altro  luogo  delle  stesse 
Memorie  aggiunge  che  que'  signori,  presso  i  quali  stette 
dieci  anni,  «  gli  passavano  il  miserabile  onorario  di  sei 
zecchini  » .  (Ivi  pag.  90  r.). 

(2)  Raccolta  di  prose  e  lettere  scritte  nel  secolo  XVI II, 
voi.  Ili,  Milano,  MDCCCXXX,  pag.  22  e  seg. 
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Il  lodato  lodò,  con  altrettauta  esagerazione,  il 
lodatore:  «,j*ai  trouvé  daiis  votre  stile  tant  de  force 
et  tant  de  iiaturel,  que  j'ai  cru  n'étre  que  votre 
faible  traducteur,  et  que  je  vous  ai  cru  ì'auteur 
de  l'originai  ».  E  inoltre:  «  Votre  discours  sur  la 
Tragèdie,  Monsieur,  est  digne  de  vos  beaux  vers  ; 
il  est  aussi  judicieux  que  votre  poesie  est  sédui- 
sante  ».  E  quanto  ai  giambi:  «  si  je  n'y  étais  pas 
tant  loué  je  vous  dirais  que  j'ai  cru  y  retrouver 
le  stile  de  Tórence  »  (1). 

Quale  encomio  maggiore  avrebbe  potuto  deside- 
rare il  traduttore,  il  quale  doveva  appresso,  per 
altre  traduzioni,  menar  tanto  rumore?  È  nota  la 
sua  amicizia  con  T  inglese  Carlo  Sackville,  che 
gli  fece  conoscere  i  supposti  poemi  dell'Ossian  nella 
prosa  del  Macpherson,  e  com'egli,  invaghitosene,  im- 
prendesse a  tradurli  in  versi  ;  se  pure  a  farglieli 


(1)  La  lettera  è  del  10  janv.  1766,  au  Chàteau  de  Fer- 
7iey,  ed  è  stampata  nel  voi.  XXXV  delle  Opere  del  Ce- 
sarotti, Firenze,  1911,  pp.  55-57.  Di  consegnare  il  libro 
al  Voltaire  s'era  incaricato  il  Goldoni,  allorché  parti  per 
la  Francia  ;  ma  non  essendo  poi,  contrariamen<>s  alla  sua 
intenzione,  passato  da  Ferney,  non  vide  il  Voltaire  che 
nel  1778  a  Parigi.  (Cfr.  Edgardo  Maddalena,  Bricciche 
fjoldoniaìie.  La  visita  a  Voltaire,  Pitigliano,  1898,  e  dello 
stesso  II  viaggio  del  Goldoni  in  Francia  nella  «  Nuova 
Antologia  »  del  IP  nov.  1921).  Questi,  come  apparisce  dalla 
data  della  sua  lettera,  non  ebbe  il  libro,  né  si  sa  per 
qual  mezzo,  che  tardi.  Il  Cesarotti,  rispondendo  ad  una 
lettera  dell'ab.  Taruffi  in  data  di  Bologne  le  19  mars  1166, 
scrive  :  «  Puisque  vous  me  rappelez  le  célèbre  Voltaire, 
je  serai  ravi  de  savoir  si  on  lui  a  rendu  de  ma  part  une 
lettre  avec  un  exemplaire  de  ma  traduction  de  ses  deux 
Tragédies  dont  M.r  Goldoni  s'étoit  chargé  dans  son  vo- 
yage  » .  Ivi,  pag.  26. 
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prima  conoscere  non  fu  il  trevigiano  ab.  Marco 
Fassadoni,  come  afferma,  nell'elogio  che  scrisse  di 
lui,  Sebastiano  Soldati,  vescovo  di  quella  città  ; 
secondo  il  quale  il  Fassadoni,  traduttore  di  poeti 
inglesi,  avrebbe  fatto  vedere  al  Cesarotti  in  Ve- 
nezia dove  fu  istitutore,  al  pari  di  lui,  in  famiglie 
patrizie,  quattro  canti  dell'Ossian,  ch'egli  aveva  già 
tradotti  in  italiano  (1). 

Comunque  sia,  il  Patriarchi,  punto  persuaso  del- 
l'autenticità di  que'  poemi,  scriveva  da  Venezia  al 
Gennari  il  24  gennaio  1763,  cioè  poco  innanzi  che 
il  Cesarotti  cominciasse  a  pubblicare  quelle  tradu- 
zioni, il  che  fu  in  quell'anno  medesimo  :  «  So,  si  me 
lo  so,  che  il  Cesarotti  vuol  dare  alla  luce  quelle 
poesie  ;  ma  né  egli  né  altri  può  dar  prove  autenti- 
che che  sieno  poi  celtiche.  Qui  sta  il  nodo.  Son  tra- 
duzioni di  traduzioni  che  Dio  sa  cosa  suonano  nel 
loro  originale»  (2).  E  il  22  dicembre,  dopoché  la  pub- 
blicazione era  avvenuta  :  «  Leggerò  con  tutta  l' in- 
differenza possibile  qualche  squarcio  dell'Ossian, 
e  può  anche  darsi  che  questo  mi  piaccia,  ma  non 
sarà  mai,  vero  né  probabile  eh'  io  l'abbia  ad  ante- 
porre ad  Omero  ».  Da  parte  sua  il  Gennari  dava 
notizia  di  quella  pubblicazione,  il  primo  febbraio 
dell'  anno  dopo,  a  Domenico  Salvagnini,  profes- 
sore a  Palermo,  con  queste  parole  :  «  Di  fresco 
hanno  messo  fuori  certi  poemi  di  un  cotale  Ossian, 


(1)  Cfr.  Augusto  Serena,  Appunti  letterari.  Roma,  1903, 
pag.  95. 

(2)  La  lettera  è  medita.  Fa  parte  delle  Lettere  auto- 
(/rafe  del  Patriarchi  al  Gennari,  contenute  nel  codice  618 
della  Biblioteca  del  Seminario  vescovile  di  Padova. 
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antichissimo  poeta  -celtico  che  viveva  nel  terzo 
secolo,  e  per  esaltarlo  fino  alle  stelle  hanno  de- 
presso e  conculcato  il  divino  Omero.  L'abate  Ce- 
sarotti n'  è  stato  il  traduttore  in  versi  italiani, 
e  sue  sono  le  osservazioni  ardite  e  strampalate 
delle  quali  è  corredata  la  traduzione  »  (1).  Il  Pa- 
triarchi, nella  citata  lettera  del  22  dicembre,  sog- 
giungeva: «  Per  altro  la  nostra  brigatella  (2)  — 
quella  di  coloro  che  avevano  fatto  parte  dell'A-C- 
cademia  granellesca  —  non  è  contenta,  e  dice  che 
è  un  gruppo  o  complesso  di  similitudini  e  d' im- 
magini, che  sono  quasi  sempre  quelle  medesime, 
e  vi  manca  il  costume,  la  passione,  l' interesse, 
senza  parlare  della  infelicissima  forma  di  verseg- 
giare del  traduttore  in  parecchi  luoghi.  Lo  stile 
è  aspro  sempre,  spezzato  e  singhiozzante,  e  disco- 
stasi le  mille  miglia  dall'  italiano  »  (3). 


(1)  Lettere  famigliari  dett'ab.  Giuseppe  Gennari  pado- 
vano, ora  per  la  prima  volta  pubblicate.  Venezia.  Dalla 
tipografìa  di  Alvisopoli,  MDCCCXXIX,  pp.  159--160. 

(2)  Di  quella  brigatella  era  il  Baretti,  che  nel  n.  Vili 
della  «  Frusta  »  criticò  aspramente  il  Voltaire,  della  quale 
cosa  il  Patriarcbi,  che  non  sapeva  perdonare  al  Cesa- 
rotti le  lodi  che  ne  aveva  fatte,  dando  notizia  al  Gen- 
nari in  una  lettera  inedita  del  26  gennaio  1764,  scrive  : 
«  Il  Cesarotti  alzò  il  Voltaire  alle  stelle,  e  il  Baretti 
nelle  ultime  frustature  che  uscirono  l' altro  giorno,  lo 
deprime,  lo  conculca,  lo  strapazza,  per  modo  che  peggio 
non  si  direbbe  del  boia  » . 

(3)  Raccolta  cit.,  pag.  24.  Nella  lettera  inedita,  citata 
nella  nota  precèdente,  il  Patriarchi  dice  i  versi  di  quelle 
traduzioni  «  singhiozzanti  a  salti  ed  a  scosse  che  stuc- 
cherebbero un  orecchio  di  piombo  » .  Tali  non  erano  per 
l'Alfieri,  il" quale    stimava   il    Cesarotti    «  come  maestro 


2X  II.    «KSAItOITI    K    I    srol    AVVKKHAim 

ili  alila  lettera  chiama  —  non  senza  sale,  dice 
il  Tominasòo  —  ditirambo  VOssian  del  Cesarotti  (1). 
'l'ali  giudizii  dovevano  certo  rispecchiare  quelli  del 
(lozzi,  che  di  quella  brigatella  era  il  più  autore- 
vole e  del  quale  cosi  il  Patriarchi  come  il  Gen- 
nari erano  amici  e  grandi  ammiratori.  Quest'  ul- 
timo, in  una  lettera  del  17  dicembre  1763  all'abate 
Giuseppe  Bartoli  di  Torino,  dice:  «La  traduzione 
(VOssian  ha  uno  spaccio  grandissimo,  forse  per  la 
novità  della  cosa  ;  e  tale  non  l'avrebbe  certamente 
se  fosse  un  ottimo  libro  »  (2).  Non  pare  tuttavia 
che  quella  fortuna  durasse  a  lungo,  poiché  nella 
citata  lettera  al  Salvagnini,  di  poco  posteriore, 
soggiunge  :  «  Grandissimo  da  principio  era  il  nu- 
mero degli  ossianofili,  parte  per  la  novità  della 
cosa  e  parte  per  l'estimazione  del  traduttore,  ma 
a  poco  a  poco  il  numero  andò  scemando  e  la  ve- 
rità trionfò  dell'errore  e  dell'  impostura  ».  Non 
merita  fede  il  Baretti,  il  quale  afferma  la  prima 
edizione  non  essersi  venduta  troppo,  «  non  soltanto 
perchè  la  materia  tronfia  e  rumorosa  faceva  una 
misera  figura  in  una  lingua  che  abborrisce  que'  due 
caratteri,  ma  anco  perchè  1'  abate  1'  aveva  copio- 
samente pillotata  di  venezianismi  e  di  gallicismi  ». 
Una  prova  che  quella  prima  edizione  del  1763  in 


nell'arte  di  far  versi  sciolti,  robusti  e  variati  di  suono, 
quali  appunto  esser  devono  nella  tragedia  » .  Vedi  la  let- 
tera di  lui  al  Cesarotti  nel  voi.  XXXVI,  pp,  182-83  delle 
Opere  di  questo,  e  inoltre  Vita  di  V.  A.  scritta  da  cfso, 
epoca  quarta,  capitolo  I. 

(1)  Op.  cit.,  pag.  214. 

(2)  Leti,  famù/l.  cit.,  pag.  167. 
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due  volumi,  e  non  soltanto  essa,  ma  altresì  la  se- 
conda completa  del  1772  in  quattro  volumi,  furono 
molto  vendute,  la  dà  Mario  Pieri,  il  quale,  nelle 
citate  Memorie,  narra  avere  milord  Buth  persuaso 
il  Cesarotti  «  ad  ultimare  la  traduzione  delle  Poe- 
sie di  Ossian,  di  cui  non  erano  usciti  che  due 
tomi  stampati  dal  Comino  »  e  aver  fatto  impri- 
mere a  proprie  spese  la  nuova  edizione  di  quattro 
tomi,  della  quale,  tranne  sessanta  che  tenne  per 
sé,  regalò  tutte  le  altre  copie,  ch'erano  quattro- 
cento e  quaranta,  al  traduttore,  che  vi  guadagnò 
quattordici  lire  venete  per  ciascuna  (1).  Il  Ba- 
retti,  che,  quando  la  prima  edizione  vide  la  luce, 
era  a  ^'enezia  e  stampava  la  Frusta,  soggiunge: 
«  fu  appunto  per  dar  la  quadra  al  Cesarotti  e 
alla  sua  traduzione,  che  inventai  allora  il  voca- 
bolo versiscioltaio  ;  nome  che  soleva  dargli,  vo- 
lendo dire  un  fabbricatore  di  versi  sciolti  »  (2). 
Circa  il  disprezzo  di  lui  pel  verso  sciolto,  il  Cesa- 
rotti, scrivendo  all'abate  Gioacchino  Pizzi,  custode 
dell'Arcadia,  osserva,  con  arguzia  :  «  Il  verso  sciolto 
non  poteva  esser  disprezzato  se  non  da  un  pazzo 
qual  era  Aristarco  Scannabue.  Ma  convien  com- 
patirlo ;  egli  aveva  dinanzi  agli  occhi  la  sua  tra- 
duzione di  Cornelio  »  (3). 


(1)  Tomo  I,  pag.  50  recto. 

(2)  Easy  Phraseology  ecc.  London,  1775.  Dialogo  XLIII. 
Il  passo  è  riprodotto  in  Scritti  scelti  inediti  e  rari  di 
G.  Baretti,  con  nuove  memorie  detta  sua  vita.  Yol.  I, 
Milano,  MDCCCXXII,  pag.  94. 

(3)  Lettere  di  vari  illutitri  italiani  del  secolo  XVIII  e  XIX 
a'  loro  amici  ecc.  Reggio.  Coi  tipi  Torregiani  e  Compa- 
gno, 1884,  tomo  I,  pag.  170. 
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Le  lettere  inedite  del  Patriarchi  al  Gennari  ci 
danno  poi  intorno  al  Cesarotti  una  notizia  che 
suona  assai  diversa  da  quella  che  Giuseppe  Bar- 
bieri, r  amoroso  discepolo  e  biografo  di  lui,  dice 
aver  attinto  da  alcutie  cay^te  del  maestro,  secondo 
le  quali  questi  sarebbe  stato  invitato  «  con  offerte 
generose  »  dalla  Corte  di  Parma  ad  insegnare  let- 
tere greche  in  quella  Università,  ed  avrebbe  ricu- 
sato r  invito,  perchè  il  Senato  di  Venezia  «  non 
sofferse  di  perdere  un  uomo  che  prometteva  di  ac- 
crescere il  patrimonio  delle  glorie  domestiche  »  (1). 
Narra  il  Patriarchi  —  la  lettera  è  del  5  mag- 
gio 1763  —  aver  egli  saputo  dall'abate  Michelessi, 
del  quale,  in  una  lettera  precedente  del  24  gen- 
naio, dice:  «  Odia  a  morte  i  Chiari,  i  Cesarotti  e 
siffatta  genia  di  poeti  »,  che  al  Nunzio  di  Venezia, 
suo  padrone,  era  stata  chiesta  da  Parma  infor- 
mazione dell'abate  Cesarotti,  «  come  quello  che  si 
divisava  per  maestro  del  Principino  del  Duca  Fi- 
lippo ».  Quegli,  soggiunge  il  Patriarchi,  «  glielo  di- 
pinse quale  veramente  è,  e  per  quel  medesimo, 
che  voi  una  fiata  me  l' avete  dipinto,  e  mandò 
inoltre  alla  Corte  quel  bell'elogio  che  ne  fece  il 
Lami  ».  E  conchiude  :  «  Bene  sta  a  cotesto  impo- 
store ».  Il  helVelogio  è  nel  tomo  XXIII  delle  No- 
velle letterarie  di  Firenze  (N.  38,  17  sett.  1762). 
Scrìve  il  Lami  :  «  Io  non  saprei  che  dire  di  un 
libro  {Il  Cesare  ecc.)  dove  chiunque  ne  sia  l'autore, 
(il  nome,  che  non  è  nel   frontespizio  ma  sotto   la 


(1)  Memorie  intorno  alla  vita  ed  agli  stndi  dell'abate  Cesa- 
rotti in  Opere  dell'ab.  M.  C.  voi.  XL.  Pisa,  1813,  pp.  LVII- 
LVIII. 
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lettera  dedicatoria,  il  Lami  non  vide,  o  finge  non 
aver  veduto)  mostra  poco  giudizio  ».  E  più  innanzi: 
«  Come  mai?  Eschilo,  Euripide,  Sofocle,  tragici  greci 
di  fama  veneranda,  di  stile  maraviglioso,  d*  elo- 
quenza floridissima,  per  voce  di  questo  falso  Mer- 
curio rimangono  inferiori  ai  Tragici  moderni,  che, 
per  riuscire  in  parte,  hanno  adorato  le  loro  ve- 
stigia ».  Dice  le  due  tragedie  «  malamente  e  roz- 
zamente e  inelegantemente  tradotte  dal  francese 
in  italiano  »  e  termina  :  «  Io  accorderò  a  questo 
traduttore  quello,  che  cerca  di  provare  nell'  ul- 
timo Ragionamento,  cioè  provarsi  gran  diletto 
nella  lettura  delle  Tragedie,  purché  non  siano 
Tragedie  fatte,  o  tradotte,  da  lui  ».  Il  Cesarotti, 
nel  dare  alcuni  anni  appresso  notizia  di  tal  giu- 
dizio all'olandese  Van  Goens,  la  cui  amicizia  gli 
avean  procurata  appunto,  come  narra  il  Pieri, 
quelle  traduzioni  e  que'  ragionamenti  (1),  scrive  : 
«  Un  certo  Ab...  Fiorentino  che  si  distingue  da 
molti  anni  per  la  sua  pedantesca  insolenza  assai 
più  che  per  la  sua  erudizione  ecclesiastica,  ha 
maltrattata  questa  mia  fatica  in  un  modo  vera- 
mente degno  di  lui  ».  E  dopo  aver  accennato,  ribat- 
tendoli, ai  varii  capi  d'accusa,  soggiunge:  «  A  tutte 
queste  gentilezze  io  non  ho  risposto  che  col  di- 
sprezzo e  col  silenzio.  Questo  è  il  frutto  che  per 
lo  più  ritrae  in  Italia  chi  osa  nelle  cose  più  in- 
differenti aprir  la  bocca  contro  i  pregiudizj  vol- 
gari ».  E  più  oltre  :  «  La  traduzione  delle  Trage- 
die  di   Voltaire   non   è   che   una   cosa  fatta   per 


(1)  Meni,  cit.,  tomo  I,  pag.  90  recto. 
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passatempo  in  età  assai  giovanile,  in'  io  1' ho  pub- 
blicata che  in  grazia  dei  Ragionamenti,  e  per  fare 
un  atto  d'omaggio  a  quel  Genio  della  Francia  »  (1). 
Quanto  alla  lingua  italiana,  nel  1785,  tre  anni 
dopo  la  lettera  del  Gozzi  al  Dalmistro,  il  Cesa- 
rotti pubblicò  il  Saggio  sulla  fìloso/ia  delle  lingue, 
che,  quantunque  notevolissimo  per  molti  rispetti, 
apre  l'adito  a  quel  «  linguaggio  nuovo  »  lamentato 
dal  Gozzi  in  quella  lettera;  dacché  sostenga  mi- 
glior vocabolo  —  non  importa  se  dialettale  o  d'ori- 
gine straniera  -  essere  quello  che,  a  giudizio 
de'  dotti,  rende  meglio  il  pensiero.  Siffatta  dottrina 
volle  combattere  Carlo  Gozzi,  e  a  tal  fine  compose 
due  scritture  :  1'  una  col  titolo  Chiacchiera  inforno 
alla  lingua  laterale  italiana  e  alcune  ricerche 
sopra  il  libro  intitolato  «  Saggio  sopra  la  lìngua 
italiana  »  deW  abate  Melchior  Cesarotti  ecc.,  la 
quale  scrittura  intendeva  premettere  a  una  ri- 
stampa della  Mar  fisa  bizzarra;  l'altra  Ragiona- 
menti sopra  una  causa  perduta  dedicata  alla 
meìnoria  del  conte  Gasparo  fratello  del  ragiona- 
tore; le  quali  due  scritture,  tranne  alcune  giunte 
od  omissioni  dell'  una  rispetto  all'  altra,  ripetono 
press'a  poco  le  stesse  cose,  senza  che  nulla  riveli 
quale  delle  due  sia  stata  scritta  prima  e  quale 
dopo  ;  mentre  apparisce  chiaro  essere  entrambe 
degli  ultimi  anni  del  secolo,  dappoiché  nella  prima 
vi  sia  allusione  alla  morte   di    Luigi  XVI  e  nella 


(1)  La  lettera  non  ha  data,  ma  risponde  ad  altra  di 
Van  Goens  scritta  da  Utrecht  ce  11  Sept.  1161  {Op.  di  M. 
C,  voi.  XXXV,  pag.  90  e  segg.). 
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seconda  all'edizione  delle  opere  di  Gasparo,  curata 
dal  Dalmistro  e  dedicata  a  S.  E.  Francesco  Pesaro, 
la  quale  edizione  è  del  1794.  Né  1' una  né  l'altra 
scrittura  videro  la  luce,  vivente  l'autore;  ma  della 
prima  pubblicò  la  parte  più  importante  il  Mazzoni 
nello  scritto  Academicus  prò  Academia  (1);  l'altra 
fu  pubblicata  nel  1872  da  Pietro  Fanfani,  che  vi 
appose  delle  note  e  affermò  erroneamente  nella 
prefazione  che  fu  «  letta  allora  nell'Accademia 
de'  Granelleschi  »  (2).  Dell'  averla  intitolata  Ra- 
gionamenti  sopra  una  causa  perduta  dà  il  Gozzi 
la  ragione.  «  Poste,  egli  dice,  a  partito  le  opinioni, 
se  deve  reggere  la  nostra  lingua  litterale  legit- 
tima 0  un  bastardume  di  lingua  rigenerata,  un 
diluvio  di  voci  autorizzerà  il  bastardume.  La  causa 
è  perduta  ».  E  soggiunge  :  «  Siccome  è  lecito  il 
favellare  d'  uno  che  più  non  vive,  ho  fidanza  che 
non  sia  illecito  il  passatempo  di  ragionare  sopra 
una  causa  perduta  ».  Dedicò  la  scrittura  alle  me- 
moria di  suo  fratello  Gasparo,  perchè  non  avrebbe 
potuto  dedicarla  «  a  nessun  uomo  vivente,  senza 
esporlo  a'  pungiglioni  di  molte  migliaia  di  vespe 
filosofe,  inferocite  a  voler  rifare  del  mondo  un 
novello  alveare  abitato  da  un  nuovo  genere  d' in- 


(1)  Fa  parte  del  volume  In  biblioteca,  seconda  edizione. 
Bologna,  1886.  Vedi  inoltre  del  medesimo  autore  Tra 
libri  e  carte.  Koma,  1887,  pag.  164  e  segg.,  e  la  Prefa- 
zione di  Ernesto  Masi  a  Le  Fiabe  di  Carlo  Gozzi.  Bo- 
logna, 1885,  voi.  I,  pag.  LXV. 

(2)  Ragionamenti  del  conte  Carlo  Gozzi  ecc.,  con  prefa- 
zione e  note  di  Pietro  Fanfani.  Estratto  dal  Periodico 
L'  Unità  della  lingua.  Anno  HI.  Firenze,  tipografia  del 
Vocabolario,  1872. 

Zardo.  —  Qaaparo  Qozzi,  eoo.  3 
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sotti,  0  vogliamo  dire  da  una  specie  di  nuovi 
uomini  »,  e  perchè  quegli  fu  studioso  degli  anticlii 
scrittori  toscani,  difendendoli  «  da  quelle  vespe  che 
tentarono  di  tempo  in  tempo  di  tartassarli  ».  Le 
quali  vespe  se  qualche  volta  lo  lodarono  mentr*era 
in  vita,  ciò  fecero  con  finzione,  perocché,  lui  morto, 
si  mostrarono  apertamente  contrarie  alle  sue  dot- 
trine, tentando  con  tutti  i  mezzi  di  seppellire  con 
lui  la  memoria  de'  suoi  scritti,  «  modellati  con  tutte 
le  grazie  della  nostra  legittima  litterale  favella  ». 
Ma  se  gli  scrittori  «  che  dilettando  esprimono  con 
eloquenza  e  purità  di  linguaggio  tutte  le  umane 
passioni,  poterono  e  possono  tener  viva  la  loro 
memoria  tra  gli  uomini  »,  vivrà  egli  pure.  Non 
può  tacere  dell'Accademia  granellesca,  quantun- 
que il  farne  cenno  sia  «  cosa  non  degna  dell'  al- 
tezza degli  scrittori  filosofi,  fugatori  de'  pregiudizi 
e  rigeneratori  »,  avendo  avuto  quell'Accademia, 
pur  sotto  le  apparenze  ridicole,  il  fine  di  «  far 
rifiorire  e  fissare  la  nostra  lingua  litterale  »  ;  a 
conseguire  il  qual  fine  «  stimolava  i  giovani  sozj 
ad  esercitarsi  nell'  imitazione  di  tutti  i  migliori 
poeti  e  prosatori  toscani  in  ogni  genere  e  in  ogni 
stile  diverso  »  ;  talché  le  composizioni  ch'essi  leg- 
gevano erano  scritte  «  con  quella  nitidezza,  pu- 
rità e  sapore  di  lingua  litterale  che  oggidì  la 
filosofìa  esclude  e  vilipende  come  pregiVÀlizio  ». 
Convien  dire  tuttavia  ch'egli,  il  quale  è  ben  lon- 
tano dal  possedere  que' pregi,  traesse  da  quell'eser- 
cizio poco  0  punto  profitto.  La  lingua  che,  secondo 
il  Cesarotti,  può  essere  modificata,  accresciuta  e 
configurata  a  senno  della  nazione,  senza  che  per 
ciò  possa  dirsi   diversa,   «  finché   non  giunga   a 


IL   CESAROTTI    E   I   SCOI   AVVERSARII  35 

perdere  la  sua  struttura  caratteristica  »  (1),  egli 
paragona  ad  una  sudicia  tovaglia  di  lino  che  l'oste 
distende  sulla  mensa  :  «  dovrai  confessare,  sog- 
giunge, ch'ella  sia  bianca,  ma  scaglierai  nella  fac- 
cia dell'oste  quella  struttura  caratteristica  con- 
servata ». 

Nella  ChiaccMera,  oltre  che  al  Cesarotti,  al- 
lude al  Bettinelli,  al  Chiari  e  al  Goldoni  ;  agli 
ultimi  due,  come  ai  due  maggiori  corruttori  della 
lingua.  «  Da'  teatri  usciva  lo  scandalo  maggiore. 
Poetastri  affatto  ignudi  della  litterale  favella  e 
non  privi  di  naturale  ingegno,  prezzolati  da  com- 
medianti, con  un  profluvio  di  sceniche  rappresen- 
tazioni scritte  con  quel  linguaggio  che  sapevano 
e  che  sapeva  anche  la  plebe,  seminavano  l'eresia 
nella  lingua  e  cagionavano  l'abbandono  dello  stu- 
dio di  quella  ».  Ne'  Ragionaìnenti  si  contenta  di 
un  maligno  accenno  al  secondo,  allorché,  dopo  aver 
detto  del  proprio  fratello  Gasparo,  sembrargli  pro- 
digio che,  non  ostante  la  sua  noncuranza  di  ricor- 
rere alle  «  vie  consuete  coltivate  dalla  letteraria 
impostura  »,  si  favelli  ancora  di  lui,  soggiunge 
non  aver  egli  né  carteggiato  «  coi  più  famosi  let- 
terati dell'estere  nazioni  »  per  aver  lode  da  loro, 
né  procurato  che  le  sue  opere  venissero  tradotte 
in  lingue  straniere  «  per  poter  cantare  come  il 
cigno  Goldoni  : 

Vanto  l'opre  tradotte  in  più  d'  un  suolo  »  (2). 


(1)  Saggio  sulla  filosofia  ddle  lingue  applicato  alla  lin- 
gua italiana  in  Opere  di  M.  C.  Pisa,  1800,  voi.  I,  pag.  18. 

(2)  Cotesto  verso,  non  altrimenti  noto,  cita  spesso  Carlo 
Gozzi  per  deridere  il  Goldoni,  al  quale  lo  attribuisce.  11 
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La  dottrina  del  Cesarotti  recò,  non  v'  ha  dub- 
bio, funesti  effetti  quanto  alla  purezza  del  lin- 
guaggio. Un  seguace  di  essa,  Lorenzo  da  Ponte, 
scrivendo  da  New- York  il  L"  agosto  1828  all'abate 
Michele  Colombo  intorno  alle  proprie  MemoìHe, 
che  stava  compiendo,  dice:  «  fo  delle  aggiunte  e 
delle  note  a' volumi  già  pubblicati;  vi  levo  alcuni 
tratti  superflui  e  censurabili:  vi  coi^reggo  i  male- 
detti gallicismi  che  la  'mia  venerazione  al  Cesa- 
rotti 7ni  fece  adottare  *  (1).  L'infezione  del  gal- 
lìcisìno  lamenta  anche  il  Pieri,  Dice  esser  tale 
«  che  indarno  uno  potrebbe  guardarsene  »  (2),  e, 
quanto  a  se,  ne  dà  la  colpa  a'  libri  francesi  letti 
nella  sua  prima  gioventù  (3).  Egli  non  sospetta  nem- 
meno possa  averne  avuto  parte  la  sua  sconfinata 
ammirazione  pel  Cesarotti.  Ma  questi  che,  non 
ostante  i  suoi  difetti,  è,  per  molti  rispetti,  miglior 
scrittore  di  Carlo  Gozzi,  ha  saputo  altresì,  in  con- 
fronto di- lui,  comprendere  ed  apprezzare  il  Goldoni^ 
del  quale,  lodando  in  una  lettera  La  casa  nova, 
cosi  si  esprime:  «  La  sua  bravura  in  dipingere  i 
caratteri  bourgeois,  e  la  vivezza  e  artifizio  del 
dialogo,  è  spiccato   in   tutto  il  suo  lume  »  (4).  In 


Baretti  poi  nel  n.  XXII  della  Frusta  dice  essere  il  Goldoni 
«  reo  di  fallacia  »  nella  prefazione  al  tomo  primo  delle 
sue  commedie,  edito  dal  Pasquali  nel  1761,  «  dove  si 
vanta  che  l'opere  sue  sono  tradotte  in  inglese,  in  fran- 
cese ed  in  tedesco  ». 

(1)  Vedi  Memorie  di  Lorenzo  Da   Ponte,   compendiate 
da  Iacopo  Bernardi.  Firenze,  1871,  pp.  184-186. 

(2)  Meni.  cit.  Tomo  II,  pag.  19  verno. 

(3)  Ivi,  pag.  47  redo. 

(4)  La  lettera  è  quella  all' ab.  Giuseppe   Toaldo,  citata 
più  sopra. 
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altra  lettera,  encomiando  l'Albergati,  come  protet- 
tore delle  arti  e  degli  ingegni,  scrive:  «  Je  lui 
tiens  compte  sur-tout  de  la  noble  amitié  qu'il  ac- 
cordo à  ce  Genie  comique  (il  Goldoni),  à  ce  vèrita- 
ble  enfant  et  peintre  de  la  nature  (tale  lo  aveva 
giudicato  il  Voltaire),  que  de  misérables  critiques 
tàchent  en  vain  de  flétrir  indignement  pour  des 
petits  défauts,  quos  aut  incuria  fudit,  aut  huniana 
pariim  cavit  natura  »  (1).  E  al  Van  Goens,  che 
gli  aveva  manifestato  la  sua  ammirazione  pel  Gol- 
doni e  il  Metastasio,  fino  a  chiedergli  del  primo  : 
«  Est-il  adoré  in  Italie  ?  »  (2),  risponde  :  «  Voi  avete 
tutti  i  titoli  per  esser  detestato  dai  nostri  critici 
di  buon  gusto,  poiché  osate  stimar  Goldoni  e  Me- 
tastasio. Sapete  voi  che  cotesti  Signori  si  beftano 
altamente  del  primo?  »  (3).  Nella  medesima  dà 
del  Goldoni  il  seguente  giudizio,  che,  in  fondo,  è 
quello  che  ne  hanno  dato  i  posteri  imparziali: 
«  S'egli  avesse  tanto  studio  quanto  ha  natura, 
s'egli  scrivesse  un  po' più  correttamente,  se  il  suo 
ridicolo  fosse  alle  volte  più  delicato,  se  le  sue 
circostanze  gli  avessero  permesso  di  comporre  un 
minor  numero  di  Commedie  e  di  lavorarle  di  più, 
parmi  che  potrebbesi   con   molta  franchezza  con- 


(1)  Opere  di  M.  C,  voi.  XXXV,  pp.  25-26.  La  lettera, 
diretta  al  Taruffi,  non  ha  data,  ma  è  del  1765,  essendo 
essa  risposta  ad  altra  del  Taruffi  in  data  del  19  marzo 
di  queir  anno. 

(2)  Ivi,  pag.  118. 

(3)  Ivi,  pag.  131.  Anche  questa  lettera  è  senza  data, 
ma  la  lettera  del  Van  Goens,  alla  quale  è  risposta,  è 
deli'  8  febbraio  1768. 
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trapporlo  a  Molière  »  (1).  Un  giudizio  che  s'avvi- 
cina a  questo  dette  più  tardi  lo  stesso  Cario  Gozzi 
in  quel  Ragionamento  col  quale  tenta  giustifi- 
care la  guerra  implacabile  che  fece  al  Goldoni  : 
«  Se  questo  scrittore  avesse  avuta  quella  colta 
educazione,  che  riduce  i  talenti  a  rettamente,  ed 
elevatamente  pensare,  e  a  leggiadramente  scrivere, 
e  si  fosse  ristretto  a  un  piccolo  numero  di  Com- 
medie ben  ponderate  ;  egli  era  assolutamente  un 
genio  capace  di  fare  a  se  medesimo  e  all'  Italia 
nel  comico  genere  un  onore  immortale  »  (2).  Dice 
inoltre  in  quella  lettera  il  Cesarotti  :  «  Goldoni  ha 
spinta  molte  innanzi  la  Commedia  mollata,  anzi  può 
dirsene  il  padre....  ».  «  Sopra  tutto  Goldoni  m*  in- 
canta nelle  sue  scene  di  tableau  »  (3).  Ben  diverso  è 
il  giudizio  che,  in  una  lettera  all'abate  Taruffl,  dà 
delle  Fiabe  di  Carlo  Gozzi  ;  e  alludono  certamente 
a  ciò  che  ne  scrisse  Gasparo  nella  Gazzetta  Ve- 
neta (4)  e  neW Osservatoìx  (5)  le  seguenti  parole: 
«  Il  y  a  ici  des  savants  qui  nous  assurent  tout 
de  bon,  que  c'est  un  nouveau  genre  très-moral,  et 


(1)  Ivi,  pag.  132. 

(2)  Opere  del  Co.  Carlo  Gozzi,  tomo  I,  Venezia,  1772, 
pag.  54. 

(3)  Opere,  voi.  XXXV,  pag.  133. 

(4)  C.  Gozzi,  La  «  Gazzetta  Veìieta  »  per  la  prima  volta 
riprodotta  nella  sua  letteraria  integrità  con  proemio  e 
note  di  Antonio  Zardo.  Firenze,  Sansoni  editore,  MCMXV, 
pag.  466  e  segg. 

(5)  L'«  Osservatore  Veneto  »  periodico  di  G.  G.,  pubbli- 
cato integralmente  secondo  l'edizione  originala  del  1161  e 
postillato  ad  uso  delle  scuole  da  Emilio  Sfagni.  Firenze, 
Barbèra  editore,  1897,  pag.  320  e  segg. 
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très-agréable,  et  que  ces  contes  faits  pour  endor- 
mir  les  enfants  fourmillent  d'allégories  très-pro- 
fondes,  et  renferment  tous  les  mistères  de  la  sa- 
gesse  »  (1).  Il  Taruffl  vide  poco  appresso  a  Varsavia 
rappresentare  da  una  compagnia  italiana,  con 
grande  apparato,  la  fiaba  II  corvo.  Coloro  che 
l'avevano  veduta  a  Venezia  gliene  avevano  detto 
maraviglie,  ond'egli  credette  di  non  dover  man- 
care alla  rappresentazione.  Vi  andò,  «  mais  —  cosi 
egli  —  quel  fut  mon  embarras,  ou  plutòt  mon  dé- 
sespoir  quand  je  me  vis  dans  le  danger  d'y  perdre 
mon  sens  communi  Au  beau  milieu  de  la  pièce  je 
pris  le  parti  salutaire  de  me  sauver  avec  précipi- 
tation  en  pergant  la  fonie  du  peuple  moutonier,  et 
je  gagnai  la  rue  au  plus  vite  pour  respirer  un 
peu  d'air  ouvert.  Sic  me  ser'vavit  Apollo  »  (2). 

Né  cotesto  né  il  giudizio  del  Cesarotti  appari- 
scono, a  dir  vero,  spassionati  ;  ma  quando  mai  fu 
esente  da  passione  il  giudizio  intorno  all'opera 
d'  un  contemporaneo  ?  Non  certo  nel  secolo  XVIII, 
in  cui  ebbero  vita  l'Accademia  dei  Granelleschi  e 
la  F l'usta  letterar^ia. 


(1)  Op.  XXXV,  pp.  68-69.  La  lettera  non  ha  data,  ma 
è  risposta  ad  altra  del  Taruffi  del  lo  giugno  1766. 

(2)  Ivi,  pag.  73.  La  lettera  ha  questa  data:^   Varsoìxie 
le  7  Sept.  1766. 


u» 


III. 
La  censura  e  la  difesa  dì  Dante. 

Saverio  Bettinelli  neìls,  Lisseì^tazione  accademica 
sopra  Dante,  ch'egli  considera  «  quasi  il  suo  testa- 
mento letterario  »  —  la  lesse  di  ottantadue  anni 
all'Accademia  di  Modena  nel  1800  —  e  nella  quale 
conferma  ed  aggrava  il  giudizio  che  aveva  dato 
del  divino  poeta  nelle  Lettere  Virgiliane,  scrisse 
del  suo  secolo  :  «  Nella  prima  metà  vediam  risorto 
il  buon  gusto  »....  «  circa  poi  l'altra  metà  del  se- 
colo cominciò  la  solita  sazietà,  e  amor  del  nuovo 
a  farsi  sentire  »  (1),  e  ciò,  secondo  lui,  perchè 
nella  prima  metà  Dante  non  era  tenuto  in  grande 
onore,  mentre  nell'altra  metà  «  si  videro  edizioni 
di  Dante  come  quelle  del  Venturi,  dei  Volpi,  e  dello 
Zatta,  ed  alcuni  tentarono  la  poesia  dantesca  ».  Ma 
egli,  che  pur  aveva  scorso  quel  secolo  «  poco  meno 
che  tutto  »  e  diceva  «  parlare  coll'esperienza  non 
che  colla  ragione  »,  affermò  cose  non  vere  ;  poiché 
anzi,  se  non  in  tutta  la  prima  metà,  nei  primi 
decenni  del  Settecento,  lo  studio  di  Dante,  come 
nota  il  Pindemonte,  «  ripreso  venne  con  grandis- 
simo ardore  »  (2),  e  fu  reazione  contro  i  deliri  del 


(1)  Opere  edite  ed  inedite.  Seconda  edizione.  Tomo  XXII. 
Venezia,  1801,  pagg.  212-214. 

(2)  Elogio  di  Lodovico  Salvi  in  «  Elogi  di  letterati  ita- 
liani »,  Firenze,  1859,  pag.  331. 
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Secento.  Ne  son  prova  le  imitazioni  dantesche  dal 
Piudemonte  stesso  citate,  quali  i  due  capitoli  per 
la  nascita  del  principe  di  Piemonte  di  Scipione 
Maffei,  i  due  canti  del  Paradiso  del  Manfredi,  la 
cantica  su  La  Provvidenza  del  Leonarducci,  il 
poema  La  consumazione  del  secolo  <li  Cosimo  Betti, 
alle  quali  si  potrebbero  aggiungere  molte  altre 
poesie  in  cui  la  maniera  dantesca  è  imitata  più  o 
meno  pedantescamente. 

Non  sono  pochi  inoltre  gli  scrittori  che  fanno  le 
lodi  di  Dante,  temperate,  ben  s' intende,  da  quelle 
censure  ch'erano  suggerite  dal  gusto  del  tempo  e 
dalla  incapacità  di  bene  intendere  la  Divina  Com- 
media. Tali,  per  non  ricordare  che  i  principali,  il 
Maffei  stesso,  il  Gravina,  il  Vico,  Apostolo  Zeno, 
Antonio  Conti  e,  più  degli  altri,  Anton  Maria  Sal- 
vini e  Giuseppe  Bianchini. 

Al  tempo  in  cui  il  Bettinelli  scrisse  le  Lettere 
Virgiliane,  il  desiderio  di  liberarsi  dalla  tradizione 
era  vivo  in  molti,  i  quali  per  ciò  riprovavano  l'imi- 
tazione degli  antichi  nostri  poeti  e  particolarmente 
di  Dante,  che,  del  resto,  era  studiato  da  pochi  e  in 
alcune  città  soltanto,  come  Venezia,  Padova,  Ve- 
rona e  Firenze.  Di  tale  riprovazione  si  fece  inter- 
prete il  Bettinelli,  che  quegli  studiosi,  e  principal- 
mente i  Granelleschi,  prese  di  mira.  Soltanto  verso 
la  fine  del  secolo  lo  studio  di  Dante  rinvigorì  e  si 
mise  sulla  buona  via;  dopo,  cioè,  che  il  Parini  e, 
maggiormente,  l'Alfieri  si  mostrarono  ammiratori 
del  divino  poeta,  e  il  Monti  lo  imitò  ne'  suoi  poe- 
metti, e  gli  italiani  cominciarono  ad  acquistar  la 
coscienza  di  sé  medesimi.  Non  andò  lontano  dal 
vero  Ugo  Foscolo  quando  scrisse  :   «  Per  tutto  il 
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secolo  scorso  la  poesia  di  Dante  non  trovò  giudici 
competenti,  se  non  quando  la  gioventù  crebbe  pre- 
parata allo  studio  della  Divina  Commedia,  si  per 
le  nuove  opinioni  che  cominciarono  a  prevalere  in 
Europa,  e  si  per  l'educazione  che  gl'ingegni  di 
Vittorio  Alfieri  e  di  Vincenzo  Monti  desunsero  in 
guise  diverse  dal  creatore  della  poesia  e  della  lin- 
gua italiana  »  (1).  Che  il  Bettinelli  nelle  sue  ac- 
cuse contro  Dante  siasi  ispirato  alle  idee  dei  let- 
terati francesi  e  più  particolarmente  a  quelle  del 
Voltaire,  si  può  ammettere  in  quanto  all'efficacia 
che  quelle  idee  ebbero  sugli  scrittori  nostri  del 
Settecento;  ma  ch'egli  sia  stato  ispirato  "dal  Vol- 
taire a  scrivere  le  Virgiliane,  difficilmente  si  po- 
trà ammettere,  quando  si  pensi  che  il  poemetto  Le 
Raccolte,  nel  quale  manifesta  il  suo  disprezzo  per 
i  danteschi,  fu  pubblicato  nel  1750,  prima,  cioè, 
che  il  Voltaire  scrivesse  quella  sua  Lettile  sur  le 
Dante,  che  inseri  fra  i  Mèlanges  de  poesies,  de 
litterature,  d^  histoire  et  de  philosophie,  editi  la 
prima  volta  nel  1756.  Tutt'  al  più  l' esempio  del 
Voltaire  gli  sarà  stato  d'incoraggiamento  a  vincere 
ogni  titubanza  ;  ma  come  quegli  non  fu  ispirato  da 
lui,  cosi  egli  non  fu  ispirato  dal  Voltaire  (2).  Certo, 


(1)  Discorso  sul  testo  della  «  Commedia  »  di  Daìite, 
§  CXXIX. 

(2)  Ispiratore  della  critica  del  Voltaire  contro  Dante, 
fu  Luigi  Racine,  figlio  del  grande  tragico,  con  le  note 
alla  sua  traduzione  del  Paradiso  perduto  di  Milton,  nelle 
quali  il  divino  poeta  è  fatto  segno  alle  più  maligne  cen- 
sure. Cfr.  Arturo  Farinelli,  Dante  e  la  Francia  dall'età 
media  al  secolo  di  Voltaire,  voi.  II,  Milano,  Hoepli,  1908, 
pag.  201  e  segg. 
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il  Bettinelli,  che  conosceva  l'umor  di  quello,  non 
dubitò  che  le  sue  Lettere  gli  sarebbero  piaciute, 
e,  per  meglio  assaporare  le  lodi  di  lui,  si  recò  a 
visitarlo  l'anno  dopo  die  le  aveva  date  in  luce  (1). 
Nelle  Lettere  inglesi y  scritte  «  assai  tempo  dopo 
le  virgiliane  »  (2),  afferma  il  Bettinelli  non  aver 
mirato  ad  altro  con  la  sua  critica  di  Dante  che 
«  a  scuotere  il  giogo,  a  liberar  dalla  schiavitù  e 
dai  pregiudizi  la  nazione  e  la  poesia  »  (3)  e  «  a 
censurare  la  cieca  imitazione  ào'suoi  tempi  »  (1). 
Filomuso  Eleuterio  nella  Lettera  sopra  il  libi'o 
intitolato  Versi  sciolti  di  tre  eccellenti  moderni 
autori  con  alcune  lettere  non  più  stampate  (5), 
dice  che  l'autore  di  queste  non  parla  direttamente 
degli  antichi  nostri  poeti  «  riguardo  a  loro,  o  alla 
giusta  riputazione,  che  debbono  esigere,  ma  in 
quanto  sono  o  non  sono  utili  alla  Poesia,  ed  a'  gio- 
vani che  vogliono  apjjrenderla  »  (6).  In  prò  di  que- 
sti principalmente  sostiene  infatti  il  Bettinelli  di 
aver  rivolto  ogni  suo  studio  (7).  Che  s'egli  senten- 
ziò nuli'  altro  mancare  a  Dante  che  «  buon  gusto 


(1)  Da  un  Diario  ms.  dei  viaggi  fatti  dal  Bettinelli  in 
Francia,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  comunale  di 
Mantova,  risulta  essere  stato  egli  stesso,  e  non  l'AIga- 
rotti,  come  affermò  nella  Lettera  II  a  Lesbia  (Op.  XXI, 
pag.  19),  colui  che  offerse  le  Virgiliane  al  Voltaire.  Cfr. 
«  Bull,  della  Soc.  dant.  ital,  »,  VII,  N.  S.  p.  288  e  segg. 

(2)  Op.,  voi.  XII,  pag.  7. 

(3)  Ivi,  pag.  225. 

(4)  Ivi,  pag.  260. 

(5)  In  Venezia,  1757.  Appresso  Modesto  Fenzo. 

(6)  Pag.  24. 

(7)  Op.,  voi.  XII,  pag.  8. 
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e  discernimento  nell'  arte  »  (1)  e  non  dover  egli 
«  esser  letto  più  d'Ennio  e  di  Pacuvio  »  e  al  più 
doversene  «  conservare  alcuni  frammenti  più  eletti, 
come  serbansi  alcune  statue  o  bassi  rilievi  d'  un 
antico  edilìzio  inutile  e  diroccato  »  (2),  proponendo 
che  fossero  estratti  «  i  miglior  pezzi  »,  della  Di- 
cìna  Commedia  e  raccolti  insieme  «  in  un  piccolo 
volume  di  tre  o  quattro  canti  veramente  poetici  »  (3), 
i  quali  più  innanzi,  bontà  sua,  diventano  «  cinque 
in  circa  »  ma  «  di  pezzi  insieme  raccolti  »,  e  il 
resto  fosse  posto  «  tra'  libri  d'  erudizione  siccome 
un  codice,  e  monumento  d'antichità  »  (4)  ;  ciò  prova 
com'egli  non  fosse  atto  ad  intendere  il  divino  poeta, 
al  pari  di  tanti  altri  suoi  contemporanei,  e,  più 
leggiero  e  vanitoso  di  questi,  volesse  darsi  l'aria 
di  spregiudicato.  Ciò  non  ostante,  se  l'intenzione 
sua  fu  principalmente  didattica,  se  cioè  egli  intese 
censurare  la  cieca  imitazione  di  Dante,  come  fan 
credere  queste  sue  parole  :  «  Il  volerlo  tutti  imi- 
tare, il  proporlo  ai  giovani,  l'esaltarlo  senza  cono- 
scerlo e  senza  intenderlo  quest'  è  che  noi  condan- 
niamo »  (5),  vien  fatto  di  domandare  :  C  era  ella 
poi  veramente  cotesta  imitazione  al  suo  tempo? 
Il  Frugoni,  nell'  epistola  Al  signor  conte  Aurelio 
Bernieri,  la  quale  fa  parte  dei  versi  sciolti  dei  tre 


(1)  Op.,  voi.  XII,  pag.  45. 

(2)  Ivi,  pag.  53. 

(3)  Ivi,  pag.  54. 

(4)  Ivi,  pag.  111. 
(6)  Ivi,  pag.  45. 
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eccellenti  autori,  parla  dell'  imitatrice   rm/nensi 
turba  Del  maggior  Tosco,  la  quale 

pochi  sensi,  e  poche 
Ricerche  parolette,  e  scelti  modi 
Mal  ne'  suoi  versi  dilombati,  e  d'arte 
Voti,  e  di  genio  a  gran  fatica  intesse  ; 

ina  la  lettera  dell'editore  Antonio  Zatta  Ai  signori 
associati  del  Petrarca  e  di  Dante,  premessa  al 
Giudizio  del  Gozzi,  domanda:  «  Quanti  sono  og- 
gidì gl'imitatori  di  Dante?  »  Come  stesser  le  cose 
a  questo  riguardo  dice  chiaramente  il  veronese 
Giuseppe  Torelli,  di  Dante  studiosissimo,  in  una 
lettera  del  23  gennaio  1758  a  Clemente  Sibiliato: 
«  Quanto  alle  lettere  anonime  ch'egli  (il  Bettinelli) 
promette,  esse  commoverebbero  la  turba  dei  dan- 
tisti e  petrarchisti,  se  questi  tali  ci  fossero  og- 
gidì più.  Non  so  quello  che  accade  a  voi.  Quanto 
a  me,  nei  componimenti,  che  qualche  volta  mi 
vengono  alle  mani,  io  non  scorgo  più  alcuna  imi- 
tazione né  di  Dante  né  del  Petrarca,  né  di  verun 
altro  dei  nostri  buoni  antichi  ;  colpa  della  viltà 
italiana,  che  si  fa  idoli  in  tutto  i  Francesi,  e  vuol 
imparare  da  loro  quello  che  sanno  e  quello  ancor 
che  non  sanno  »  (1).  Quale  imitazione  dantesca  ve- 
deva dunque  il  Bettinelli  ne'  suoi  contemporanei  ? 
A  spiegare  l'origine  delle  Lettere  Virgiliane  egli 
dice  che  un  signor  veneto  suo  amico  (Andrea  Cor- 
nare), volendo  stampare  un  tomo  di  sciolti,  gli 
chiese  i  suoi  per  porli  con  quelli  dell'Algarotti  e 


(1)  Opere  varie  in  verso  e  in  prosa  di  G.  T.,  Pisa,  1834, 
voi.  II,  pagg.  194-195. 
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del  Frugoni,  e  nel  medesimo  tempo  qualche  prosa 
da  premettere  ad  essi.  «  Durava  —  cosi  egli  —  in 
me  tuttavia  qualche  sdegnuzzo  dalla  lettura  preso 
di  Dante,  ed  eccoti  il  malo  spirito  che  mi  sugge- 
risce il  pensiero  delle  lettere  di  Virgilio  agli  Elisj, 
e  in  quelle  la  critica  della  Commedia  dantesca  »  (1). 
Ma  nella  IX  delle  Lettere  inglesi  afferma  non  aver 
egli  inteso  di  fare  altra  cosa  «  se  non  che  di  mettere 
qualche  riparo  agli  abusi  di  qualche  setta  e  alla 
tirannia  di  alcuni  pregiudizj  »  (2).  La  medesima 
cosa  ripete  nella  Dissertazione  accademica  sopra 
Dante,  nella  quale,  dopo  aver  enumerato  i  difetti 
di  lui,  già  notati  nelle  Virgiliane,  con  la  giunta 
di  altri  ancora,  soggiunge:  «  Questi  sono  i  princi- 
pali difetti  pur  troppo  evidenti,  che  mi  fecero 
scrivere  quelle  critiche  di  Dante  per  la  sola  mira 
d'educar  negli  studj  poetici  la  gioventù  a  me  fidata 
contro  il  pericolo  del  falso  gusto  sparso  insino 
d'allora  in  qualche  setta  dantesca  »  (3).  Di  tali 
sette,  com'egli  le  chiamava,  la  principale  era  quella 
dei  Grranelleschi,  che  aveva  per  fine  lo  studio  degli 
antichi  scrittori  toscani.  Allude  ad  essa  nella 
citata  Dissertazione,  là  dove  dice  aver  uditi,  sin 
dal  tempo  in  cui  scriveva  il  poemetto  Le  Rac- 
colte (4),  «  alcuni  danteschi  principalmente  in 
Venezia,  che  gli  parvero  assai  meschini  poeti,  e 
rannodarono  al  par  di  molti  uditori  in  quelle  acca- 


(lì  Op.,  voi.  XXII,  pag.  161. 

(2)  Op.,  voi.  XII,  pag.  263. 

(3)  Op.,  voi.  XXII,  pag.  205. 

(4)  Fu   pubblicato  nel    1750   per    le   nozze    di  Andrea 
Cornaro. 
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(leraie  letterarie  non  vedendosi  in  loro  nò  bello 
stile,  né  j^usto  poetico,  H''  lhvchzìoik':  ma  -ok)  coiiie 
del  gusto,  e  delle  frasi  dantesche,  di  vocìi  ioli  -irani, 
di  rime  forzate,  d'aria  scientifica  »  (1). 

I  Granelleschi  erano  per  lui  danteschiin  fiuanto 
si  proclamavano  studiosi  e  ammiratori  di  I)aiit<*; 
ma,  nel  vero,  più  che  di  Dante,  erano  imi  tanni 
del  Burchiello,  di  Luigi  Pulci,  del  Berni  e  dei 
berneschi.  Di  ciò  in  fondo  mostra  esser  per?;iiasa 
egli  stesso,  poiché  nella  Lettera  XII  delle  i,"jU:si 
dice  aver  trovato  in  Venezia  «  una  setta  di  bur- 
chielleschi, che  si  facean  gloria  di  scrivere  su  quel 
gusto  »  (2),  e  soggiunge,  con  evidente  allusione  a 
Gasparo  Gozzi:  «  il  poetare  bernesco  è  ancora  alla 
moda,  e  conosco  un  qualche  poeta  di  merito  e  di 
talento,  che  ha  cambiata  la  bella  poesia,  quasi 
nojandosi  di  servir  la  reina,  in  questa  fantesca 
plebea  »  (3). 

Quanto  allo  studio  particolare  di  Dante,  fatto, 
se  non  da  tutti,  da  alcuni  dei  Gi*anelleschi,  che  a 
tal  fine  si  riunivano,  danno  notizia  le  lettere  di 
Gasparo  Gozzi  all'abate  Giuseppe  Gennari.  In  una 
del  17  marzo  1753,  gli  scrive  :  «  Qui  la  compagnia 
dantesca  ripiglia  le  sue  forze;  ma  la  S.  V.  l'ha 
abbandonata,  e  mi  dispiace,  perchè  siamo  alle  porte 
del  Paradiso,  e  io  sono  poco  teologo,  onde  poco  altro 


(1)  Op.,  voi.  XXII,  pag.  159. 

(2)  Accenna  principalmente  ad  essa  anche  nello  scritto 
Il  risorgimento  d' Italia  dove  dice:  «ho  veduto  nascere 
delle  sette  di  burchielleschi  agli  anni  miei  ».  Op.,  voi.  IX, 
pag.  185. 

(3)  Op.,  voi.  XII,  pag.  331. 
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potrò  fare  di  più  che  leggere  ».  In  altra  di  pochi 
giorni  appresso  (22  marzo)  lamenta  che  l'Accade- 
mia sia  povera  e  derelitta.  «  Quattro  o  cinque  sono 
gli  ascoltatori,  e  sbadigliano  »  (1).  Tali  riunioni 
erano  quelle  delle  quali  fa  parola  Daniele  Farsetti 
nelle  sue  Memorie  deW Accademia  Granellesca. 
Per  consiglio  ed  opera  del  Gennari  ebbe  vita  an- 
che in  Padova  un'accademia  dantesca  sull'esempio 
di  quella  dei  Granelleschi.  Di  essa,  che  sostituì 
nell'amore  di  Dante  quella  degli  Oixliti^  eh'  era 
venuta  meno  (2),  egli  dà  notizia  al  Porcellini  in 
una  lettera  del  7  luglio  1753,  ed  esclama:  «  Oh  se 
ci  fossero  il  Porcellini  e  il  Gozzi!  quanto  meglio 
gusteremmo  noi  quel  divino  poeta!  »  (3).  Il  primo 
dicembre  dello  stesso  anno  fa  sapere  al  Patriarchi 
che  il  giorno  tre  si  sarebbe  cominciata  la  lettura 
del  poema  di  Dante,  e  ch'era  già  stata  letta  la 
vita  dell'  autore,  dalla  quale  aveva  giudicato  do- 
versi cominciare.  «  S'esaminerà  l'Allegoria,  il  Dot- 
trinale e  il  Bello  poetico,  e  ci  saranno  altresì  delle 
osservazioni  in  proposito  della  lingua  ».  Gli  dice 
che  della  brigatella  fanno  parte  «  il  Mussato  il 
gran  dantista,  il  co.  Borromeo,  il  co.  Obizzo  Cam- 
posampiero,  il  Calza,  il  Bresciani  ed  altri  di  simil 
tempra  »,  e  che   si  terranno  tre  tornate  alla  set- 


(1)  G.  Gozzi,  Opere,  Padova,  1820,  voi.  XVI,  pagg.  6a51. 

(2)  Vedi  Memorie  intorno  agli  studi  ed  al  carattere 
deU'ab.  Ginseppe  GenrtaH,  scritte  da  Floriano  Caldani 
pagg.  XX-XXII.  Sono  premesse  agli  Annali  delia  città 
di  Padova  di  G.  G.,  Bassano,  1804. 

(3)  Questa,  come  altre  lettere  del  Gennari  citate  più 
oltre,  è  tratta  dal  codice  autografo  621  della  Biblioteca 
del  Seminario  vescovile  di  Padova. 

Zakdo,  —  Gasparo  Gozzi,  eco.  4 
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timana  (1).  Tale  lettura  fu  *  seria  e  regolata  >  (2) 
e  la  piccola  Accademia  si  occupò  in  essa  con  pro- 
fitto (3).  Nel  medesimo  tempo  il  Gennari  carteg- 
giava col  Gozzi  per  chiedergli  il  suo  parere  sull'in- 
terpretazione del  verso  Esaminava  del  cammin  la 
niente  (Purg.  Ili,  56),  che  i  componenti  la  brigatella 
padovana  interpretavano  quale  in  un  modo,  quale 
in  un  altro  (4),  e  si  compiaceva  ch'egli  lo  inten- 
desse come  lui  (5),  cioè  «  che  Virgilio  con  gli  occhi 
bassi,  in  atto  di  considerazione,  esaminava  il  suo 
pensiero  intorno  al  cammino  »(6).  Nella  stessa  ma- 
niera lo  intendeva  il  Patriarchi  (7).  Uno  scambio 
di  lettere  tra  questo  e  il  Gennari  nel  1753  ci  fa 
sapere  qual  fosse  la  loro  opinione  circa  la  deriva- 
zione della  Divina  Cormnedia  dalla  Visione  di 
Alberico,  che  l'ab.  Morosini,  per  aver  veduto  que- 
sta in  un  codice  della  badia  di  Montecassino,  so- 
steneva esser  tale  da  doversi  considerar  Dante 
come  plagiario.  «  Quanto  a  me,  scriveva  il  Pa- 
triarchi al  Gennari  il  6  agosto,  giuocherei  tre  oc- 
chi e  un  dente,  che  posto  pur  vero,  che  il  nostro 
Poeta   abbia   veduto  quella  Visione  e  dieci  oltre 


(1)  Questa  lettera  fu  pubblicata  per  le   nozze  Giusti- 
Cittadella.  Padova,  1863. 

(2)  Lettera  all'  ab.    Domenico   Salvagnini,   19   settem- 
bre 1754.  Fu  pubblicata  per  le  medesime  nozze. 

(3)  Lettera  all' ab.  Giovanni  Nanni,  10  dicembre  1764. 
Dal  codice  cit. 

(4)  Ivi,  Lettera  a  G.  Gozzi,  18  gennaio  1754. 

(5)  Ivi,  Lettera  al  Patriarchi,  5  febbraio  1754. 

(6)  Lettera  del  Gozzi  al    Gennari,    19   genn.  1754.  Fu 
pubblicata  per  le  nozze  Giusti-Cittadella. 

(7)  Ivi. 
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a  quella,  la  migliorò  ed  ingrandilla  per  modo,  che 
parrà  l'una  a  paraggi©  una  larva  e  uno  sconcio,  e 
l'altra,  come  pur  bene  fu  detta,  una  cosa  divina  »  (1). 
Anche  sul  commento  attribuito  a  Pietro  figlio  di 
Dante,  che  Gian  Iacopo  Dionisi,  nel  secondo  numero 
della  sua  Serie  di  aneddoti  danteschi,  negava  esser 
opera  di  Pietro,  il  Gennari,  che  la  riteneva  tale, 
ebbe  corrispondenza,  oltre  che  col  Dionisi  stesso, 
col  conte  Rambaldo  degli  Azzoni  Avogadro,  col 
conte  Giulio  Tomitano  e  coll'ab.  Iacopo  Morelli, 
che  convenivano  con  lui  (2).  Altre  lettere  del  Gen- 
nari fanno  parola  della  piccola  accademia  dantesca 
padovana,  la  quale  nel  1757  si  riuniva  ancora.  Il 
primo  maggio  di  quell'anno  scriveva  il  Gennari  a 
Giovanni  Marsili  ch'essa  s'era  radunata  tutte  le 
sere  fino  a  pochi  di  prima  per  legger  Dante  e  per 
trattenersi  in  eruditi  colloquii,  e  che  egli  vi  aveva 
inteso  molte  utili  osservazioni  sul  divino  poeta  dal 
Brazzolo  e  da  altri.  «  Abbiamo  letto,  soggiungeva, 
r  Inferno  e  il  Purgatorio,  riserbandoci  ad  altro 
tempo  la  cantica  del  Paradiso  ».  E  il  23  giugno 
all'ab.  Salvagnini,  che  a  quelle  adunanze  era  in- 
tervenuto frequentemente,  e  che  allora  si  trovava 
a  Palermo:  «  Siamo  rimasti  nel  Paradiso  terre- 
stre del  Purgatorio,  e  non  è  chi  ci  cavi  di  là.  La 


(1)  Vedi  Umberto  Cosmo,  Le  prime  ricerche  intorno 
all'originalità  dantesca  e  due  letterati  padovani  del  secolo 
passato,  in  «  Eassegna  padovana  » ,  voi.  I,  fase.  II  e  III, 
Padova,  1891. 

(2)  Questa  corrispondenza  estrasse  dagli  originali  che 
si  conservano  nella  Biblioteca  del  Seminario  di  Padova, 
il  dottor  Filippo  Fanzago  {Museo  Civico  di  Padova. 
C.  D.,,M2). 
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compagnia  è  sbandata,  e  massimamente  dopo  il 
caldo  che  si  fa  sentire  ».  L'amore  del  Gennari  a 
Dante  si  manifesta  particolarmente  in  queste  pa- 
role, ch'egli  scriveva  al  Patriarchi:  «  Leggo  a'  miei 
giovani  il  poema  di  Dante,  e  posso  con  verità  dir 
di  esso,  ciò  ch'egli  diceva  di  Beatrice,  cioè  che 
non  era  volta  che  la  guardasse,  che  in  lei  non 
vedesse  nuove  bellezze  »  (l). 

Studiosi  di  Dante,  e  in  buon  numero,  accoglieva 
pure  Verona,  della  quale  scrisse  il  Pindemonte  che 
nessun' altra  città  si  mostrò  altrettanto  affezionata 
al  divino  poeta  (2),  e  ricorda  il  Morando,  il  Tira- 
bosco,  il  Perazzini,  il  Torelli,  il  Dionigi,  il  Trevi- 
sani e  sopra  tutti  il  Salvi.  A  questi  si  possono  ag- 
giungere, senza  uscire  dal  secolo  XVIII,  Girolamo 
Pompei,  Ippolito  Bevilacqua,  Bartolomeo  Lorenzi, 
Agostino  e  Verardo  Zeviani,  Gaspare  Bordoni,  Do- 
menico (iottardi,  G.  B.  Mulinelli,  i  quali,  per  la 
maggior  parte,  non  lasciarono  traccia  dei  loro 
scritti  danteschi  (3). 

Tali  erano  le  sette  dantesche,  contro  gli  abusi 
e  i  pregiudizi  delle  quali  intese  metter  qualche 
riparo  il  Bettinelli.  Ma  a  quale  egli  mirasse  par- 
ticolarmente ben  mostrarono  d'accorgersi  alcuni 
de*  Granelleschi,  i  quali  pensarono  di  pubblicare  il 


(1)  11  marzo  1759. 

(2)  Elogio  di  Lodovico  Salvi,  in  «  Elogi  di  letterati  ita- 
liani »,  ediz.  cit.,  pag.  B31. 

(3)  Vedi  Mauia  Zamboni,  La  critica  dantesca  nella  se- 
conda metcì  del  secolo  XVIII,  nella  «  CoUez.  Passerini», 
Città  di  Castello,  IWl,  pag.  8. 
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Parere  (!)  sul  poemetto  Le  Raccolte,  benché  fos- 
sero passati  otto  anni  dalla  comparsa  di  questo,  e 
ciò  fu  come  il  preludio  di  quella  Difesa  di  Dante 
che,  poco  appresso,  doveva  pubblicare  il  più  auto- 
revole tra  essi.  Qual  fine  si  fosisero  proposti  gli 
autori  con  la  pubblicazione  del  Parere  è  detto 
chiaramente  nella  prefazione  :  «  In  questo  Parere 
si  fa  la  censura  al  Poema  di  quell'Autore,  il  quale 
adesso  la  vuol  fare  da  maestro  con  Dante.  Ora 
farà  giudizio  il  mondo  del  nuovo  critico,  che  volendo 
accoccarla  altrui,  ha  bisogno  il  poveretto  d'andar 
alla  scuola  »  (2).  Autori  ne  sarebbero  stati,  secondo 
Carlo  Gozzi,  Marco  Porcellini  e  Natale  dalle  Laste, 
ed  egli  ci  avrebbe  aggiunta  un'epistola  (3);  ma 
pare  più  conforme  al  vero  ciò  che  scrisse  il  Sibi- 
liate :  «  La  prima  lettera  sotto  nome  dell'editore 
dicesi  sia  dell'abate  Daniel  Farsetti;  la  seconda  del 
Porcellini,  che  sembra  alquanto  men  insolente,  e 
la  terza  che  è  un'  infilzatura  d' ingiurie  del  conte 
Carlo  Gozzi  »  (4).  Il  Farsetti  pertanto  avrebbe 
scritto  la  prefazione,  il  Porcellini  la  lettera  di  un 
amico  del  Friuli  e  Carlo  Gozzi  la  risposta  dell'amico 
di  Venezia.  Che  il  Parere  o  sia  lettera  ecc.,  di 
un  arnico  del  Friuli  sia  opera  del  Porcellini,  che 


(1)  Parere  o  sia  lettera  scritta  da  itn  amico  del  Friidi 
ad  un  amico  di  Venezia  sopra  il  poemetto  intitolato  *  lue 
Raccolte  »,  con  la  risposta  dell'amico  di  Venezia  all'amico 
del  Friuli.  In  Venezia,  1758. 

(2)  Ivi,  pagg.  6-7. 

(3)  Memorie  inutili,  ed.  cit.,  parte  I,  pag.  259. 

(4)  Vedi  la  seconda  delle  Lettere  due  di  un  professore 
li  Padova  a  S.  E.  Andrea  Cornaro  sopra  le  Lettere  di 

iViRGiLio,  in  Bettinelli,  Op.,  voi.  XIT,  pag.  133. 
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l'avrebbe  scritta  non  appena  uscito  il  poemetto  del 
Bettinelli,  crede  anche  il  Gennari  che,  in  una  let- 
tera inedita  a  Giovanni  Marsili  in  data  del  10 
marzo  1751,  scrive:  «  È  uscito  il  poemetto  del  Bet- 
tinelli, ed  è  capitata  nelle  mani  del  Vitturi  una 
lettera  ms.  intitolata  Parere,  etc,  che  tutti  noi 
abbiam  giudicato  opera  uscita  dalle  mani  del  Por- 
cellini; comechè  egli  stia  sulla  negativa  e  faccia 
S.  Piero,  io  ci  scommetterei  quanti  denti  ho  in  bocca 
che  quelle  considerazioni  vere  e  giudiziose  sono 
scritte  da  lui.  Si  vorrebbe  farle  stampare  alla  mac- 
chia e  corredarle  di  note  e  di  osservazioni.  Oh  se 
ci  foste  voi!  potreste  pure  aiutare  la  brigata.  Ma 
forse  giungerete  a  tempo  di  mettere  anche  voi  il 
vostro  cencio  in  bucato.  Afte  mia  che  la  cosa  me- 
rita i  vostri  riflessi;  e  se  l'autore  si  mostra  vago 
nella  Prefazione  di  aver  dei  commentatori  a  buona 
derrata,  gli  avrà  per  sua  beffa  ».  Del  poemetto  del 
Bettinelli  il  Gennari  fa  parola  anche  in  una  let- 
tera del  26  febbraio  dello  stesso  anno  al  co.  Bor- 
romeo. Lo  dice  —  certo  per  uno  scorso  di  penna  — 
uscito  alla  luce  per  la  morte  dal  Cornaro,  invece 
che  per  le  nozze,  e  soggiunge  «  che  merita  essere 
letto  per  far  un  po'  di  carnovale  in  quaresima  ». 
Egli  giudica  il  Bettinelli  «  uomo  di  gran  fantasia, 
ma  non  dotato  del  necessario  giudizio  per  fare  il 
poeta  ».  «  E,  quello  eh' è  peggio,  soggiunge,  gli  è 
entrato  in  capo  l'umore  di  mostrarsi  faceto  quando 
non  ne  sa  nulla  nulla  in  questo  genere  di  compo- 
nimenti. Oh  egli  è  il  mal  mestiere,  voler  far  ridere 
altrui  !  e  saperlo  fare  con  leggiadria  è  pur  cosa  da 
pochi  quos  aequus  amavit  lupifer  »  (1). 

(1)  Lettere  famigliari,  cit.,  pagg.  97-98. 
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Nel  canto  terzo  del  suo  poemetto  il  Bettinelli,  per 
.descrivere  il  palazzo  e  la  corte  della  Poesia  cacoe- 
tica,  invoca  i  geni  dei  moderni  lirici  danteschi  : 

Voi  reggete  la  penna,  e  voi  l' ingegno, 
Che  a  l'alta  impresa  par  non  s'assecuri, 
0  de'  moderni  lirici  danteschi 
Voi  gravissimi  genii  pedanteschi  (1)  ; 

e  nota:  «  Questi  Lirici  Danteschi  sono  coloro,  che 
abusano  dell'autorità  de'greci,  e  di  Dante  per  ripu- 
tarsi buoni  poeti.  Quante  volte  s'è  udito  dire  per 
iscusa  del  più  insulso  poeta:  ei  danteggia,  ei  gre- 
cheggia  »  (2).  Fanno  parte  di  quella  corte 

gli  autor  gravi 
Bembeschi  al  nome,  ed  iscipiti  al  fatto, 

e  gli  avoli  di  quelli 

ch'or  vanno 
Dante  seguendo,  e  il  suo  cammin  non  sanno  (3). 

Più  innanzi  dice  di  Dante,  che 

Fa  ognor  più  d'un  ridicolo  poeta, 

e  soggiunge: 

Senza  natura  il  seguon  mille  stolti 

Ch'han  repleta  di  bolge  ogni  canzona, 

E  fuor  che  introqiie,  e  lo  mio  duca,  e  i  colti 

Del  bel  paese  là  dove  il  si  suona, 

E  le  berze,  ed  il  serie,  e  peggior  molti 

Tai  rancidumi,  non  han  cosa  buona; 

Ma  perchè  al  peggio  s'appigliar  di  Dante, 

Credono  aver  di  lui  ambio  e  portante  (4). 


(1)  Op.,  voi.  XVII,  pag.  70. 

(2)  Ivi,  pag.  81. 

(3)  Ivi,  pag.  75. 

(4)  Ivi,  pag.  75. 
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Osserva  l'araico  (\eì  PYiuli:  «  Le  voci  antiche  di 
Bolge,  introcque.  Duca,  herze,  e  simili  di  Dante 
non  lo  chiamerei  il  peggio  di  Dante.  Che  forse  in 
Dante  questo  non  è  neppur  male.  Erano  allora  voci 
dell'uso,  0  non  tanto  disusate,  quanto  ora  sono; 
che  delitto  era  l'adoperarle?  o  come  esser  può  che 
l'ossero  male,  perchè  ora  buone  non  sono  del- 
l'uso ?  »  (1).  Osservazione  consimile  farà  poi  Ga- 
sparo Gozzi  nella  prefazione  alla  sua  Difesa. 

Acerbo  contro  l'autore  del  poemetto  si  mostra 
l'amico  di  Venezia.  P]gli  fa  aperta  allusione  alle 
Lettere  Virgiliane,  delle  quali,  come  del  poemetto, 
fìnge  ignorare  l'autore,  pur  ritenendolo  il  mede- 
simo :  «  Lo  stile,  e  i  modi  impronti,  e  Cacoetici 
hanno  fatto  palese,  che  sono  del  nostro  spettabile 
sconosciuto  »  (2).  Dice  non  averle  ancora  vedute, 
ma  aver  inteso  «  che  non  possonosi  annoverare  le 
diverse,  e  sciocche,  e  strane  cose,  che  esse  conten- 
gono »,  ed  accenna  vagamente  alla  Difesa,  che 
avrebbe  scritto  Gasparo  Gozzi  :  «  Ecco  in  un  punto 
una  nuova  guerra  Cacoetica  da  vero,  e  noi  vede- 
remo  barili  andare  »  (3).  Alla  qual  Difesa  accenna 
chiaramente  la  Prefazione,  dove  dice  che  l'autore 
(ìeì  Parere,  quando  senti  che  Dante  aveva  ad  esser 
messo  in  canzone  «  volle  por  mano  a  scrivere,  e 
fatto  avrebbelo,  ma  poi  si  rattenne,  essendogli  detto, 
ch'egli  non  doveva  star  molto  tempo,  che  la  parte 
di  Dante  aveva  ad  esser  presa  da  tale,  che  buon 
per  il  moderno  Critico,  se  avesse  lasciato  di  stam- 


(1)  Parere  ecc.,  pagg.  18-19. 

(2)  Ivi,  pag.  37. 

(3)  Ivi,  pag.  38. 
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pare  questo  cotal  suo  sogno,  o  farnetico,  che  tu  lo 
voglia  chiamare  »  (1). 

Eran  questi  principalmente  i  danteschi  che  det- 
tero occasione  al  Bettinelli  di  scrivere  le  famose 
Lettere,  le  quali  se,  com'egli  afferma,  «  levarono 
grido  al  comparire,  e  ne  fu  in  Venezia,  e  poi  nel- 
r  Italia  rumore  di  plauso  »  (2),  sarebbe  questa  una 
prova  non  già  dell'imitazione  che  allora  si  facesse 
di  Dante,  ma  del  poco  conto  in  cui  era  tenuto  da 
molti.  Se  non  che  i  pochi,  gli  eletti,  non  si  ristet- 
tero dal  biasimarlo,  e  ciò  principalmente  in  Ve- 
nezia, dove  il  plauso  —  son  sue  parole  —  «  pro- 
dusse effetto  contrario  »  (3).  Della  sua  audacia 
mostrò  temere  egli  stesso,  dacché,  presagendo  la 
tempesta  che  quelle  Lettere  avrebbero  suscitato,  non 
si  fece  conoscere  apertamente  come  autore  di  esse 
che  nel  1780,  quando  pubblicò  in  Venezia  la  prima 
edizione  delle  sue  opere  in  otto  volumi.  Ciò  non 
ostante  la  voce  ch'egli  ne  fosse  l'autore  s'era  dif- 
fusa, e  poiché  quelle  Lettere  parvero  una  profa- 
nazione a  molti  de'  suoi  stessi  ammiratori,  questi 
non  volevano  credere  ch'egli  le  avesse  scritte.  Ve- 
dendo la  non  bella  accoglienza  e  non  potendo  ne- 
gare esserne  egli  l'autore,  cercò  di  attenuare  la 
gravità  della  sua  colpa,  e  ad  uno  di  essi,  all'abate 
Benaglio,  rispondeva  non  essere  quelle  Lettere  che 
«  un  capriccio,  una  pazzia,  uno  scherzo  fattO/  per 
impegno  e  abbandonato  interamente  all'ire  de'ca- 


(1)  Parere  ecc.,  pag.  7. 

(2^  Op,,  voi.  XXII,  pag.  162. 

(3Ì  Ivi,  pag.  163. 


\ù:   yj^.,    \ui.   A^. 

(3)  Ivi,  pag.  163. 
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coetici  scrittori  in  sull' uscir  d'Italia  »  (1).  Ed  ecco 
come  le  avrebbe  scritte  dopoché,  per  l'invito  del 
Cornare,  glien'era  venuta  la  tentazione:  «  Prendo 
la  penna,  e  la  sento  assai  docile  ad  eseguir  quel 
capriccio  verificando  anche  troppo  quel  facit  irv- 
dignatio  versum.  Io  scrivea  con  piacere  quando 
improvvisamente  sono  inviato  in  Francia  nel  co- 
minciar dell'opera,  e  debbo  pensar  a  tutt'altro  ». 
Aveva  egli  avuto  in  que'  giorni  l'incarico  d'ac- 
compagnare in  Francia  il  primogenito  dei  principi 
d' Hohenlohe.  «  Ma  presto  ricevo  lettere  da  Venezia 
più  insistenti  per  proseguirla  avendone  mosse  spe- 
ranze, e  fatte  promesse  all'amico.  Il  ritrovarmi  ab- 
bandonato spesso  a'  miei  pensieri,  come  accade 
a'  viaggiatori,  l'essere  in  libertà  di  molte  altre 
sollecitudini,  l'impegno  preso  per  amicizia,  e  qual- 
che reliquia  di  quell'estro  sentito  scrivendo  la 
prima  lettera  mi  risvegliarono  nuovo  gusto,  e  co- 
raggio, onde  viaggiando  pensava,  e  posando  negli 
alloggj  scrivea.  Cosi  vennero,  e  cosi  andarono  di 
mano  in  mano  a  Venezia  quelle  lettere  virgiliane 
poco  studiate,  e  veramente  fatte  correndo  la  posta, 
e  senza  pretendere  ad  alcuna  gloria,  benché  alcune 
volte  potei  farle  con  agio  dove  più  giorni  fui  fermo, 
come  a  Milano,  a  Torino  e  a  Lione.  Chi  le  ha  lette 
sarà  persuaso  della  verità  della  storia,  e  del  poco 
mio  merito  per  quelle  »  (2).  Nella  lettera  al  Bena- 
glio  soggiungeva:  «  Ciò  dico  a  voi,  che  ad  alcuno 


(1)  Lettera  da  Parigi,  4  settembre  1768.  Vedi  Angelo 
Marchbsan,  Vita  e  prose  scelte  di  Francesco  Benaglio, 
Treviso,  1894. 

(2j  Op.,  voi.  XXII,  pagg.  161-162, 
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per  verità  noi  direi,  e  mi  tengo  celato,  come  son 
pentito  dell'indulgenza  soverchia.  Mi  fido  del  vo- 
stro discreto  animo  ed  amico.  Potrei  avere  dei  fa- 
stidi ».  Della  sincerità  della  scusa  è  lecito  dubi- 
tare, poiché  se  quelle  Lettere  erano  «  un  capriccio, 
una  pazzia,  uno  scherzo  fatto  per  impegno  »,  come 
poteva  esser  egli  «  pentito  dell'  indulgenza  sover- 
chia »  ?  Quel  che  è  certo  si  è  che  aveva  timore 
de'  «  fastidj  »,  e  per  ciò  credette  prudente  non 
solo  allora,  ma  anche  quando  si  fece  conoscere 
come  autore  delle  Lettere,  —  ed  erano  passati  ven- 
tidue anni  dalla  prima  pubblicazione  —  di  ripe- 
tere ch'esse  non  erano  che  «  un  lieve  scherzo 
poetico  »,  maravigliandosi  che  avessero  avuto  l'o- 
nore di  tante  accuse  (1).  Dopo  la  stessa  Difesa  del 
Gozzi  ci  fu  chi  non  voleva  credere  ch'egli  fosse 
l'autore  di  quelle.  L'abate  Domenico  Michelessi  ri- 
tiene sia  stata  «  accusa  di  taluno  che  volle  cosi  de- 
rogare alla  riputazione  di  lui  »,  ch'egli  considera 
«  il  primo  riprensore  di  quella  letteraria  profana- 
zione »  (2).  11  Paradisi,  che  scrisse  un'epistola  poe- 
tica in  difesa  di  Dante,  non  credeva,  nemmen  egli, 
il  Bettinelli  autore  delle  Virgiliane,  come  prova  la 
lettera  con  la  quale  accompagnò  l'epistola  (3)  ;  tanto 
è  vero  che  quando  seppe  più  tardi  la  verità,  omise 
nelle  nuove  edizioni  alcuni  versi  contro  il  critico, 
sostituendo  una   nota  che  attribuisce  le  critiche 


(1)  Op.,  voi.  XII,  pag.  5. 

(2)  Vedi  Memorie  intomo  alla  vita  e  affli  scritti  del 
conte  Fraìicesco  Algarotti,  premesse  alla  edizione  delle 
Opere  di  lui,  Venezia,  1791,  pag.  XXXVI. 

(3)  Vedi  il  tomo  XII  delle  Memorie  per  servire  alla 
storia  letteraria  del  Valvasense. 
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fatte  a  Dante  «  a  vaghezza  di  bizzarria  e  di  novi- 
tà »  (1).  Il  Mazzucchelli,  che  pur  inclina  a  ritenere 
autore  delle  Lettere  il  Bettinelli,  nella  biografia  che 
pubblicò  di  lui,  il  1760,  soggiunge:  «  quantunque 
v'  ha  chi  pur  crede  fermamente  che  di  esse  lettere 
non  sia  autore  alcuno  dei  detti  tre  per  altro  va- 
lenti poeti  »  (2).  Il  Patriarchi,  in  una  lettera  al 
Gennari,  19  dicembre  1757,  narra  di  aver  avuto 
questione  con  un  gesuita  circa  le  Lettere  Virgi- 
liane, e  che  quegli  protestò  non  esserne  autore  il 
Bettinelli,  ma  un  abate  torinese  di  cui  ignorava 
il  nome;  se  non  che  egli,  che  ben  sapeva  com'era 
la  cosa,  soggiunge:  Credat  ludeus  Apella  non 
effo{3).  Non  fa  maraviglia  che  i  giornali  letterari 
francesi,  annunziando  la  traduzione  che  il  Lan- 
glard  fece  delle  Viì^giliane,  attribuiscano  queste 
all'Algarotti;  bensì  fa  maraviglia  che  uno  dei  di- 
fensori di  Dante  contro  le  Virgiliane,  l'abate  Vin- 
cenzo Giorgi,  mostri  egli  pure  di  crederne  autore 
l'Algarotti;  il  che  fa  tanto  più  maraviglia  in  quanto 
parla  di  lui  come  trapassato (4).  E  di  lui,  ch'era 


(1)  Dei  versi  omessi,  che  sono  i  seguenti: 

Infame  voli  per  l'età  future 

Qual  ne'  carmi  di  Fiacco  e  di  Marone 

Suona  il  putido  Mevio  e  il  vii  Pantilio, 

scrive  il  Carducci  che  «  i  posteri  hanno  accolta  l'impre- 
cazione » .  Lirici  del  secolo  XVIII  a  cura  di  G.  C,  Fi- 
renze, 1871,  pag.  XXII. 

(2)  Degli  scrittori  d' Italia,  Brescia,  1753-1763. 

(3)  Dal  codice  citato. 

(4)  Vedi  Raccolta  di  opuscoli  scientifici  e  letterari  di  au- 
tori italiani,  Ferrara,  1779,  tomo  II,  pag.  49  e  segg,,  e 
Guido  Zacchbtti,  La  fama  di  Dante  in  Italia  nd  se- 
colo XVIII,  Roma,  1890,  pagg.  158  e  215-216. 
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già  morto,  mostra  crederle  opera  anche  il  Baretti; 
il  che  è  tanto  più  strano  in  quanto  il  Baretti  era 
vissuto  qualche  tempo  in  Venezia  ed  aveva  avuto 
familiarità  con  Gasparo  Gozzi.  Egli  nel  suo  Discouvs 
sur  Shakespeare  e  sur  M.  de  Voltaire  (1)  ritiene 
che  questi  abbia  imparato  a  sprezzar  Dante  da 
quell'Algarotti  di  scipita  memoria  («  de  fade  mé- 
raoire  »),  il  quale  fece  stampare  a  Venezia  alcune 
sue  epistole  insieme  con  altre  dell'abate  Frugoni 
e  del  gesuita  Bettinelli,  e  soggiunge  che  la  prosa 
e  la  poesia  di  lui  sono  scritte  con  un  linguaggio 
barbaro,  misto  di  veneziano  mal  toscaneggiato  è  di 
francese  mal  inteso,  con  l'aggiunta  qua  e  là  di 
parole  e  frasi  di  sua  invenzione,  e  ch'egli  sprez- 
zava Dante  senza  intenderlo  più  di  quanto  il  Vol- 
taire non  intendesse  (Confucio  che  pur  aveva  tante 
volte  lodato. 

Quanto  alia  parte  che  avrebbero  avuto  il  Fru- 
goni e  l'Algarotti  nella  pubblicazione  del  Betti- 
nelli, s'  è  cercato  di  mostrare  ch'essi  furono  inno- 
centi, e  che  i  loro  versi  furono  stampati  nella 
Raccolta  senza  il  loro  consenso  (2).  Ciò  non  ostante, 
per  quanto  essi  abbiano  appresso  più  o  meno  ener- 
gicamente protestato,  se  il  Bettinelli  li  associò  a 
sé  negli  esempi  da  proporre  all'imitazione  dei  gio- 


(1)  A  Londres  chez  J.  Nourse,  et  a  Paris  chez  Durand 
neveu,  1777. 

(2)  Il  Goldoni,  in  una  lettera  al  Lami  in  data  di  Ve- 
nezia, 10  febbraio  1758,  dice:  «  So  che  Frugoni  e  Alga- 
rotti  si  lagnano  delle  edizioni  delle  loro  poesie,  fatte  ri- 
spetto ad  essi  clandestinamente».  A.  G.  SmsFAA.i,  Fogli 
sparsi  del  Goldoni,  Milano,  1885,  pagg.  4748. 
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vani,  vuol  dire  ch'egli  li  sapeva  non  discordi  da 
lui  nel  giudizio  degli  antichi  nostri  poeti,  anche 
lasciando  da  parte  eh'  erano  tra  i  più  celebrati 
autori  di  versi  sciolti  del  suo  tempo.  Il  Frugoni, 
ad  onorare  il  conte  Iacopo  Antonio  Sanvitale, 
ch'era  stato  insignito  da  Luigi  XV  di  un'alta  ono- 
rificenza, aveva  scritto  da  Parma,  il  3  febbraio  1750, 
all'Algarotti:  «  Io  vorrei  che  tre  poemetti  in  versi 
sciolti  uscissero  per  esso:  uno  vostro,  uno  di  Bet- 
tinelli e  uno  mio  »,  il  che  può  aver  suggerito  al  Bet- 
tinelli, com'altri  opina  (1),  l'idea  dei  Versi  sciolti  di 
tre  eccellenti  moderni  autori.  Ma  deve  aver  potuto 
maggiormente  su  lui,  quanto  alla  scelta,  la  certezza 
che  que'due  non  erano  troppo  teneri  di  Dante, 
sebbene  nei  loro  versi  non  manchino  le  lodi  al  di- 
vino poeta.  Difatti  il  Frugoni,  pur  lagnandosi  che 
il  Bettinelli  avesse  pubblicato  i  suoi  versi  senza 
il  suo  consentimento,  chiama  cwaggiose  quelle 
Lettere  (2)  e  dice  che  sono  scritte  «  con  saper  di 
lingua  e  con  eleganza  »,  quantunque  l'autore  avesse 
potuto  «  lasciar  quei  nostri  primi  padri  in  pace,  e 
non  ne  turbare  i  riposi  si  arditamente  ». 

Ma  in  Tondo  gli  dispiace,  più  che  altro,  aver 
quegli  stampato,  senza  consultarlo,  i  suoi  versi, 
«  nei  quali  molti  errori  e  molte  alterazioni  sono 
corse,  avendogli  tratti  da  copie  che  sono  sempre  in- 


(1)  E.  Bertana,  nel  «  Giorn.  stor.  della  lett.  it.  »,  voi. 
XXVII,  pagg.  237-238 

(2)  Vedi  Algarotti,  Opere,  Venezia,  1791,  voi.  XIII, 
pag.  80.  La  lettera  del  Frugoni,  che  vi  è  riportata,  è  in 
data  del  23  maggio  1758.  I 
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fedeli  »  (1).  Gli  stessi  lamenti  ripete  in  una  lettera 
del  7  ottobre  1759,  nella  quale  dice  che  nella  stampa 
delle  cose  sue  premetterà  «  poche  ma  sagge  parole  » 
di  protesta  contro  il  Bettinelli  che,  senza  avernelo 
richiesto,  aveva  impresso  i  suoi  versi  (2);  ma  poi 
non  ne  fece  altro  (3). 

Siffatti  lamenti  sono  in  opposizione  a  quanto 
scrive  il  Bettinelli,  secondo  il  quale  l'abate  Fru- 
goni gli  avrebbe  dato  maggiori  segni  d'amicizia 
dopo  la  pubblicazione  de'  suoi  versi  sciolti  «  ben 
chiaramente  riconoscendo,  —  cosi  egli  —  che  sola 
stima  ed  amore  per  1'  ottima  poesia  m'  aveva  a  ciò 
far  consigliato  non  senza  qualche  onor  del  poeta  ». 
Dice  che  sarebbero  belle  a  leggere  alcune  lettere 
che  quegli  gli  scrisse  «  dalle  quali  traspare  il  suo 
carattere  generoso,  e  grato».  Lesse  poi  le  disap- 
provazioni di  lui  nel  tomo  XIII  delle  Opere  del- 
l'Algarotti,  ed  aggiunse  al  già  scritto  questa  nota: 
«  Chi  lo  conobbe  sa  quanto  facilmente  s'adattasse 
alle  circostanze,  e  servisse  al  tempo  »  (4). 

Rispetto  all'Algarotti,  non  ostante  le  sue  prote- 
ste, che  si  leggono  e  neìV Avvertimento  che  precede 
le  sue   poesie   uscite   in  Venezia   nel  1758  con  la 


(1)  Giovanni  Zannoni,  Una  lettera  medita  di  C.  I.  Fru- 
goni a  Lodovico  A7itonio  Loschi,  Roma,  1895. 

(2)  Vedi  Algarotti,  Opere,  XIII,  pag.  109.  ' 

(3)  Per  altre  lettere  di  lui  su  questo  argomento  vedi 
Carlo  Calcaterra,  Storia  della  poesia  frugoniana,  Ge- 
nova, 1920,  pag.  288  in  nota  e  pag.  289,  e  Adolfo  Equini, 
Carlo  Innoceìizo  Frugoni  alle  corti  dei  Farnesi  e  dei  Bor- 
boni di  Parma,  Palermo,  1920,  voi.  II,  pagg.  132-134. 

(4i  Annotazione  sopra  le  prime  edizioni  degli  sciolti,  in 
voi.  XVII  delle  Opere,  pagg.   189-190. 
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data  del  1757  (1)  e  nella  lettera  al  Lami  dello  stesso 
anno  1578,  pubblicata  nelle  Novelle  letterarie,  e 
noli  a  prefazione  alle  sue  Epistole  dedicate  a  ma- 
dama l)u  Boccage  nel  1700;  tanto  che  il  Bettinelli 
gli  scrisse  pregandolo  di  perdonargli  e  di  farla 
finita;  non  pare  fosse  quel  grande  ammiratore  di 
Dante  che  voleva  farsi  credere.  Basterebbero  a 
provar  ciò  gli  sciolti  di  lui  Al  sig.  abate  Pietro 
Metastasio  poeta  cesareo,  che,  non  senza  ragione, 
il  Bettinelli  riprodusse  nella  sua  Raccolta.  In  essi 
sono  presi  di  mira  non  soltanto  gli  imitatori  dan- 
teschi : 

Nuovo  non  è  che  la  volgare  schiera 

Solo  degli  anni  la  virtude  estimi, 

E  più  la  ruggin  che  il  metallo  apprezzi  : 

ma  la  stessa  Divina  Commedia  : 

E  vincon  le  Dantesche  oscure  bolge 
Molti  raggi  Febei,  molte  faville. 

Forse  pensava  che  alcuno  di  que'  «  raggi  Febei  », 
alcuna  di  quelle  «  faville  »  fossero  le  sue  stesse 
poesie.  È  vero  che  Gasparo  Gozzi,  nella  prefazione 
che  scrisse  per  una  nuova  edizione  della  Difesa, 
che  poi  non  fu  fatta,  vuol  dimostrare  ch'egli  fu 
studioso  e  lodatore  di  Dante;  ma  il  Voltaire  in 
una  lettera  al  Bettinelli  del  1759  (2)  scriveva  di 
lui:   «  Je  crois  que  dans  le  fond  il  pense  comme 


(1)  (Jpere  Varie,  tomo  II,  pagg.  406-406. 

(2)  Per  la  data  di  questa  lettera  vedi  la  rassegna  di  | 
AuoNNE  ToRUE  intomo  al  libro  di  Eugène  Bouvy,  La  i 
critìqne  datifesque  ati  XVIII  siede  ecc.,  in  «Giornale  sto- 
rico della  lett.  ital.  .,  XXVm,  pag.  221. 
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vous  sur  le  Dante  »,  e  soggiungeva  :  «  il  est  plai- 
sant  que  méme  sur  ces  bagatelles  un  homme  qui 
pense  n'ose  dire  son  sentiment  qu' à  l'oreille  de 
son  ami  ».  Oltre  a  ciò  molti  da  principio  credettero 
lui  autore  delle  Virgiliane,  e  vi  fu  chi,  come  s' è 
veduto,  persistette  a  crederlo  tale  anche  dopo  la 
sua  morte,  non  ostante  le  sue  proteste.  Ma  c'è  di 
più:  da  una  lettera  del  Bettinelli  a  lui,  in  data  del 
19  ottobre  1757  (1),  parrebbe  che  la  prima  idea 
delle  Virgiliane  fosse  venuta  in  mente  all'Alga- 
rotti  (2),  se  pure  non  voglia  ammettersi  che  questi, 
sapendo  l'intenzione  del  Bettinelli,  gli  chiedesse 
quando  le  avrebbe  pubblicate;  al  che  il  Bettinelli 
avrebbe  risposto:  «  Parvi  egli  buon  senno  scrivere 
contro  Dante  e  violare  con  man  profana  quel  nume 
si  reverendo  e  si  antico  ?  ».  Quello  che  è  certo  si 
è,  poiché  risulta  da  una  lettera  di  lui  al  fratello 
Bonomo  (3),  che  non  gli  importava  nulla  che  i  suoi 
versi  fossero  stampati  con  quelli  del  Frugoni  e  del 
Bettinelli,  ma  voleva  soltanto  —  e  in  ciò  fu  con- 
tentato -  che  non  fosse  riprodotta  l'epistola  sul 
commercio  che  aveva  pubblicata  a  Dresda  nell'occa- 
sione che  lo  Zeno  era  stato  fatto  Procuratore,  poi- 
ché a  questo  sarebbe  dispiaciuto  ch'essa  per  l'ar- 
gomento, «  che  parea  troppo  delicato  »,  fosse 
divulgata  in  Venezia.   Fu  la  lettera  di  Filomuso 

t 

(1)  Si  legge  nel  voi.  XIV  delle  Opere  dell' Algarotti. 

(2)  Vedi  Aronne  Torre,  Le  lettere  Virgiliane  e  la  di- 
fesa di  Daììte,  in  «  Giornale  dantesco  » ,  quad.  Ili,  anno  VI 
(I  della  N.  S.). 

(3)  Fu  pubblicata  con  altre  da  Achille  Neri  nello  scritto 
L' Algarotti  e  i  '  versi  sciolti  di  tre  eccellenti  autori  » ,  in 
«  Rassegna  bibliografica  della  lett.  ital.  » ,  IX,  pag.  69. 

Zabdo.  —  Oatparo  Gozzi,  eoo.  ^ 
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che,  facernlogli  prevedere  la  tern]'"^'^  che  avreb- 
bero suscitato  le  Virgiliane^  lo  e  a  prote- 
stare. A  dissipare  inoltre  ogni  sospetto  sul  conto 
suo,  l'Algarotti  scrisse  nel  1759  una  lettera  al  mar- 
chese Manara  per  mostrare,  contro  l'accusa  del 
Bettinelli,  lo  studio  che  Dante  pose  in  Virgilio, 
dal  quale  trasse  tante  e  cosi  felici  imitazioni.  Non 
fa  maraviglia  pertanto  se  il  Bettinelli  nella  VII 
delle  Lettere  inglesi  accusa  di  pusillanimità  l'Al- 
garotti, facendogli  confessare  che  non  lui  soltanto, 
«  ma  tutti  i  veri  uomini  di  buon  gusto  italiani  han 
la  stessa  opinione  di  Dante  e  dei  cinquecentisti, 
che  ha  il  finto  Virgilio,  e  se  la  dicono  talora  1'  un 
l'altro,  ma  nell'orecchio  per  non  essere  uditi  »  (1). 
Son  press'  a  poco  le  parole  della  lettera  del  Vol- 
taire. In  questa  confessione  che  il  Bettinelli  pone 
in  bocca  all'Algarotti  c'è,  non  v'ha  dubbio,  del- 
l'esagerazione, ma  c'è  anche  un  fondo  di  verità. 
Coloro  stessi,  per  la  maggior  parte,  che  son  con- 
siderati ammiratori  di  Dante  non  risparmiano  al 
divino  poeta  censure  che  mostrano  com'essi  fos- 
sero ancor  lontani  dall'entrare  nello  spirito  di  lui 
e  dall'apprezzarne  l'arte  sovrana  (2).  Lasciando  da 


(1)  Opere,  voi.  Xn,  pag.  227. 

(2)  È  notevole  come  nelle  opere  di  due  dei  più  grandi 
ingegni  di  quel  secolo,  il  Goldoni  e  il  Metastasio,  non 
sia  mai  parola  di  Dante.  Il  Metastasio,  in  una  lettera  al- 
l'Algarotti, dà  prova  di  conoscere  poco  o  punto  la  Divina 
Commedia  (Vedi  Zacchetti,  Op.  cit.,  pag.  134  e  segg.). 
Quanto  al  Goldoni,  questi,  nella  lettera  citata  al  Lami, 
inviandogli,  per  desiderio  del  Comaro  (Filomuso  Eleute- 
rio),  con  la  Lettera  preliminare  di  costui,  la  quale  avrebbe 
dovuto  spedirgli  prima  «  se  gli  affari  non  glido  avessero 
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parte  quelli  ch'erano  già  morti  prima  della  pubbli- 
cazione delle  Vwgilianey  fra  i  quali  il  Gravina  e 
il  Maffei,  che  pur  mostrandosi  ammiratori  di  Dante, 
biasimano  l'uso  ch'egli  fece  della  rima,  accordan- 
dosi in  ciò  col  sentimento  dei  più  nel  secolo  XVIII, 
che  vedevano  in  quella  un  ostacolo  alla  libera 
espressione  del  pensiero;  gravi  censure  muovono 
a  Dante  coloro  stessi  che  pretendono  farne  le  lodi 
e,  non  di  rado,  perfino  coloro  che  intesero  difen- 
derlo contro  le  critiche  delle  Virgiliane  (I).  Tra 
questi  Agostino  Paradisi,  il  quale  nell'Epistola 
medesima  che  scrisse  in  difesa  di  lui,  dice  che 
talora 

tardato  da  rigida  asprezza 
Rozzo  l'orecchio  il  verso  suo  percuote. 

Altrove  paragona  la  Divina  Com?nedia  «  ad  una 
pregiatissima  scelta  di  quadri,  collocata  in  una 
sala  rozza  e  disadorna,  senza  alcun  ordine  di  sim- 
metria ».  E  soggiunge  che  le  questioni  e  le  specu- 
lazioni in  cui  Dante  involse  «  sé  medesimo  avreb- 


impedito  >,  il  libro  dei  Versi  sciolti  di  tre  eccellenti  mo- 
derni autori^  perchè  ne  faccia  nelle  Novelle  Letterarie, 
«  quell'  onorata  ipenzione  che  gli  parerà  conveniente  » , 
soggiunge:  «  Io  adempisco  la  commissione,  ma  circa  il 
modo  di  contenersi  intorno  al  suddetto  libro,  per  conto 
mio  la  lascio  in  pienissima  libertà».  E  più  innanzi:  «  né 
io  sono  persuaso  di  tutto  quello  che  in  detti  libri  si 
legge». 

(1)  Vedi  la  rassegna  di  Emilio  Bertana  intorno  al 
libro  dello  Zacchetti,  in  «  Giornale  storico  della  lett. 
ital.  »,  XXXVII,  pag.  125  e  segg.,  e  A.  Torre,  Lettere  di 
dantisti  a  Saverio  Bettinelli,  in  «  Giornale  dantesco  » , 
anno  VI,  quad.  Vili  e  IX. 
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boii  reso  barbaro  qualunque  prosatore,  non  che  un 
poeta  »,  e  conchiude  che  s'egli  «  avesse  studiato 
meno,  era  per  riuscire  incomparabilmente  più 
grande,  perchò  in  vece  di  dialettico  sarebbe  stato 
dipintore  della  natura  continuamente»  (1).  Dopo 
tali  giudizi  non  fa  maraviglia  ch'egli,  eccitato  dal- 
l'AIgarotti  a  scrivere  una  nuova  difesa  di  Dante,  si 
sia  mostrato  quasi  pentito  d'essersi  lasciato  «  sfug- 
gire dalla  fantasia  sdegnata  ed  incauta  »  que'  pochi 
versi  (2). 

Maggior  ardore  mostrano  i  difensori  di  Dante 
contro  il  Voltaire,  e  ciò  principalmente  perchè 
mossi  da  un  nobile  sentimento  patrio  a  ribattere 
le  accuse  di  un  autorevole  straniero,  intese  a  de- 
primere una  gloria  italiana.  Notevoli  a  questo  ri- 
guardo le  Osservazioni  sopra  il  libro  di  Voltaire 
che  esamina  l'epica  delle  nazioni  europee  di  Paolo 
Rolli,  premesse  alla  traduzione  del  Paradiso  per- 
duto (3)  e  la  Lettera  sopra  Dante  Alighieri  contro 
il  signor  Voltaire  di  Giuseppe  Torelli  (4),  quan- 
tunque, come  scrive  il  Pindemonte,  gli  abbagli  del 
Voltaire  non  meritassero  «  una  si  accurata  e  seria 


'i 


(1)  Poesie  e  Prose  del   conte   A.   Paradisi,   tomo   II 
Reggio,  1827,  pagg.  319-320. 

(2)  Vedi  Algarotti,  Opere,  voi.  XIII,  pag.  275. 

(3)  Verona,  1730. 

(4)  Op.  cit.,  voi.  II,  pag.  40.  Il  Torelli  scrisse  inoltre 
una  lettera  sotto  il  nome  di  P.  Paladinozzo  de'  Monte-  :\ 
grilli,  nome  anagrammatico  composto  di  tre  :  Pindemonte,  j 
Dal  Pozzo,  Allegri,  cavalieri  veronesi,  All'autore  delle  Let- 
tere Virgiliane^  contro  la  dedicatoria  di  queste  a  miledy 
Vaingereit,  che  gli  parve  offensiva  alle  dame  veronesi. 
Ivi,  pag.  27. 
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confutazione  »  (1).  È  quanto,  nella  gozziana  Difesa 
di  Dante,  dice  il  Doni  rispetto  alle  Lettere  Virgi- 
liane, mandando  allo  Zatta,  come  appendice  a  quella, 
il  Saggio  sopra  la  critica  di  Alessandro  Pope,  che 
il  Gozzi  tradusse  dalla  traduzione  francese  dell'ab. 
di  Resnel:  «  Pare  che  fra  noi  sia  nato  un  certo  rin- 
crescimento d'aver  fatto  troppo  gran  caso  d' un'ac- 
cusa, che  non  meritava  tanto  calore,  né  furia 
tale  ».  Quell'accusa  aveva  ottenuto  l'effetto  con- 
trario: aveva  fatto  che  i  più  amassero  il  poema 
di  Dante  «  il  doppio  di  quello  che  solevano  tenerlo 
caro  prima  »,  e  fu  questo,  in  vero,  un  bene  che  il 
Bettinelli  recò,  contrariamente  alla  sua  intenzione; 
onde  continua  il  Doni,  non  si  fa  più  parola  negli 
Elisi  di  quell'accusa,  «  ma  si  ragiona  solamente, 
ch'egli  si  dovrebbe  dare  qualche  ammaestramento 
a  coloro,  che  vogliono  criticare  »,  per  la  qual  cosa 
fu  creduto  conveniente  che  il  Saggio  del  Pope 
stesse  bene  accanto  alle  scritture  su  Dante  inviate 
allo  Zatta.  La  lezione  al  critico  presuntuoso  non 
poteva  essere  né  più  opportuna  né  meglio  data. 
Contro  il  Voltaire  sono  altresì  notevoli  le  due  Let- 
tere sopra  Dante  al  co.  di  Orford  di  Vincenzo  Mar- 
tinelli, le  quali  tuttavia  non  sono  immuni  da  pre- 
giudizi (2).  Ma  Giuseppe  Baretti,  che,  pur  nel  1753, 
aveva  esaltato  Dante  contro  il  Voltaire,  il  quale 
non  si  era  degnato  di  annoverarlo  tra  i  grandi 
epici  (3),  e  che  nel  Discours  su  Shakespeare  et  sur 

(1)  Elogi  di  letterati  italiani,  ediz.  cit.,  pag.  303. 

(2)  Si  leggono  tra  le  Lettere  familiari  e  antiche  di  V.  M., 
Londra,  Nourse,  1758. 

(3)  Cfr.  L.  Piccioni,  Studi  e  ricerche  intorno  a  G.  Ba- 
retti, Livorno,  1899,  pag.  206  e  segg. 
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'ìnonsieur  de  Voltaire,  pubblicato  nel  1777,  lo  esaltò 
di  nuovo  (1),  e  che  in  una  nota  alla  lettera  XIV 
ai  fratelli,  in  data  del  30  agosto  1760,  giudica  le 
Lettere  Virgiliatie  <  quelle  tante  puerilità  fatte 
scrivere  dal  tradito  Virgilio  all'Arcadia  di  Roma  », 
il  Baretti  era  tutt'altro  che  ammiratore  di  Dante. 
Difatti  nella  Frusta  lo  censura  ripetutamente  e 
aspramente,  fino  a  dire  della  Divitia  Commedia 
che  «  non  v'  è  uomo  che  la  possa  più  leggere  senza 
una  buona  dose  di  risolutezza  e  di  pazienza;  tanto 
è  diventata  oscura,  nojosa  e  seccantissima  »,  e  che, 
tolti  alcuni  passi  àeW Inferno,  pochi  sono  coloro 
che  ne  sanno  a  memoria  venti  terzine  del  Purga- 
torio e  del  Paradiso,  «  perchè  in  sostanza  quella 
Divina  Commedia  w^n/isce,  ma  quella  Divina  Com- 
media non  diletta  ».  E  tutto  ciò  egli  scriveva  nel 
n.  XX  della  Frusta,  il  15  luglio  1764,  undici  anni, 
cioè,  dopo  la  JDissertation  e  tredici  prima  del  Di- 
scours;  il  che  significa  che  s'egli  in  questi  due 
suoi  lavori  esaltò  Dante,  ciò  fece  non  tanto  perchè 
fosse  persuaso  che  Dante  meritasse  quelle  lodi, 
quanto  per  opporsi  al  Voltaire.  Fra  gli  altri  che 
espressero  il  loro  sentimento  intorno  alla  Diciìw, 
Cammedia,  il  conte  Carlo  Castone  Rezzonico,  pur 
mostrandosi  ammiratore  di  Dante,  non  si  perita  di 
dire  eh'  egli  parlò  d'alcuni  segreti  della  teologia 
«  si  duramente,  che  mosse  nausea  colla  barbarie 


(1)  Vedi  Luigi  Morandi,  Voltaire  contro  Shake^^peare, 
Baretti  contro  Voltaire,  ecc.,  Nuova  edizione,  Città  di 
Castello,  1884,  pag.  70  e  segg. 
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della  forzata  espressione  »  (1).  Già  un  altro  e  più 
serio  ammiratore  del  divino  poeta,  Filippo  Rosa 
Morando,  l'autore  delle  Osservazioni  sopra  il  co- 
mento  della  Divina  Commedia  del  padre  Venturi, 
aveva  sentenziato:  «  Meraviglioso  è  Dante  finché 
da  poeta  la  fa;  ma  quando  superciglio  veste  teo- 
logico e  filosofico,  riesce  oscuro  e  spiacevole  »  (2). 
Un  elogiatore  del  Bettinelli,  il  Conte  Galeani  Na- 
pione,  pur  lamentando  che  quegli  non  abbia  fatto 
parlare  Virgilio   «  co'  dovuti  riguardi  »   di   Dante, 

10  scusa  di  aver  fatto  ciò,  perchè  infastidito  «  dai 
tediosissimi  comenti  di  critici,  gramatici  spositori 
che  vogliono  tutto  aureo  in  un  poeta,  ferreo  nella 
maggior  parte  del  suo  triplice  gotico  poema  »  (3). 

11  Cesarotti,  in  una  lettera  al  cav.  Giuseppe  Valcker 
di  Dublino,  dice  parergli  la  Divina  Commedia  «  il 
primo  schizzo  un  po'  regolare  del  mondo,  formato 
dall'accozzamento  degli  atomi  ancora  lottanti  nelle 
tenebre  del  Caos  »  (4).  In  altra  loda  i  versi  del 
Mazza,  e  soggiunge  che  se  Dante  avesse  scritto  il 
suo  poema  da  capo  a  fondo  con  egual  stile,  «  avrebbe 
meritato  l'adorazione  non  solo  de'  suoi  pedanti  ido- 
latri, ma  di   tutti  gli   uomini   di  gusto  »  (5).  Egli 


(1)  Vedi  il  Ragionamento  su  la  volgar  poesia  dalla  fine 
del  passato  secolo  fino  a'  nostri  giorni,  premesso  alle 
Opere  poetiche  del  Prugoni,  Parma,  1779  pag.  XCVIII. 

(2)  Vedi  PiNDEMONTE,  Elogì  cit.,  pag.  364. 

(3)  Vite  ed  elogi  d' ilhistri  italiani,  Pisa,  1818,  voi.  Ili 
pag.  219. 

(4ì  Opere,  voi.  XXXVII,  pag.  309. 
^5)  Ivi,  voi.  XXXV,  pag.  261. 
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giudica  11  Bettinelli  «  ben  generoso  d'essersi  com- 
piaciuto nella  sua  Dissertazione  accademica  sopra 
Dante  di  discendere  a  giustificarsi  contro  quegli 
oscuri  e  fanatici  ammiratori  di  quel  garbuglio 
grottesco  che  può  dirsi  con  verità  una  non  divina 
Commedia  »  (1).  Il  Bettinelli,  paragonando  Dante 
ad  Omero,  «  qual  creatore  di  nuova  lingua  e  poesia 
per  ogni  stile  »  (2)  e  notando  i  difetti  del  poeta 
greco,  aveva  sentenziato:  «  Si,  Dante  è  l'Omero 
moderno,  è  l'Omero  non  affatto  divino,  è  infin 
l'Omero  di  Cesarotti  »  (3).  Come  avrebbe  potuto  que- 
sti, lusingato  dall'approvazione  del  Bettinelli  ri- 
spetto alla  sua  audacia  contro  Omero,  non  appro- 
vare quella  di  lui  contro  Dante? 

Altri  ancora  e  numerosi,  quali,  per  non  dire  che 
de' più  noti,  il  Bertola,  il  Compagnoni,  il  Millas (4) 
e,  sopra  tutti,  l'Andres  e  il  Milizia  (5),  dettero  giu- 
dizi non  molto  diversi  intorno  al  divino  poema, 
sebbene,  qual  più,  qual  meno,  mescolino  alle  cen- 
sure alcuna  lode,  come  aveva  pur  fatto  il  Bet- 
tinelli. 

Questi  più  tardi,  nel  noto  sonetto  al  cardinale 
Valenti  Gonzaga  pel  restaurato  sepolcro  di  Dante, 
avrebbe  voluto  la  cetra  del  «  Toscano  Omero  »  per 


(1)  Vedi  Preludio,  Vili,  pag.  126. 

(2)  Op.,  voi.  XXII,  pag.  156. 

(3)  Ivi,  pag.  169. 

(4)  «Bull,  della  Soc.  dant.  Ital.  »,  N.  S.  IX,  pagg.   11, 
n.  2,  e  17,  n.  1. 

(5)  Zacchetti,  Op.  cit.,  pagg.  77  e  segg..  81  e  segg. 
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«  rivocare  il  patrio  genio  incostante  dal  barbarico 
stile  e  dal  suono  discorde  di  concenti  stranieri  », 

0  almen  giui-ar  su  quelle  sacre  corde 
Contro  il  Gallo  e  German  genio  profano 
Eterna  fede  al  buon  Petrarca  e  a  Dante  (1). 

S'era  egli  forse  ricreduto?  Nemmen  per  sogno. 
E,  in  tal  caso,  come  spiegar  quelle  lodi?  A  sco- 
prirne la  ragione  ci  soccorre  egli  stesso  nella  Let- 
tera XXII  a  Lesbia  sopra  gli  epigrammi,  dove  la- 
menta che  gli  antichi,  perchè  tali,  siano  «  in  odio 
ed  a  noja  al  gusto  moderno  ».  E  come  leggerli, 
soggiunge,  «  se  non  s'ha  tempo  per  mille  novità 
d'ogni  giorno  e  d'ogni  stampa,  e  se  gli  stessi  clas- 
sici nostri  sono  derisi?»  (2). 

Egli  nella  imitazione  delle  letterature  stra- 
niere, che  pur  aveva  consigliata  nelle  Lettere 
inglesi,  quando  quelle  gli  parevano  sulla  buona 
via,  vedeva  una  rovina  anche  peggiore  per  la  no- 
stra letteratura  che  non  avesse  veduto  nella  imi- 
tazione degli  antichi,  e,  come  aveva  condannato 
questa,  cosi  riprovava  altamente  quella,  preferendo 
ad  essa  la  stessa  imitazione  dantesca.  Di  fatti,  ri- 
pubblicando le  Virgiliane  e  le  Inglesi,  protestava 
al  lettore  non  dover  recarsi  a  colpa  sua  se  alcuni 
erano  divenuti  «  verseggiatori  francési  o  tedeschi 
0  inglesi  in  luogo  di  que'  danteschi  e  petrar- 
cheschi, bembeschi  viziosi,  cadendo  nell'  altro 
estremo,  come  sin  dai  tempi  d'Orazio  s'usava», 
e  ciò  esser  avvenuto  non  per  l' autorità  sua  «  che 


(1)  Op.,  voi.  XVIII,  pag.  145. 

(2)  Op.,  voi.  XXII,  pag.  7. 
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sempre  pochissima  fu,  né  per  aver  egli  mai  per 
bocca  di  Virgilio  pure  rammentati  gli  Ossian  e 
i  Pope,  gli  Akensidi,  gì'  Young  e  gli  Arvei,  o  1 
Klopstoch,  i  Zaccaria,  1  Gesner,  i  Ghellert  », 
avendo  egli  anzi  mostrato  €  in  più  luoghi  non 
grande  amore  per  le  poesie  de'  galli,  non  che  de' 
britanni,  allor  che  grandissimo  ei  l'avea  per  Dante 
e  per  Petrarca  eziandio  censurandoli  »  (1),  Per- 
tanto, nello  scritto  Sopra  lo  shuìio  delle  belle  let- 
tere, e  sul  gusto  moc/erno  di  quelle,  che  è  prefa- 
zione alle  sue  opere  insieme  raccolte,  egli  si  propone 
di  discorrere  «  contro  alla  licenza  sfrenata  di  al- 
cuni scrittori  »,  non  meno  liberamente  di  quello  che 
avesse  fatto  molti  anni  prima  «  contro  la  cieca 
adorazione  degli  antichi  esemplari  »,  Se  in  questi 
aveva  notato  difetti  che  gli  eran  parsi  pericolosi 
alla  gioventù,  perchè  avrebbe  dovuto  temere  di  far 
la  stessa  cosa  con  autori  di  tanto  minor  merito?  (2). 
Non  si  può  negare  che  il  Bettinelli,  non  ostante 
il  suo  modo  di  vedere  le  cose,  non  amasse  la  pa- 
tria letteratura  e  non  cercasse,  con  quei  mezzi  che 
a  lui  parevano  opportuni,  di  giovarle.  N'è  prova 
il  suo  lamento  che  gl'italiani  non  avessero  una 
letteratura  italiana  (3),  e  ciò  perchè  l' Italia,  al- 
l'opposto della  Francia  e  dell'  Inghilterra,  man- 
cava d'un  centro,  d'un  punto  d'unione,  per  modo 
che  ogni  provincia  alzava  il  suo  tribunale,  aveva 
il  suo  parlamento  letterario  e  comandava  «  nel 
suo  distretto  quanto  Londra  all'Inghilterra,  Parigi 


(1)  Op.,  voi.  XII,  pag.  6. 

(2)  Op.,  voi.  I,  pag.  43. 

(3)  Op.,  voi.  XII,  pag.  195. 


LA    CENSURA    E    LA    DIFESA    01    DANTE  75 

alla  Francia  in  materia  d'opinioni  sovranamente  ». 
Egli  pensava  che  se  l'Italia  tutta  avesse  avuto  un 
centro,  un  punto  d'unione,  sarebbe  stata  più  ricca 
assai  nell'arti,  nelle  lettere  e  forse  nelle  scienze, 
che  non  qualunque  altra  nazione.  «  Ma  questo  di- 
sgregamento, soggiungeva,  che  produce  poi  la  di- 
scordia, la  gelosia,  l'opposizione  d'un  paese  col- 
Taltro,  fa  parere  a  chi  non  esamina,  che  gì'  italiani 
siano  più  poveri  che  non  sono,  e  più  ridicoli  »  (1). 
Ch'egli  per  ciò,  specialmente  negli  ultimi  suoi  anni, 
fosse  considerato  uno  dei  più  strenui  difensori  del 
buon  gusto  letterario  in  Italia,  mostrano  le  lettere 
di  dementino  Vannetti,  il  quale  trova  modo  di 
giustificare  le  Virgiliane.  «  Si  accerti,  scriveva  di 
lui  al  Gennari,  il  6  gennaio  1781,  che  onora  Dante 
e  il  Petrarca  quanto  li  onoriamo  noi  due  »  (2).  E  al 
conte  Giulio  Tornitane,  il  28  luglio  1784:  «Né  sia 
Ella  nemico  del  Bettinelli  perchè  abbia  egli  scritte 
le  Virgiliane  agli  Arcadi  sopra  Dante  e  il  Pe- 
trarca, le  quali  furono  altamente  riprese  dal  Gen- 
nari e  dal  Gozzi.  Bettinelli  parlò  contro  l'idolatria 
de'  pedanti,  che  vogliono  tutto  oro  anche  il  piombo 
di  que'  primi  padri  del  nostro  Parnaso.  Del  resto 
egli  stesso  ne  fu  sempre  grandissimo  estimatore, 
ed  imitolli  assai  volte  nella  evidenza  e  nella  pas- 
sione »  (3).  E  finalmente  al  padre  Cesari  il  22  ot- 
tobre 1788:  «  Il  Bettinelli  la  sente  meco,  comecché 


(1)  Op.,  voi.  XII,  pag.  159. 

(2)  Epistolario  scélto  edito  dal  Gamba. 

(B)  Carteggio  d'uomini  illustri  del  sec.  XVIII  e  XIX 
nel  codice  Lanrenziano  Ashburnhamiano,  1720,  voi.  55 
della  Baccolta. 
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altri  il  creda  più  accanito  che  'i  gran  verme  con- 
tro allo  stile  dei  migliori  tempi.  Bisogna  intenderlo 
sanamente  e  per  discrezione,  perocché  loda  l'imi- 
tazione ragionevole  e  perseguita  l'idolatria  »  (1). 
Al  Bettinelli,  che  gli  aveva  dato  «  animo  e  favore  » 
a  compierlo,  dedicò  nel  1793  un  suo  libretto  Bel 
gusto  in  ogni  maniera  cVamene  lettere  ed  arti 
Ignazio  Martignoni,  poiché  il  gusto  trovava  «  ornai 
in  tanta  rovina  securo  scampo  >  soltanto  presso 
il  Bettinelli  «  ed  altri  pochi  egregi  scrittori  »  (2). 
Luigi  Biondi,  in  un'elegia,  che  lasciò  inedita,  sulla 
morte  di  lui,  ne  evoca  l'ombra  e  fa  che  lamenti 
la  nuova  poesia  ossianica  e  consigli  lo  studio 
de'  poeti  antichi,  tra  i  quali  Dante,  condannando 
peraltro  coloro  che  lo  imitano  nelle  forme  aspre 
e  antiquate  : 

Contro  costor  (cessi  il  comune  inganno) 
r  lo  stile  aguzzai;  non  centra  il  vate, 
Maestro  e  duce  di  color  che  sanno  (3). 

Il  Bettinelli,  pur  con  tutte  le  sue  esagerazioni  e  i 
suoi  errori,  rappresenta  fra  i  letterati  del  suo 
tempo  la  ribellione  al  passato  e  il  desiderio  di  rav- 
vivare la  letteratura  italiana,  affinchè  potesse  non 
essere  inferiore  a  quelle  delle  altre  nazioni.  Per 
tutto  questo   Pietro   Verri   nel  periodico  //  Caffè, 


(1)  Lettere  aut.  di  C.  Vannetti  al  padre  Cesari,  Cod. 
Laur.  Ashbur.,  1627.  Vedi  «  Bull,  della  Soc.  dant.  ital.  », 
N.  S.  IX,  pagg.  12  e  J3,  n.  1. 

(2)  Ivi,  pag.  13  in  nota. 

(3)  Fu  pubblicata  nel  giornale  <  La  scuola  romana  », 
anno  I,  n.  10.  Roma,  1883,  pag.  237. 
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che,  a  combattere  i  pedanti,  stimava  buone  le  stesse 
armi  arrugginite  e  spuntate,  giudicava  le  Virgi- 
liane —  ed  eran  già  passati  sei  anni  dalla  loro 
pubblicazione  —  «  uno  dei  più  benemeriti  libri 
che  da  molto  tempo  siansi  fatti  »,  poiché  in  esse 
l'autore  «  dà  un  giusto  valore  alle  cose  ed  agli 
originali,  che  ci  eravamo  proposti  d'imitare  eter- 
namente, sotto  pena  di  risguardare  come  reo  di  lesa 
pedanteria  chiunque  osasse  uscire  dallo  strettissimo 
giro  stabilito  »  (1).  Egli  osserva  che  «  sin  dal  tempo 
del  valoroso  Tassoni  qualche  cosa  s'era  osato  dire 
in  Italia  sulla  poesia  Petrarchesca;  ma  —  sog- 
giunge —  alcune  verità  erano  come  bestemmie 
nella  preoccupata  mente  de'  Letterati  d'Italia» (2). 
A  quelle  del  Tassoni  infatti,  per  l'intento  propo- 
stosi, avrebbe  voluto  paragonare  il  Bettinelli  le 
sue  censure  (3);  ma  in  modo  troppo  diverso  quegli, 
circa  un  secolo  e  mezzo  prima  delle  Virgiliane, 
aveva  combattuto,  sia  pur  esagerando,  la  servile 
imitazione  petrarchesca.  Nelle  sue  Considerazioni 
sopra  le  rime  del  Petrarca  (4),  che  i  mediocri  in- 
gegni s'ostinavano  a  imitare  senza  discernimento, 
egli  notò  bensì  tutto  quello  che  a  lui  parve  non 
imitabile,  ma  procurò  nel  medesimo  tempo  «  dar 
lume  a  tutti  i  luoghi  oscuri  o  male  intesi  »  e  cercò 
soprattutto  liberare  il  poeta  «  da  varie  opposizioni 
e  calunnie  di  scrittori  diversi  ». 


(1)  Tomo  I,  pag.  199-200. 

(2)  Ivi,  pag.  199. 

(3)  Op.,  voi.  XII,  pag.  24. 

(4)  Furono  pubblicate  in  Modena  nel  1609. 
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Quanto  al  modo  con  cui  furono  accolte  le  Vir- 
ijiliane  dice  il  Verri  :  «  La  maggior  parte  de'  Let- 
tori si  sono  scatenati  contro  la  verità  che  veniva 
in  quelle  lettere  annunziata  e  direi  quasi  dimo- 
strata ».  Tuttavia  si  conforta  che  siano  state  fatte 
«delle  ristampe  di  quel  libro  »  e  si  lusinga  «  che 
sparsi  qua  e  là  ve  ne  siano  molti  di  sediziosi  e 
che  il  regno  dei  Pedanti  sia  per  durar  poco  »  (1). 

Prima  ancora  che  le  Virgiliane  vedessero  la  luce, 
«  vi  furono,  secondo  il  Bettinelli,  conferenze,  uffizj, 
progetti,  trattati,  affln  di  prevenire  quell'attentato 
inaudito,  e  non  vi  mancò  qualche  perfidia,  delle 
cabale,  dei  sottomani  »  (2).  Egli  vorrebbe  far  cre- 
dere che  ciò  avvenisse  perchè  la  sua  critica  «  potea 
dare  incomodo  ad  una  nuova  edizione  dispendiosa 
di  Dante,  che  usciva  presso  a  quella  »  (3),  e  si  ma- 
raviglia che  «  persona  d'onore  »  prendesse  «  par- 
tito per  un  librajo  »  e  perseguitasse  «  un'opera  an- 
che prima  del  nascere  »  e  facesse  «  interesse  della 
letteratura  quello  eh'  è  giro  di  mercanzia  »  (4). 
Non  aveva  egli  criticato  anche  il  Petrarca,  l'Ario- 
sto, il  Tassò  ed  altri  ancora?  Oh  perchè  tanta 
guerra  pel  solo  Dante  ?  «  Ciò  appunto  è  per  quella 
edizione  di  Dante,  egli  scrive,  che  si  credea  minac- 
ciata dalle  lettere  virgiliane,  onde  potea  scemarne 
l'onore,  anzi  il  lucro  agl'interessati»  (5). 


(1)  «Il  Caffè»,  tomo  I,  pag.  200. 

(2)  Op.,  voi.  XII,  pagg.  212-213. 

(3)  Ivi,  pag.  213. 

(4)  Ivi,'  pag.  216. 
(6)  Ivi,  pag.  263. 
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Questa,  secondo  lui,  la  vera  ragione  per  la  quale 
le  sue  Lettey^e,  che  furono  accolte  con  tanto  fa- 
vore altrove,  incontrarono  cosi  grande  ostilità  in 
Venezia.  Ciò  egli  conferma  nella  BissevHazione  : 
«  Disgrazia  fu  che  appunto  allora  il  librajo  Zatta 
stampasse  Dante  in  magnifica,  e  dispendiosa  edi- 
zione di  quattro  tomi  assistendolo  il  conte  Gaspero 
Gozzi  stimabile  letterato.  Temettero  essi  pertanto 
non  senza  ragione  di  perdere  molto  del  favor  pub- 
blico per  r  impresa  loro  vedendo  tanto  favore  in- 
verso le  mie  critiche  »  (1).  Ma  è  egli  poi  vero  ciò 
che  asserisce  il  Bettinelli  ?  Fosse  anche  vero,  l'op- 
portunità e  il  pregio  della  difesa  che  il  Gozzi  fece 
di  Dante  non  sarebbero  per  questo  minori. 

Dell'edizione  di  Dante,  prima  che  fosse  pubbli- 
cata, danno  notizia  due  lettere  del  Patriarchi  al 
Gennari.  In  una,  dopo  aver  detto  che  il  Gozzi  non 
ha  in  essa  «  del  suo  che  due  terzine  a  ogni 
canto,  0  per  meglio  dire  sette  versi,  che  ne  for- 
mano l'argomento  »  e  che  «  l'ordine  che  ci  si  tiene 
è  diretto  dal  sig.  Antonio  Zanetti  »,  soggiunge  esser 
egli  d'accordo  col  Gennari  che  «  per  far  cosa  pro- 
fittevole e  nuova  avrebbe  a  mostrarsi  il  bello  poe- 
tico di  quell'opera  »  e  conchiude  :  «  ma  chi  è  fuor 
del  Gozzi  che  lo  discopra  e  lo  gusti?  Sarà  una 
bella  edizione  e  non  altro  ».  Nella  seconda,  del  30 
gennaio  successivo,  scrive:  «  Il  Mazzuchelli  tes- 
serà la  vita  di  Dante  da  porsi  all'edizione  del 
Zatta,  e  il  Zanetti  la  prefazione,  non  avendo  il 
Gozzi,  come  mi   disse  questi,  tempo  che  basti  da 


(1)  Op.,  voi.  XXn,  pag.  163. 
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riavere  il  fiato  ».  Se  non  che  alla  vita  di  Dante 
che  avrebbe  dovuto  scrivere  il  Mazzuchelli,  e  che 
gli  editori,  come  risulta  dalla  prefazione,  avreb- 
bero stampata,  se  quegli  l'avesse  avuta  pronta,  o 
essi  avessero  potuto  tardare  la  pubblicazione  del- 
l'opera, furono  sostituite  quelle  scritte  dal  Bruni 
e  dal  Crescimbeni.  L'edizione,  dedicata  a  Elisabetta 
Petrowna,  imperatrice  di  tutte  le  Russie,  con  un 
sonetto  del  conto  don  Cristoforo  Zapata  de  Cisneros, 
comparve  nel  1757,  dopoché  gli  editori  vi  spesero 
intorno  le  loro  cure  per  più  di  due  anni.  Essa  ripro- 
duce il  testo  della  Cominiana  del  1727,  con  qual- 
che differenza  nell'ordine  delle  annotazioni,  che 
sono  quelle  di  Pompeo  Venturi  e  di  Antonio  Volpi. 
Le  Osservazioni  del  Morando,  non  poco  accresciute, 
sono  ristampate  in  fondo  al  terzo  volume,  essendo- 
ché non  pervennero  agli  editori  che  quando  la 
stampa  dell'opera  era  già  innanzi  (1). 

Che  il  Gozzi  stesse  preparando  la  Difesa  prima 
ancora  che  le  Virgiliane  fossero  pubblicate,  è  pro- 
vato, oltre  che  dalle  parole  del  Bettinelli  citate  più 
sopra,  dalla  lettera,  con  la  quale  Filomuso  Eleuterio 
cerca  «  di  levar  la  taccia  che  vien  data  all'  incognito 
Autore  di  quelle,  ancor  prima  ch'escano,  di  avere 
sparlato  degli  Antichi,  e  massime  di  Dante  »  (2)  e 


(1)  «Ricomparvero,  scrive  il  Pindemonte  nell'elogio 
del  Morando,  che  l'autore  già  più  non  era  tra  i  vivi  ». 
Op.  cit.,  pag.  373.  L'anno  appresso  fu  pubblicato  un  quarto 
volume  col  titolo  :  Prose  e  rime  liriche  edite  ed  inedite 
di  Dante  Alighieri  con  copiose  ed  erudite  aggiunte  sic- 
come dalla  premessa  prefazione  apparisce.  In  Venezia, 
MDCCLVIII. 

(2)  Pag.  24. 
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dalla  dedica  delle  Epistole  m  versi  dell'Algarotti 
a  madama  Du  Boccage,   dove  è  detto   che  le  Vir- 
gìliane   «  levato   aveano   un  cosi   grave  scandalo, 
che  già  eravi  chi  contro  ad  esse  aveva  focosamente 
scritto,  prima  ancora   che  fossero  di  pubblica  ra- 
gione ».  Ma  le  prove  maggiori  ce  le  offre  la  corri- 
spondenza tra  il  Gennari  e  il   Patriarchi.   Quegli 
aveva  inteso  che  il   Gozzi  stava   scrivendo  la  di- 
fesa di  Dante  contro  il  Bettinelli,  ma  non  sapeva 
dove   questi   avesse   sparlato  di  Dante,  e  come   il 
Gozzi    si  fosse   «  accinto  a  rivedergli  le  bucce  ». 
«  Qui,  dice  la  lettera,  che  è  del  22  settembre  1757, 
si  parrà  l'ingegno  e  lo  squisito  gusto  del  Conte  ». 
Tre  giorni  appresso  scriveva  a  Girolamo  Zanetti  es- 
sergli riuscita  cosa  del  tutto  nuova  che  il  Bettinelli 
avesse  censurato  Dante,  e  piacergli  «  assaissimo  » 
che  il  Gozzi  ne  tessesse  l'apologia  e  mettesse  in  ridi- 
colo «  gli  svarioni  di  messer  lo  critico  senza  sale  ». 
A  lui  rispondeva  il  Patriarchi  il  29  novembre  1757  : 
«  È  verissimo  quel  che  m'accennaste  del  Gozzi.  La 
risposta  ch'ei  fece  al  P.  Bettinelli  è  presentemente 
sotto  gli  occhi  del  Revisore.  Ei  me  ne  disse  tutto 
l'ordine  e  la   sostanza;    e  quanto   ho  riconosciuto 
per   vero   l'artificio  usato  da   Dante  nel   tesser  il 
-suo  poema,  tanto  mi  riusci  affatto  nuovo....  Quanto 
al  gusto  poetico   che  il  buon  Padre  non  trova  in 
Dante,  udirete  con   che   leggiadria  e  piacevolezza 
il  nostro  conte  risponde,  e  vel  prometto,  che  lo  fa 
con   graziosita  e  dottrina  particolare.  Non  mi  sa 
l'ora  dunque  che  venga  fuori  l'operetta  del  Betti- 
nelli  non   per   sé  stessa,  ch'io  non  la  pregio,  ma 
per  la  pubblicazione  della  risposta  del  nostro  amico 
a  quella  ». 

ZàKDo.  —  Gasparo  Gozzi,  eoo.  ^ 
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Le  Virgiliane  uscirono  poco  dopo,  verso  la 
fine  del  1757,  con  la  data  dei  1758(1);  ma  la  ri- 
sposta del  Gozzi  non  usci  che  qualche  mese  più 
tardi.  Il  12  febbraio  1758,  il  Gennari  scriveva  al 
Patriarchi:  «  Ma  che  pensa  di  fare  il  conte  che 
non  pubblica  la  sua  difesa  di  Dante  ardentemente 
aspettata  ?  »  Gli  rispondeva  il  Patriarchi  il  giorno 
14,  ch'essa  era  sotto  il  torchio  e  doveva  uscire 
«  dentro  d'un  mese  »,  e  un  mese  dopo,  il  14  marzo, 
gli  dava  la  seguente  notizia  :  «  Ho  veduto  l'apologia 
del  Gozzi,  e  vi  so  dire  che  solamente  co'  rami 
molto  significanti  si  ricattò  il  nostro  amico  come  va 
degli  oltraggi  usati  da  quelle  cornacchie  a  cigni 
toscani  ». 

È  naturale  che,  avendo  scritta  la  confutazione 
delle  Virgiliane,  prima  che  queste  fossero  pubbli- 
cate, e  in  modo  da  mostrare  piena  conoscenza  di 
esse,  sia  per  la  finzione  che  il  Bettinelli  derivò  dai 
Ragguagli  di  Parnaso,  alla  quale  si  connette  quella 
della  Difesa,  sia  per  tutto  il  resto,  il  Gozzi  abbia 
potuto  leggerle  mentre  si  stampavano.  Di  ciò  fa 
fede  la  prima  delle  Lettere  due  del  Sibiliate  al 
Cornaro,  dalla  quale  risulta  che,  avendogli  questi 
inviato  copia  della  difesa  gozziana,  gli  rivelò 
com'era  andata  la  cosa;  talché  il  Sibiliate  gli  ri- 


(1)  Vedi  L.  De  Leva,  Schedìde  bibliografiche.  Po€.tia, 
in  «  Annotatore  »,  Anno  X,  Roma,  1884,  pag.  184  e  segg. 

Una  nuova  edizione  delle  Virgiliane,  senza  le  incisioni, 
fu  pubblicata  il  1758  in  Milano,  appresso  Giuseppe  Ma- 
relli,  ed  una  terza,  con  le  incisioni,  il  1766  in  Venezia- 
da  G.  B.  Pasquali.  In  quest'ultima  le  Virgiliane  sono 
stampate  dopo  i  Versi  sciolti  e  seguite  dalle  Lettere  in- 
glesi. 
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sponde:  «  Io  non  avrei  creduto  in  via  di  civile  one- 
stà, eh'  ei  (il  Gozzi)  dovesse  scriver  contro,  dopo 
d'aversi  assunto  l'impegno  d'assistere  alla  stampa 
del  libro,  in  cui  lode  alla  sua  diligente  attenzione 
sono  sdrucciolati  li  gran  belli  spropositi  »  (1).  Il 
Gozzi  pertanto  rivide  le  stampe  delle  Virgiliane 
ed  ebbe  agio  di  scrivere  la  Difesa.  Una  lettera 
W  dello  Zatta  al  Lami,  in  data  del  7  decembre  1857  (2), 
conferma  che  la  Difesa  fu  scritta  prima  della  pub- 
blicazione delle  Virgiliane  :  «  Io  per  molte  ragioni 
ho  fatto  estendere  da  dotta  jjenna  una  risposta  a 
si  fatta  critica  (le  Lett.  Virg.)  di  dieci  fogli  in 
circa;  con  un  trattatello  intitolato  li  Principj  del 
buon  gusto  ovvero  Saggio  di  critica  del  sig.  Pope; 
fatto  da  me  tradurre  per  ponerlo  in  fine  della  mia 
critica,  la  quale  è  ora  sotto  i  torchi  per  farla 
uscire  alla  luce  nell'atto  istesso,  che  uscirà  quella, 
avendo  io  avuto  il  mezzo  di  vederla  nascostamente 
prima  che  fosse  interamente  stampata  ».  La  difesa 
gozziana  col  titolo  Giudizio  degli  antichi  poeti  so- 
pra la  moderna  censura  di  Dante,  attribuita  in- 
giustamente a  Virgilio  ;  con  li  principj  del  buon 
gusto,  ovvero  Saggio,  di  cìHtica,  poema  inglese  del 
sig.  Pope,  ora  per  la  prima  volta  fatto  italiano 
da  Gasparo  Gozzi.  In  Venezia  MDCCLVIII,  com- 
parve nel  medesimo  sesto  e  coi  medesimi  tipi  della 
Divina  Commedia.  La  ornavano  diciotto  incisioni 
allusive  alle  Virgiliane  e  ai  tre  eccellenti  moderni 
autori,  in  una  delle  quali  è  rappresentato  il  Ve- 
suvio che  erutta  fiamme,  e  dal  quale  escono  alcuni 


(1)  Bettinelli,  Op.  cit.,  voi.  XII,  pagg.  125-126. 

(2)  «  Bull,  della  Soc.  dant.  ital.  »,  N.  S.,  VII,  pag.  296. 
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topi,  secondo  la  descn/aune  che  ne  aveva  fatto  il 
Bettinelli  in  una  delle  poesie  facenti  parte  della 
Raccolta.  Quelle  incisioni  dispiacquero  particolar- 
mente ad  uno  dei  tre  poeti,  l'Algarotti,  il  quale 
fece  di  tutto  per  indurre  il  Gozzi  a  sconfessarle 
in  un'aggiunta  ad  una  nuova  edizione  del  Giudizio, 
che  avrebbe  dovuto  uscire  col  semplice  testo.  Il  31 
marzo  di  quell'anno  il  Gennari  scriveva  da  Padova 
al  Patriarchi  :  «  Qui  si  dice  che  il  co.  Gozzi  a  ca- 
gione de'  rami  inseriti  nell'opera  sua  abbia  incon- 
trata la  indignazione  de'  tre  poeti,  e  de'  loro  fau- 
tori; ma  eglino  si  hanno  il  torto  a  dolersi  di  lui, 
e  noi  se  l'uopo  il  richiegga  saremo  pronti  a  difen- 
derlo ».  Gli  rispondeva  il  Patriarchi,  il  30  aprile 
successivo,  mandandogli  una  prefazione  del  Gozzi 
con  le  seguenti  parole  :  «  L' inclusa  prefazione  del 
Gozzi  che  voi  e  l'Algarotti  sarete  i  primi  a  vedere, 
vi  chiarirà  di  quanto  è  seguito  ». 

Non  v'  ha  dubbio  fosse  quella  la  prefazione  che 
il  Gozzi  scrisse  per  iscolparsi  dell'aver  suggerito 
le  incisioni,  e  per  ciò  fa  maraviglia  un'altra  let- 
tera del  Patriarchi  al  Gennari  in  data  9  dicem- 
bre 1764,  nella  quale  è  detto:  «La  stampa  che  in- 
cludo per  la  sua  rarità  si  può  chiamare  un  gioiello. 
Poche  se  ne  sono  vedute  in  Venezia,  e  solo  due 
dozzine  di  copie  andarono  sparse  per  la  Toscana- 
La  fece  il  Gozzi  più  per  buscarsi  un  regalo,  come 
se  lo  beccò,  che  per  dir  la  verità.  Il  fatto  è  che 
quell'aggiratore  volea  tenere  il  piede  in  due  staffe, 
ed  io  lo  so  che  scopersi,  leggendo,  la  sua  intenzione. 
Oh  !  quanti  garbugli  ho  notato,  quanti  artifizi  !  Ne 
ho  qualche  altro  esemplare  che  giaceva  sepolto 
tra  il  vilume  delle   sue  carte.  Comandate  ».   Una 
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nota  del  codice,  la  quale  si  riferisce  a  questa  let- 
tera dice:  «La  stampa  inclusa  è  forse  la  seguente 
iscrizione  : 

Co.  Francisco  Algarotto 

REBUS    OMNIBUS    ERUDITISSIMO 

REGIBUS  ET  PRINCIPIBUS 

VIRIS    CARO 

OH   SIBI   LEGATAM   BIBLIOTHECAE   PARTEM 

Gaspar    Patriarchius   MEMOR    BENEFICII 
Ann.  E;  S.  MDCCLXIV». 

Il  Tommaseo,  prestando  fede  alla  nota,  riproduce 
questa  iscrizione  come  un  saggio  del  latino  del 
Gozzi  (1),  e  vi  fa  sopra  arguti  commenti;  ma  Pier 
Alessandro  Paravia  dimostra  chiaramente  come 
«  la  stampa  inclusa  »  non  possa  essere  quell'iscri- 
zione; bensì  la  prefazione  al  Giudizio  (2).  Il  Tom- 
maseo stesso,  contraddicendosi,  parla  più  innanzi 
di  quell'iscrizione  come  di  cosa  del  Patriarchi  (3). 
Il  quale  è  da  credere  che  se  mandò  al  Gennari 
questa  nuova  copia  della  prefazione  gozziana,  non  ■ 
rammentasse  che  gliene  aveva  mandata  un'altra 
più  di  sei  anni  prima.  In  quella  prefazione  il  Gozzi 
lamenta  che  lo  Zatta,  interpretando  con  libertà  so- 
verchia una  lettera  ch'egli,  sotto  il  nome  del  Doni 
gli  aveva  indirizzata,  nella  quale  gli  significava 
che,  oltre  alle  invenzioni  da  lui  suggerite,  «  altre 
da  altri  ingegni  ancora  ritrovarne  facesse  »,  si  fosse 
permesso  di   aggiungerne  di  tali   che  erano  fuori 


(1)  Storia  civile  nella  letteraria,  1872,  pagg.  193-194. 

(2)  Memorie  vetieziane   di  letteratura   e   di  storia.  To- 
rino, 1850,  pag.  45  e  segg. 

(3)  Op.  cit.,  pagg.  210-212. 
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della  sua  intenzione  e  dell'argoraento  da  lui  trat- 
tato, e  che  per  di  più  avesse  unita  una  dichia- 
razione che  spiegava  taluna  di  esse  non  debita- 
mente. Soggiunge:  a  nessuno  più  che  a  lui  aver 
dato  noia  quelle  incisioni,  ed  egli  non  riconoscer 
per  suo  un  libro  «  dove  non  ogni  cosa  sia  uscita 
dal  suo  intelletto  e  dalla  stia  penna  ».  Per  ciò 
aver  preso  la  risoluzione  di  pubblicare  di  nuovo 
il  Giudizio,  senza  le  incisioni,  affinchè  ognuno  possa 
riconoscere  ciò  che  è  di  lui  da  quello  che  non  è, 
ed  accertarsi  ch'egli  non  è  mai  uscito  dall'usanza 
sua  «  di  trattare  onestamente  ».  E  qui,  «  per  le- 
vare alquanti  sospetti  dalla  mente  di  certuni  », 
coglie  l'occasione  di  dichiarare  ch'egli  non  intese 
rispondere  con  l'opera  propria  che  «  a  quella  per- 
sona, qualunque  essa  si  fosse,  che  manifestò  il  parer 
suo,  e  le  sue  ragioni  dettò  contro  a  Dante  »,  e 
non  di  censurare  i  versi  che  alle  lettere  supposte 
di  Virgilio  vanno  congiunti.  Egli  chiama  «  nobi- 
lissimi »  que'  versi,  e  fa  le  più  alte  lodi  dei  tre 
rinomati  autori,  non  cosi  tuttavia  che  in  quelle 
principalmente  che  fa  del  Bettinelli,  non  si  possa 
scorgere  una  finissima  ironia,  dove  dice  che  «  s'egli 
le  più  piccole  immagini  con  sublimità  ingrandisce, 
ciò  non  s'attribuisca  ad  altro  che  ad  un  grande 
ingegno,  in  cui  tutti  i  pensieri  acquistano  subli- 
mità e  magnificenza  ».  Tra  quelle  piccole  immagini 
sono  «  le  schiere  Di  topi  immondi  e  di  schifosi  in- 
setti »  che,  nell'eruzione  del  Vesuvio,  escono  «  dai 
nascondigli  »  ;  al  qual  passo  del  settimo  dei  do- 
dici poemetti  bettinelliani  facenti  parte  dei  Versi 
sciolti  ecc^,  allude  il  Doni  nella  Lettera  terza 
della  Difesa.  V  incisione  che  lo  illustra  ha  per 
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motto  :  Mures  e  Vesuvio  (1).  Ma  il  più  lodato  dei 
tre  è  l'Algarotti,  intorno  al  quale  il  Gozzi  s'indugia 
di  proposito  per  mostrare  com'  egli  fosse  ammira- 
tore di  Dante.  A  tal  fine  cita  molti  passi  delle 
opere  di  lui,  uscite  poco  tempo  prima  dai  torchi 
del  Pasquali,  e  soggiunge  :  «  Non  dovrò  io  con  tutto 
il  cuore  rallegrarmi  d'avere  in  questo  gentilissimo 
scrittore  un  poderoso  difensor  di  Dante  ?  »  (2). 

È  evidente  che  il  fine  principale  per  cui  il  Gozzi 
scrisse  quella  prefazione  fu  di  difendere  l'Algarotti 
dalla  taccia  d'esser  d'accordo  con  l'autore  delle 
Virgiliane  nella  censura  di  Dante.  C  è  tuttavia 
argomento  a  dubitare  che  il  suo  rammarico  per  le 
incisioni  fosse  sincero,  e  che  sincere  fossero  le  lodi 
che  dà  all'Algarotti,  quando  si  pensi  ch'egli  non 
scrisse  la  prefazione  che  dopo  i  lamenti  di  quello, 
il  quale  ricorse  al  Patriarchi  e  a  quanti  amici  aveva 
in  Venezia  e  interpose  l'autorità  di  alti  personaggi, 
quali  la  procuratessa  Zeno  e  il  procuratore  Marco 
Foscarini,  che  tanto  poteva  sul  Gozzi,  per  indur 
questo  a  disdire  quelle  incisioni.  A  proposito  delle 
quali,  che  il  Gozzi,  secondo  la  prefazione,  avrebbe 
ignorato  prima  che  vedessero  la  luce,  osserva  acu- 
tamente il  Tommaseo  :  «  Or  come  è  che  il  Gozzi  non 
correggesse  le  ultime  bozze  di  libro  scritto  e  stam- 
pato con  tanta  cura?  Com'è  che  in  un  paese  ove  la 
parola  correva  si  facile,  e  i  letterati  si  accosti  tra 
loro,  e  gli   stampatori  si  lontani   dalla  potenza  e 


(1)  Vedi  Giudizio  ecc.,  ediz.  cit.,  pag.  16. 

(2)  Questa  Prefazione    è    riprodotta   integralmente  dal 
Paravia  nell'Op.  cit.,  pag.  49  e  segg. 
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pervicacia  odierna,  il  Gozzi  potesse  tanto  lunga- 
mente ignorare  cosa  che  tanto  importava  e  all'esito 
del  libro  e  alla  pace  sua  stessa?  Com'è  che  il 
Gozzi  non  si  dolse  dell'insidia  se  non  dopo  sorto  il 
rumore;  né  però  la  ruppe  con  lo  stampatore  che 
ardi  tessergli  tale  trama  ?  »  (1).  Da  una  lettera  del- 
l'Algarotti  che,  insieme  con  un  indice  di  citazioni 
dantesche  tratte  dalle  sue  opere  e  di  passi  in  cui 
parla  con  lode  di  Dante,  si  conserva  nella  Comunale 
di  Treviso  (2),  risulta  ch'egli  stesso  forni,  per  mezzo 
del  proprio  fratello,  la  materia  al  Gozzi,  perchè 
questi  scrivesse  un'Aggiunta  al  Giudizio  degli  an- 
tichi poeti  (tale  doveva  essere  il  titolo),  prescri- 
vendo che  fosse  stampata  coi  medesimi  caratteri 
e  nel  medesimo  sesto  del  Giudizio,  e  fosse  venduta 
insieme  con  quello.  Voleva  inoltre  vederla  prima 
che  si  stampasse  e  tenerne  copia  presso  di  se,  per 
esser  sicuro  che  la  stampa  fosse  pienamente  con- 
forme al  manoscritto.  Dal  canto  suo  prometteva 
al  Gozzi  «  di  servirlo  in  ogni  sua  occorrenza  e 
dargli  segno  di  aver  scordato  ogni  cosa  ».  h' Ag- 
giunta, come  s'  è  veduto,  fu  trasformata  dal  Gozzi 
in  Prefazione,  con  la  promessa  di  dare  nuova- 
mente alla  luce  il  Giudizio,  lasciando  fuori  tutte 
le  figure.  L' Algarotti,  per  mostrare  al  Gozzi  la  sua 
sodisfazione,  gli  fece  un  regalo,  come  si  ha,  oltre 
che  dalla  lettera  citata  del  9  decembre  1764,  da 
un'altra  che  il  Patriarchi  scrisse  al  Gennari  il  13 


(1)  Op.  cit,  pag.  210. 

(2)  Cfr.    «  Bull,  della  Società  dantesca  it.  »,  voi.   VII, 
N.  S.  pagg.  296-297. 
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giugno  1758.  Della  generosità  dell'Algarotti  verso 
i  suoi  lodatori  è  testimonianza  singolare  ciò  che 
narra  il  Gennari  all'  ab.  Giovanni  Nanni  in  data 
di  Padova,  21  luglio  1873:  aver  quegli  donato  al- 
l'ab.  Bresciani,  che  gli  aveva  dedicato  un  suo  li- 
bretto, «  un  nobile  casamento  »  da  lui  a  tal  fine 
acquistato  in  quella  città  al  prezzo  di  duemila  e 
ottanta  ducati  (1).  L'Algarotti  desideroso  com'  era 
di  lode,  cercava,  coi  doni,  di  rendersi  benevoli  i 
letterati,  e  in  modo  particolare  i  giornalisti,  «  per- 
chè, secondo  il  gesuita  Giambattista  Roberti,  citato 
dal  Tommaseo,  quel  valorosissimo  signore  aveva  un 
timor  panico  de'  giornalisti  e  degli  inquisitori  »,  e 
per  ciò  mandava  in  dono  al  Lami  prosciutti  di  pro- 
piziazione (2);  il  che  prova  non  essere  calunniosa 
invenzione  quanto  gli  fa  dire  il  Bettinelli  nella  VII 
delle  Inglesi  :  «  Non  manco  mai  nel  pubblicare 
qualche  mio  libro  di  prevenire  un  novellista  fioren- 
tino con  mortadelle  di  Bologna,  delle  quali  è 
ghiottissimo.  Questa  è  la  focaccia  d'Enea  gittata 
al  can  cerbero,  perchè  non  latri,  o  morda  »  (3).  E 
il  Lami  non  era  insensibile  a  tanta  generosità.  In- 
fatti nel  numero  secondo,  anno  1759,  delle  Novelle 
letterarie  parla  brevemente,  ma  con  molta  lode, 
delle  opere  dell'Algarotti  (4),  dopo  avere  nei  nu- 
meri precedenti  pubblicata,  insieme  con  un  proprio 
scritto  sui  famosi  Veì^si  sciolti,  una  lettera  prote- 


(1)  Leti.  fam.  cit.,  pagg.  124-126. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  345. 

(3)  Op.,  voi.  XII,  223-224. 

(4)  Tomo  XX,  col.  18-19. 
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sta  di  lui  (1),  e  riprodotto  V Avvertimento  ch'egli 
premise  alle  sue  poesie  (2). 

Ma,  oltre  i  lamenti  e  l'insistenza  dell'AIgarotti, 
deve  aver  indotto  il  Gozzi  a  scrivere  la  prefazione, 
il  timore  di  brighe  e  fastidi  da  parte  del  Bet- 
tinelli e  del  suo  protettore,  il  Cornaro;  quegli  ge- 
suita, questi  patrizio  della  Serenissima.  Per  timore 
di  essi  il  Patriarchi  non  accettò  la  dedica  di 
un'  Epistola  contro  le  Virgiliane,  che  il  Gennari 
voleva  dedicargli,  e  questi,  che  poi  la  dedicò  a 
Domenico  Salvagnini,  non  ebbe  il  coraggio  di  pub- 
blicarla col  proprio  nome.  «  Io  sono  un  animale, 
gli  scriveva  il  Patriarchi,  che  mi  fó  paura  del- 
l'ombra mia,  e  sin  che  son  dove  sono  (era  maestro 
in  Venezia  al  figlio  d'una  sorella  dell'AIgarotti, 
maritata  al  conte  Francesco  Grimani)  deggio  usare 
cautela  »  (3).  E  in  altra:  «  Voglio  bene  resistere 
col  mio  giudizio  al  falso  gusto  che  cercasi  intro- 
durre, ma  non  alzare  per  ciò  bandiera,  o  farmi 
capo,  quando  non  so  né  posso,  per  abbatterlo  aper- 
tamente e  distruggerlo.  I  rispetti  e  le  convenienze 
per  i  Gesuiti  che  usano  in  questa  casa,  mi  fan  dire 
cosi,  oltre  i  riguardi  per  il  Corner  ». 

L'Epistola  del  Gennari,  anonima,  fece  molto  par- 
lare di  sé  e  fu  creduta  dell'AIgarotti,  tra  le  opere 
del  quale  fu  anche  pubblicata,  dopo  la  sua  morte, 
nell'edizione  di  Livorno  del  1764,  finché  l'ab.  Do- 
menico Michelessi  iielle  Memorie  intorno  alla  vita 
e  agli  scritti  del  conte  Francesco  Algarotti,  pre- 


(1)  Tomo  XIX,  anno  1768,  col.  220  e  segg. 

(2)  Ivi,  col.  266  e  segg, 

(3)  Vedi  Paravia,  Op.  cit.,  pagg.  36-36. 
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messe  alle  opere  di  questo  nell'edizione  di  Vene- 
zia 1791,  non  la  restituì  al  suo  legittimo  autore, 
ch'egli  chiama  «  dotto  e  delicato  poeta  ».  Quell'^'pe- 
stola  piacque  anche  al  Gozzi,  che  vi  era  partico- 
larmente lodato.  «  Non  posso  dirvi,  scriveva  il  Pa- 
triarchi al  Gennari  il  2  agosto  1759,  con  che  gusto, 
e  forza  di  voce  abbia  egli  letto  il  vostro  sermone; 
facea  l'occhiolino,  torcea  la  bocca,  accennava  col 
capo  e  dava  leggendo  tutti  i  migliori  segni  di  diletto 
e  di  approvazione.  Finito  ch'egli  ebbe  mi  disse 
queste  stesse  parole:  0  assassin  di  Gennari,  i?n- 
parastl  a  far  troppo  bene,  io  non  sono  più  solo  ». 
Le  quali  parole  disse  il  Gozzi,  perchè  queìVEjJi- 
stola  è  fatta  ad  imitazione  de'  suoi  Sermoni,  quan- 
tunque non  ne  abbia,  come  osserva  il  Tommaseo, 
«  la  veloce  evidenza  »  (1). 

A  Venezia,  come  ne  fa  fede  il  Patriarchi,  il  libro 
dei  Vey^si  sciolti  con  le  famose  Lettere  fu  male  ac- 
colto al  suo  apparire.  «  Grazie  alle  muse  —  cosi 
egli  al  Gennari  il  14  -febbraio  1758  —  il  libro 
de'  tre  poeti  moderni  stampato  con  tanta  spesa  e 
ciurmeria,  non  trova  un  can  che  lo  guardi,  e  comu- 
nemente ne  vien  detto  qui  male  ».  Le  Memorie  i)er 

(1)  Op.  cit.,  pag.  213.  Il  Bettinelli,  in  una  lettera  al 
Sibiliato  in  data  di  Mantova,  31  ottobre  1792,  ricordando 
qn&W Epistola,  scritta  trenta  e  più  anni  innanzi,  dice  che 
il  Gennari  con  i  versi 

Partorirono  i  monti,  e  nacque  un  topo. 
Ancor  vi  suona  negli  orecchi  il  tuono 
Kumoreggiante,  ecc. 

l'ha  messo  in  ridicolo,  «  ch'e  il  morso  più  velenoso». 
{Lettere  inedite  di  8.  Bettinelli  a  C.  Sibiliato.  Per  nozze 
Mocenigo-Spaur).  Venezia,  1840. 
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servire  alla  storia  letteraria  pubblicate  dal  Val- 
vasense  chiamano  «  scandalose  e  in  fatto  di  poe- 
sia eretiche  »  quelle  Lettere,  e  lodano  il  Giudizio 
del  Gozzi,  notando  come  questi  abbia  avuto  gran 
dispiacere  de'  rami,  «  ne'  quali  —  cosi  lo  scrit- 
tore —  vi  posso  dire  con  sincerità  ch'egli  non  ne 
ha  avuto  parte  »  (1).  Gli  arcadi  di  Roma  non  vol- 
lero ricevere  le  Virgiliane,  e  credendone  autore 
il  Cornare,  dettero  incarico  alTab.  Serassi  di  ri- 
spondergli in  nome  dell'Arcadia  (2).  Il  qual  Serassi 
non  pare  credesse  proprio  necessaria  una  risposta, 
poiché  prima  ancora  di  aver  veduto  il  Giudizio 
del  Gozzi,  scriveva  al  Gennari:  <  Godo  che  il  conte 
Gozzi  abbia  rintuzzato  l'orgoglio  di  chi  scrisse 
quelle  scipite  lettere;  benché  v'era  bisogno  più  di 
funi  che  di  ragioni,  non  essendo  uscito  in  questo 
secolo  cosa  più  pazza  in  materia  di  buon  gusto  di 
poesia  »  (3). 

Ma  se  le  Virgiliane  trovarono  chi  le  biasimò  in 
Italia,  ebbero  lodatori  in  Francia,  dove  furono 
tradotte,  due  volte;  la  seconda  insieme  con  le  In- 
glesi (4).  Le  lodarono  le  Mètnoires  de  Trévoux,  il 


(1)  Tomo  XI,  anno  1758,  pag.  385.  Crede  il  Paravia  che 
queste  parole  possano  essere  state  scritte,  o  per  Io  meno 
ispirate  dal  Gozzi.  Op.  cit.,  pag.  34. 

(2)  Vedi  Augusto  Serena,  La  Difesa  di  Dante  mo- 
strata e  annotata.  Verona,  1895,  pag.  12. 

(3)  Vedi  Pakavia,  Op.  cit.,  pag.  33. 

(4)  Vedi  Bettinelli,  Op.,  voi.  XII,  pag.  8,  dove  è  detto 
inoltre  che  «  furon  tradotte  in  tedesco,  o  trasformate». 
La  prima  traduzione  francese  è  del  Langlard  (Paris, 
Pissot,  1769),  la  seconda  del  Pommereul  (A  Florance, 
Paris,  1778). 
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Journal  ètranger  e  l'Année  lìttéraire.  E  poiché 
si  sa  del  secondo  che  vi  scriveva  intorno  alle  cose 
letterarie  italiane  il  padre  Zaccaria,  onde  Carlo 
Gozzi: 

Le  lettre  Virgiliane  a  me  spiacere, 

E  al  Padre  Zaccaria  danno  contento, 

E  ingrassa,  e  lor  dà  lode  sugli  annali  (1), 

e  che  le  Mémoires  de  Trémux  erano  troppo  par- 
ziali pei  gesuiti,  vi  fu  chi  nelle  censure  del  Betti- 
nelli contro  Dante  vide  più  che  altro  una  congiura 
di  quelli;  ma  le  lodi  che  delle  Virgiliane  fece  il 
Voltaire,  benché  il  noto  epigramma  col  quale  ac- 
compagnò il  dono  che  fece  delle  sue  opere  al  Bet- 
tinelli : 

Compatriote  de  Virgile, 

et  son  secretaire  aujourd'  hui, 

d'est  d  vous  d'écrire  sous  lui, 

vous  avez  son  tìme  et  son  style. 

abbia  tutta  l'aria  d'una  canzonatura,  provano  che 
i  lodatori  di  esse  non  erano  soltanto  gesuiti,  men- 
tre non  pochi  di  quella  Compagnia  furono  studiosi 
e  difensori  di  Dante  (2).  Ciò  non  ostante  che  quelli, 
per  l'una  o  per  l'altra  ragione,  possano  aver  im- 
pedito a  qualcuno  in  Italia  di  dire  intero  l'animo 
suo  intorno   alle    Virgiliane,   proverebbero   le  se- 


(1)  Opere,  Tomo  Vili,  Firenze,  1774,  pag.  281. 

(2)  Vedi  Intorno  allo  studio  dei  padri  della  Compagnia. di 
Gesù  nelle  opere  di  Dante  Alighieri.  Lettera  del  P.  Giuseppe 
Melandri  della  medesima  Compagnia  al  rev.  sig.  A.  Do- 
nati. Modena,  1875.  Il  Melandri  si  mostra  severissimo 
contro  il  Bettinelli. 
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guenti  parole  del  Patriarchi  al  Gennari:  «  Se  il 
sig.  Lami  non  fosse  stato  violentato  a  tacere  col- 
l'avergli  messo  la  museruola  alla  bocca,  avrebbe 
cantato  e  suonato  una  compieta  ben  diversa  da 
quella.  Tutti  ricordansi  cosa  ne  disse,  quando  sol 
riferi  il  titolo  di  cosi  pessimo  libro  »  (1).  Il  Lami 
infatti  nelle  Novelle  letterarie  aveva  conchiuso  un 
suo  cenno  sulla  lettera  di  Filomuso,  ch'egli  chia- 
ma Misomuso,  con  le  seguenti  parole:  «  Ed  io 
aspetto  che  venga  fuori  questa  Raccolta  per  pro- 
ferirne più  diffusamente  il  mio  giudizio  e  sostenere 
più  ampiamente  la  buona  causa  »  (2);  ma  poi, 
parlando  ripetutamente  dei  Versi  sciolti  ecc.,  la 
prima  volta  stette  sulle  generali  (3),  e  solo  la  se- 
conda s'arrischiò  di  dire  che  nelle  Lettere  Virgi- 
liane «  si  fa  perdere  il  giudizio  a  quel  giudiziosis- 
simo principe  de'  Poeti  latini  «►,  conchiudendo  che 
i  rami  sono  la  migliore  cosa  che  sia  nel  libro  (4). 
Della  liberalità  dell'Algarotti  ebbe  prova  anche 
il  Patriarchi,  pei  buoni  uffici,  senza  dubbio,  da  lui 
prestati  ad  indurre  il  Gozzi  a  scrivere  la  prefa- 
zione. Il  dono  fu  una  tabacchiera  d'argento  dorato 
all'ultima  moda,  del  valore  di  cinque  o  sei  zec- 
chini.  Nel   darne  notizia  fai  Gennari,  egli,  che  in 


(1)  Vedi  Paravia,  Op.  cit.,  pag.  37. 

(2)  Tomo  XIX,  anno  1758,  col.  127.  Il  cenno  è  nel  nu- 
mero del  24  febbraio  1768,  ma  poiché  dalla  citata  lettera 
del  Goldoni  a  lui,  che  è  del  10  di  'quel  mese,  risulta  che 
quegli,  insieme  con  la  Lettera  di^Filomuso,  gli  aveva 
mandato  la  Raccolta,  convien  supporre  ch'egli  finga  non 
averla  ancora  ricevuta. 

(3)  Ivi,  col.  216  e  segg. 

(4)  Tomo  XX,  anno  1769,  col.  823-824. 
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altra  lettera  taccia  l'Algarotti  d'avaro  (1),  lo  dice 
in  questa  «  liberale,  discreto  e  gentil  uomo  ».  Nella 
medesima,  che  è  del  2  settembre  1758,  soggiunge: 
«  Il  co.  Gozzi  con  mio  sommo  rincrescimento  farà 
mala  figura  appresso  di  lui  poscia  che  la  stampa 
promessa  e  pagata  né  s' incomincia  ancora,  né 
comincierassi,  com'io  dubito,  più.  Tal  sia  di  lui, 
se  lo  vuole  ».  E  la  stampa  non  fu  più  fatta.  Poco 
dopo  che  il  Gozzi  aveva  pubblicata  la  prefazione, 
vide  la  luce  in  Venezia  un  opuscolo  col  titolo  Di- 
fesa della  Prefazione  del  signor  Gasparo  Gozzi 
nuovamente  sortita  al  libro  intitolato  Giudizio 
degli  antichi  poeti  sopr^a  la  moderna  censura  di 
Dante  ecc.,  ossia  Lettera  apologetica  di  un  fora- 
stier  novellista  al  suo  carissimo  Antonio  Zatta. 
In  questa  Difesa  della  Prefazione  è  detto  che 
l'invenzione  dei  rami  fu  opera  del  Gozzi  e  ch'egli 
li  disdisse  per  timore  di  coloro  che  se  n'erano 
mostrati  offesi.  Un  scritto  d' ignoto  autore  (2), 
che  precede  i  due  opuscoli  :  la  Prefazione  e  la 
Difesa  della  Prefazione,  facenti  parte  di  un  vo- 
lume di  Miscellanee  della  Marciana  (3),  narra 
che  il  Bettinelli  e  il  Cornaro,  quando  videro  come 
le    Virgiliane   fossero   male  accolte,  pensarono  di 


(1)  Cfr.  Tommaseo,  Op.  cit.,  pag.  212. 

(2)  Fu  pubblicato  integralmente  da  Augusto  Serena 
{Op.  cit.,  pag.  121  e  seg.),  secondo  il  quale  «  a  certi  modi, 
direbbesi  dettato  da  taluno  degli  Accademici  Graiìel- 
leschi  » . 

(8)  Mise.  899.  La  nota  ms.  intitolata  Notizie  intorno  la 
seguente  Prefazione  et  intorno  la  susseguente  lettera  apo- 
logetica è  al  numero  5,  la  Prefazione  al  n,  6  e  la  Difesa 
della  Prefazione  al  n.  6*. 
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ritirare  i  molti  esemplari  che  avevano  mandati  in 
giro,  per  seppellirli  vergognosamente  insieme  con 
gli  altri  numerosi  che  tenevano  presso  di  sé,  e  che 
quando  il  Gozzi  pubblicò  poco  appresso  il  suo  Giu- 
dizio, tentarono,  ma  invano,  di  sopprimerne  l'edi- 
zione, della  quale  era  già  stata  venduta  la  metà 
delle  copie.  Non  potendo  altro,  tanto  «  urlarono  e 
minacciarono  »  che  il  Gozzi,  «  sopraffatto  da  una 
fredda  paura  »,  pensò  di  pubblicare  la  prefazione, 
che  avrebbe  dovuto  poi  figurare  in  una  nuova 
edizione  del  Giudizio  senza  i  rami.  Cessata  la 
tempesta,  lo  Zatta  potè  vendere  le  rimanenti  copie 
del  Giudizio,  che  erano  ricercate  dagli  «  amatori 
del  buono  ».  Il  Gozzi  intanto,  tornato  padrone  di 
sé,  conobbe  il  proprio  errore,  e  volle  ripararvi. 
Fingendosi  forestiero  ed  amico  dello  Zatta,  scrisse 
e  stampò  la  Difesa  della  Pì^e fazione. 

Ma  fu  egli  veramente  l'autore  di  essa?  Il  Tom- 
maseo inclina  a  ritenerlo  tale.  Dopo  aver  detto 
essere  stata  «  malizia  e  quasi  crudeltà  lo  stampare 
in  cattiva  carta  e  in  caratteri  non  belli  la  nuova 
prefazione  alla  futura  ristampa  della  Difesa  pur- 
gata da'  rami  e  da'  topi  »  e  <  lo  stile  della  ritrat- 
tazione »  parergli  «  poco  più  nitido  della  stampa  » 
e  riconoscerci  il  «  Gozzi  li  solo  dove  sa  d'iro- 
nia »,  soggiunge  :  «  Né  lo  stile  scadente  io  direi 
prova  sufficiente  a  negare  che  la  ritrattazione  della 
ritrattazione,  stampata  anch'essa  in  un  foglio  vo- 
lante, nella  qual  si  nega  che  il  Gozzi  abbia  potuto 
disdire  quelle  vignette  peccatrici,  non  sia  del  Gozzi, 
né  consentita  da  lui  né  saputa  »  (1).  E  più  risolu- 


(1)  Op.  cit,,  pag.  211. 
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tamente  altrove:  «  Ritrattò  (il  Gozzi)  la  Difesa  di 
Dante  per  paura;  e  poi  la  ritrattazione,  rincorato, 
disdisse  »  (1).  Forse  ha  ragione  il  Paravia,  il  quale 
osserva  che  la  Difesa  della  Prefazione,  e  per  la 
brutta  figura  che  vi  farebbe  il  Gozzi,  il  quale  mo- 
strerebbe «  non  già  timidezza,  ma  viltà;  non  già 
paura,  ma  dabbenaggine  »,  e  perch'  egli  non  era 
cosi  superbo  da  lodare  sé  stesso  come  in  quella 
è  lodato,  né  «  si  balordo,  da  caricarsi  quasi  bestia 
da  soma,  di  mille  ingiurie  e  strapazzi,  per  far  poi 
rider  le  genti  a  sue  spese  »,  e  finalmente  pel  modo 
inelegante  e  scorretto  col  quale  é  scritta,  non  può 
esser  di  lui  (2).  Ma  un  argomento  che  fa  dubitare 
anche  maggiormente  ch'essa  sia  opera  del  Gozzi, 
lo  offre  il  Tommaseo  stesso,  il  quale,  dopo  aver 
detto  che  quegli  «  avrà  saputo,  comecché  povero 
e  dipendente,  governarsi  in  casa  Foscarini  con 
grazia  e  con  decoro,  scansando  le  noie  al  possi- 
bile, le  convenienze  osservando  senza  pedanteria 
né  viltà  »,  soggiunge  :  «  né  al  fare  di  lui  potevasi 
appropriare  la  vecchia  favoletta,  ch'egli  narra 
cosi: 

Il  nibbio  un  pipistrel,  siccome  ho  letto, 
Parendogli  un  uccel,  mangiar  volea  : 
Ma  il  pipistrel,  volgendo  l'ali  al  petto, 
Mostrò  di  topo  il  muso,  e  gli  dicea  : 
Non  sono  uccel.  Ma  poi  dal  gatto  astretto, 
Nascose  il  muso,  e  l'ali  distendea: 
Onde,  con  accortissimo  consiglio, 
Liberossi  dall'unghie  e  dall'artiglio». 


(1)  Ivi,  pag.  291. 

(2)  Op.  cit.,  pagg.  41-42. 

Zabdo.  —  Qoiparo  Ooezi,  eoo. 
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La  qual  Tavoletta  dice  in  nota  aver  tratta  dalla 
Difesa  della  Prefazione  (ì).  Orbene,  quella  Tavoletta 
non  è  altrimenti  del  Gozzi,  bensì  del  padre  Fran- 
cesco Moneti,  il  quale  la  inseri  nel  primo  canto 
della  sua  Cortona  convertita,  e  il  Moneti,  com'è 
noto,  è  anteriore  al  Gozzi  (2).  È  probabile  che  lo 
Zatta,  0  altri  per  lui,  abbia  scritto  la  Difesa  alla 
Prefazione,  la  quale  dette  pretesto  al  Gozzi  di  far 
sparire  le  poche  copie  della  Prefazione  che  aveva 
pubblicato  contro  sua  voglia;  lo  Zatta,  alla  sua  volta, 
fé'  sparir  quella.  Della  nuova  edizione  del  Giudizio 
senza  i  rami  non  fu  più  fatta  parola,  e  l'Algarotti 
dovette  contentarsi  di  quel  foglietto  volante  che, 
pagato  da  lui,  era  stato  stampato  a  suo  uso  e 
consumo. 

Il  Giudizio,  naturalmente,  non  piacque  al  Bet- 
tinelli, il  quale  nelle  Lettere  Inglesi,  pur  dicendo 
il  Gozzi  «  autor  di  merito  »  (3)  e  il  suo  stile 
«  d' un'eleganza  particolare  »,  trova  che  quell'ele- 
ganza «  pesa  e  affatica  terribilmente,  mentre  le  let- 
tere di  Virgilio  si  fan  divorare  >  (4).  Nei  libri  di 
lui,  come  in  quelli  de'  suoi  compagni  Granelleschi, 
«  niente  s'impara,  niente  solletica,  non  un  sale  che 
punga,  non  un  detto  che  resti  in  memoria,  non 
un  fatto  istorico,  un  pensiero  veramente  sugoso  ed 
istruttivo  »  (5).  Di  lui,  tuttavia,  egli  stima  «  l'in- 


(1)  Op.  cit.,  pag.  260. 

(2)  Mori  nel  1712  (altri   credono   nel   1722),    un   anno 
cioè  prima  che  il  Gozzi  nascesse. 

(3)  Op.,  voi.  XII,  pag.  256. 

(4)  Ivi,  pag.  260. 
(B)  Ivi,  pag.  203. 
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gegno,  e  il  gusto  caro  a'  placidi  e  moderati  animi 
da  tavolino  »,  che  «  tal  fu  il  suo  temperamento 
melanconico,  e  freddo  a  trattarlo  »;  ma  «  un'opera 
illustre  pei  posteri  non  v'è  fra  le  sue  moltis- 
sime »  (1).  E  ciò  perchè  l'impegno  da  lui  preso  «  di 
giurar  fedeltà  ai  libraj  e  alle  loro  edizioni  lo  ri- 
tien  sempre  a  terra,  e  gli  fa  sperdere  tanto  inchio- 
stro inutilmente  per  lo  suo  secolo  e  più  per  la 
posterità  »  (2).  Di  lui  non  gli  piaceva  né  il  poetar 
bernesco,  né  le  stanze  in  lingua  rustica  toscana  e 
nemmeno  la  traduzione  della  Morte  dì  Adaino  del 
Klopstock,  dacché  in  una  nota  alla  XII  delle  In- 
glesi, ricordando  il  Gessner,  scriva:  «  Autore  della 
morte  d'Abele  gentilissimo  poema  e  saporito  tanto 
quanto  è  insipido  il  dramma  intitolato  ?norte 
d'Adamo  nella  traduzione  italiana  »  (3).  Ciò  non- 
dimeno egli  comperò  spesse  volte  i  libri  del  Gozzi 
«  per  la  stima,  son  sue  parole,  verso  l'autore  one- 
sto, e  a  me  caro  anche  dopo  quel  libro  in  difesa 


(1)  Op.,  voi.  XII,  in  nota.  Giudizio  consimile  egli  dà  del 
Gozzi  e  delle  opere  sue  in  una  lettera  al  Sibiliate  in  data 
di  Mantova,  20  maggio  1794,  circa  otto  anni,  cioè,  dopo  la 
morte  di  quello:  «  Sono  del  parer  vostro  sull'edizione 
di  Gozzi,  e  non  so  come  i  libraj  s'espongano  a  tale  im- 
presa pericolosa  per  l'esito.  Io  certo  non  so  vedere  qual 
raro  pregio  abbiano  tanti  opuscoli,  e  di  tanto  lievi  ar- 
gomenti, benché  di  stile  elegante,  e  di  gusto  sano  gene- 
ralmente parlando.  Si  risente  troppo  la  miseria  dell'au- 
tore, e  il  bisogno  de'  scolari  tipografici.  Io  lo  trattai 
molto  come  buon  galantuomo  e  scrittore,  ma  freddo  e 
lento  d'ingegno  e  d'immaginazione  ».  Fu  pubblicata  per 
Nozze  Moceniyo-Spaur.  Venezia,  1840. 

(2)  Ivi,  pag.  262. 
(S)  Ivi,  pag.  835. 
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di  Dante  a  favor  dello  Zatta  »  (1);  il  qual  libro, 
ove  il  Gozzi,  come  gli  altri  suoi  contradiitori,  an- 
ziché combatterlo  col  fatto  alla  mano,  lo  insulta, 
«  prova  anzi  in  sico  favore,  s'  è  letto  spassionata- 
mente »  (2).  Di  sé  poi  dice  essersi  mostrato  nelle 
Virgiliane  «  un  uom  di  mondo  e  di  buon  umore  » 
in  confronto  degli  altri  che  «  han  sempre  dell'in- 
civile 0  del  rabbioso  »,  ma  timido  e  non  «  superiore 
ai  pregiudizj  »,  e  che  non  potrebbesi  lodar  Dante, 
il  Petrarca  e  gli  altri,  meglio  di  quello  ch'egli 
abbia  fatto,  poiché  le  sue  critiche  fan  «  risaltare 
i  loro  pregi  »  e  spargon  «  masse  di  oscuro  come 
dicono  i  pittori  »,  per  farne  uscire  più  luminose  le 
figure  (3);  non  esser  in  fine  le  difese  che  il  Gozzi 
fece  di  Dante  molto  diverse  dalle  sue  (4),  ed  aver 
quegli,  come  lui,  presi  i  suoi  scherzi  dal  Cinque- 
cento 0  dal  Trecento  (5). 

Ma  il  Sibiliato,  che  nella  prima  delle  due  let- 
tere al  Cornare  citate,  aveva  scritto  aver  udito 
da  alcuni  esser  le  critiche  gozziane  «  coserelle,  e 
scarse  di  sapere  che  nulla  più  »  e  potersi  loro 
«  appropriare  il  parturiunt  7nontes  »  (6);  scriveva 
nella  seconda  aver  letto  il  nuovo  apologista  ed 
essergli  piaciuto  molto  «  in  quella  parlata  di  Tri- 
fone Gabriello,  e  moltissimo  nella  sua  favola  d'Orfeo 
narrata  da  Aristofane  »,  perchè  in   esse  «  va   ad- 


(1)  Op.,  voi.  XII,  pag.  205  iu  nota. 

(2)  Op.,  voi.  XXn,  pag.  218. 

(3)  Op.,  voi.  XII,  pag.  217. 
(4j  Ivi,  pag.  266. 

(6)  Ivi,  pag.  267. 

(6)  Bettinelli,  Op.,  voi.  XII,  pagg.  126-127. 


LA    CENStJBJl   K   LÀ.   DIFESA   DI   DANTK  101 

dentro  nello  spirito,  e  nella  sostanza  del  poema, 
e  generalizzando  riduce  a  sistema  la  sua  difesa  »; 
il  che  non  fece  il  Bettinelli,  «  che  accennò  di  volo 
alcuni  particolari,  motteggiando  con  grazia,  anzi- 
ché provando  con  sodezza,  e  adoperando  assai  leg- 
gera, e  poca  artiglieria  contro  una  fortezza  si  ma- 
lagevole, e  stagionata  dal  corso  di  quattro  secoli  »^ 
ed  esser  le  lettere  e  i  dialoghi  del  Gozzi  «  essi 
pure  tessuti  a  fll agrana  »,  e  tutto  il  merito  loro  con- 
sistere «  nella  sfumatezza,  e  venustà  de  colori  »  (1). 
Le  poche  osservazioni  ch'egli  fa  contro  il  Gozzi 
non  hanno  valore,  se  non  forse  questa:  essere  in- 
giusta l'accusa  che  l'autor  delle  Virgiliane  «  non  ab- 
bia mai  letto  Dante  intieramente  da  capo  a  fondo  », 
perchè  fa  dire  a  Virgilio  aver  questi  saltato  assai 
carte  senza  leggerle  (2).  Da  tale  accusa  si  senti 
punto  il  Bettinelli  (3),  tanto  più  che  il  Gozzi  nella 
prefazione  alterò  l' espressione  :  saltando  assai 
carte  senza  leggerle  (4),  da  lui  usata  nella  seconda 
delle    Virgiliane,  in  quest'  altra:  saltando,  e  dor- 


(1)  Bettinelli,  Op.,  '  voi.  XII,  pag.  130.  Siffatte  lodi 
della  Difesa  del  Gozzi  fanno  onore  al  Sibiliate,  tanto  più 
ch'egli  conveniva  col  Bettinelli  intorno  a  Dante.  «  Non 
trovo  che  lei  solo  che  mi  risponde  all'unissono  »,  gli  scri- 
veva molti  anni  dopo  in  data  di  Padova,  28  novembre  1789. 
In  altra  lettera  del  25  settembre  1790  al  medesimo,  parla 
di  Dante  e  lo  dice  «  dittatore  perpetuo  del  natio  idioma, 
benché  talvolta  anch'egli  II  libito  fé'  lecito  in  sua  lingua  » . 
(Queste  lettere  insieme  con  altre  di  lui  furono  pubbli- 
cate per  le  Nozze  Cittadèlla  Vigodarzare-Papafava  dei 
Carraresi.  Padova,  1839. 

(2)  Ivi,  pag.  132. 

(3)  Ivi,  pag.  260. 

(4)  Ivi,  pag.  36. 
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éiiendo{\).  Ma  il  Gozzi  stesso,  nella  lettera  seconda 
(lei  Doni,  riproduce  testualmente  l'espressione  del 
Bettinelli,  e  se  altrove  disse  domnendo,  non  fece 
che  interpretare  ciò  che  de'  versi  di  Dante  aveva 
scritto  quegli  più  innanzi  nella  medesima  lettera 
seconda:  «  chi  può  leggerli  senza  svenir  d'affanno 
0  di  sonno?» (2).  Che  il  Bettinelli  poi,  anche  se 
lesse  per  intero  la  Divina  Commedia,  abbia  ciò 
fatto  in  modo  peggiore  che  se  l'avesse  letta  a  sbalzi, 
è  provato  da  quanto  narra  egli  stesso  nella  Dis- 
sertazione accademica  soj)ra  Dante,  che,  cioè,  es- 
sendosi una  volta  proposto  di  legger  Dante  a'  suoi 
scolari,  potè,  soltanto  con  grande  difficoltà,  arri- 
vare alla  fine  deWInferno;  «  ma,  soggiunge,  l'im- 
pegno era  preso,  e  basti  ch'io  dica  d'avere  spesso 
gittato  il  libro,  e  la  pazienza  in  quel  Purgatorio 
e  Paradiso  r>.  Del  qual  fallo  egli  spera  pietà  da  chi 
può  dire  d'aver  letta  anche  una  volta  sola  in  vita 
sua  tutta  la  Divina  CoTumedia,  potendo  egli  assi- 
curare sulla  sua  «  fede  più  onorata  »  di  non  aver 
trovato,  per  quanto  cercasse  «  che  pochissimi  si 
paziouti,  ed  ostinati  lettori,  e  che  questi  non  eran 
poeti  »  (3).  Del  Giudizio  di  Gasparo  scrive  Carlo 
Gozzi  nelle  Memorie  inutili:  «  Se  gli  intelligenti 
non  avessero  accordato  che  quel  libro  è  pieno  di 
verità  e  di  bellezze  rintuzzanti  e  vittoriose  sulle 
arroganti  puerili  derisioni  del  signor  Bettinelli,  non 


(1)  Siffatta  espressione  il  Gozzi  ripete  con  leggiera  va- 
riante nelle  Parole  dette  da  Trifone  Gabriello:  saUando 
0  dormendo. 

(2)  0/>.,  voi.  XII,  pag.  40. 

(3)  Op.,  voi.  XXII,  pag-  160. 
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oserei  lodare  un'opera  di  mio  fratello.  Ella  è  una 
bell'opera  »  (1).  E  difatti  è  tale,  non  ostante  ciò 
che  dì  manchevole,  d'inesatto  o  d'inutile  possa  no- 
tarvi l'odierna  critica  dantesca.  Per  apprezzare 
convenientemente  quel  Giudizio  è  necessario  non 
perder  di  vista  le  Lettere  Virgiliane,  alle  quali 
si  contrappone,  e  le  condizioni  dell'esegesi  dante- 
sca nel  secolo  XVIII,  la  quale  non  andava  più  in 
là  della  locuzione  e  delle  immagini.  Ciò  nondimeno 
il  Gozzi  riesce  qualche  volta  a  penetrare  nell'in- 
timo del  poema,  precorrendo  i  tempi  ed  intuendo 
l'importanza  del  metodo  storico.  Cosi  alle  lodi  che 
il  Bettinelli  stesso  non  può  negare  a  Dante,  quali 
d'aver  egli  primo  «  osato  pensare  ad  un  poema,  e 
dipignere  arditamente  tutti  gli  oggetti  della  poesia 
in  mezzo  a  tanta  ignoranza  e  barbarie  onde  il 
mondo  traeva  il  capo  »  e  d'aver  trasportato  «  i  te- 
sori della  scienza,  ch'era  allora  nel  mondo,  dentro 
al  seno  della  poesia  »  (2);  il  Gozzi  aggiunge  che 
«  fu  un  Poeta,  il  quale  seppe  eleggere  quanto  Omero, 
e  Virgilio  un  argomento  Nazionale,  che  doveva  ade- 
scare tutta  la  Toscana  in  primo  luogo,  e  tutto  il 
Paese  dove  suona  il  si,  e  poscia  tutti  quegli  animi, 
in  cui  la  cattolica  Religione  si  stende  »  (3).  Più  in- 
nanzi cita  san  Basilio  e  san  Paolino,  ed  osserva 
che  il  primo  non  avrebbe  detto  del  poema  di  Dante 
«  come  di  quelli  de' Gentili,  che  l'utilità,  che  s'  ha 
a  trarre  d'essi,  dee  essere  le  foglie,  eh' è  quanto 
dire  lo  stile  »;  né  il  secondo  che  basta  prenderne 


(1)  Parte  I,  pag.  260. 

(2)  Op.,  voi.  XII,  pagg.  41--42. 

(3)  Giudizio  ecc.,  pag.  11. 
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«  l'eloquenza  del  parlare,  e  gli  ornamenti  della 
lingua,  come  spoglie  da'  nemici  »  (1).  Per  lui  nessun 
altro  poema,  né  antico  né  moderno,  produce  nel- 
l'animo dei  lettori  gli  effetti  dell'epica,  della  tra- 
gedia, della  satira  e  della  lirica  insieme,  quanto 
il  poema  di  Dante,  il  quale  Dante  ha  saputo  ri- 
trovare, dopo  tanti  che  1'  hanno  preceduto,  <  un'in- 
venzione originale,  grandissima,  e  darle  regola 
d'arte  »;  talché  il  suo  é  «  un  poema  che  ammae- 
stra; che  trasporta  gli  animi  per  tutti  i  versi,  che 
dipinge,  che  scolpisce,  che  fa  parlare  la  natura 
medesima,  che  ha  sempre  il  cuore  del  Poeta  in  ogni 
espressione,  che  ti  presenta  scene  e  spettacoli  agli 
occhi,  de'  maggiori  che  mai  vedessi  ».  E  a  prova 
di  ciò  richiama  l'attenzione  del  lettore  non  tanto 
sull'Inferno,  che,  secondo  il  volgare  pregiudizio 
del  Bettinelli,  «  è  il  più  nobile  e  il  più  poetico  della 
divina  commedia  »  (2);  ma  sul  Purgatorio  e  il  Pa- 
radiso, cioè  su  «  l'altre  due  parti  »  che  Giovenale 
nella  terza  delle  Virgiliane  dice  aver  «  scorse  qua 
e  là  prestamente  per  tema  di  perdersi  in  quel- 
l'eterna vacuità  »  (3);  affinchè  veda  se  piuttosto 
non  v'è  in  esse  «  una  Galleria  di  Pitture  non  mai 
più  immaginate  da  altro  Poeta;  e  vestiti  di  corpo 
visibile,  atteggiato,  e  parlante,  idoli,  e  pensieri  piut- 
tosto divini,  che  umani  »  (4).  Quanto  ai  tormenti 
dei  dannati,  che  il  Bettinelli  dice  bizzarri  (5),  il 


(1)  Giiidizio  ecc.,  pag.  12. 

(2)  Op.,  voi.  XII,  pag.  62. 

(3)  Ivi. 

(4)  Giudizio  ecc.,  pp.  14-15. 
(6)  Op.,  voi.  XII,  pag.  39. 
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Gozzi  nel  dialogo  primo  tra  Virgilio  e  il  Doni,  di- 
mostra come  Dante  traesse  per  lo  più  l'origine  di 
quelle  sue  pene  dai  Profeti,  torcendo  cosi  contro 
il  Bettinelli  stesso,  uomo  di  Chiesa,  l'arma  adope- 
rata da  lui;  e  molto  accortamente  pone  la  dimo- 
strazione in  bocca  a  Virgilio,  poiché  quegli,  mo- 
strando di  non  intendere  com'esso  sia  nel  poema 
una  figura  simbolica,  biasima  Dante  di  aver  fatto 
lui  pagano  «  maestro  di  cattolica  teologia  »  (1). 

Delle  tre  fiere,  nella  lettera  terza  del  Doni,  dice 
il  Gozzi  esser  egli  d'avviso  che  Dante  non  inten- 
desse in  quelle  «  i  suoi  vizj  solamente,  che  gli  con- 
trastassero la  salita  del  Monte,  ma  i  vizj,  e  i  viziosi 
della  città  sua  propria,  e  dell'Italia  medesima»; 
e  della  lupa  in  particolare  che  l'invenzione  di  essa 
«  ha  più  del  grande  di  quello  ch'altri  si  crede  » 
e  cosi  pure  del  leone.  Egli  per  tal  modo  indicava, 
come  fu  ripetutamente  osservato,  «  intendimenti 
politici  all'interpretazione  della  Commedia  che  fino 
allora  era  stata  solamente  morale  e  religiosa  »  (2). 
E  ciò  che  più  vale,  dopo  aver  notato  che  gl'inter- 
preti di  Dante  hanno  talvolta  «  fallito  il  cammino, 
forse  per  averlo  commentato  dormendo  »  soggiun- 
geva: «  Oh  quante  facilissime  verità  n'uscirebbero, 
chi  avesse  cominciato  dall'esaminare  gli  anni  in 
cui  finse  Dante  il  principio  del  suo  viaggio,  il 
Giubbileo  di  quell'anno,  che  fu  nel  1300,  il  suo  de- 
siderio di  fare  vita  attiva  nella  Repubblica,  le  ca- 
gioni della  sua  uscita  di  Firenze;  e  sopra  tutto  chi 


(1)  Op.,  voi.  XII,  pag.  38. 

(2)  Barbi,  Gli  studi  danteschi  e  il  loro  avvenire,  in  Italia 
in   «  Giornale  dantesco  » .  Anno  I,  1894,  pag.  4. 
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avesse  bene  studiato  la  sua  vita  Nuova,  il  Convito, 
e  le  altre  oi)ere  di  lui,  nelle  quali  l'animo  sup  si 
vede  ad  ogni  passo  al  vivo  dipinto,  e  come  pen- 
sava, e  qual  cuore  fosse  il  suo,  e  in  qual  guisa 
intorno  ad  ogni  scienza  riflettesse  >  (1).  Nessuno 
prima  di  lui  aveva  affermato  cosi  esplicitamente 
esser  necessario  lo  studio  dei  tempi  del  poeta  e 
quello  delle  sue  opere  minori  per  bene  intendere 
la  Divina  Commedia.  Altri  bensì  aveva  studiato 
la  Vita  Nuova  e  il  Convito  in  relazione  con  la 
Divina  ComTnedia,  ma  non  ne  aveva  espresso  nes- 
sun principio  teorico  (2). 

Quanto  al  linguaggio  usato  da  Dante,  che  il  Bet- 
tinelli dice  «  barbaro  e  duro  perpetuamente  »  (3), 
il  Gozzi  sostiene  che  «  que'  vocaboli,  i  quali  sono 
da'  suoi  Censori  stimati  forse  i  più  rugginosi  e  i 
più  rozzi,  leggonsi  quasi  tutti  essere  stati  in  uso 
fra  gli  scrittori  de'  tempi  di  Dante  »  (4).  Su  questo 
argomento  del  linguaggio  dantesco  ritornò  più  tardi 
noiV Osse7-vatore ,  dove  ad  Aristofane,  che  dice: 
«  Quanto  alle  parole  io  ho  sentito  a  dire  che  le 
son  dure,  stiracchiate,  e  di  quelle  che  non  sono 
mai  state  al  mondo  altro  che  in  sua  bocca  »,  il 
Mantegna  risponde:  «  Tu  l'avrai  sentito  a  dire  a 
certi  novellini  poeti,  i  quali  con  cento  vocaboli 
d'erbe,  di  fiori,  d'acque  e  d'altre  coselline  scrivono 
ogni  loro  argomento.  Kgli  è  il   vero  che  le  voci 


(1)  Giudizio  ecc.,  pp.  ll-l'i. 

(2)  Cfr.   «  Bull,  della  Soc.  dant.  ital.  »,   voi.   IX,   n.    s. 
pag.  14  in  nota. 

(3)  Op.,  voi.  XII,  pag.  51. 

(4)  Giudizio  ecc.,  pag.  16. 
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usate  da  lui  sono  oggidì  antiche,  ma  non  lo  erano 
a'  tempi  suoi,  ne'  quali  ogni  scrittore  contemporaneo 
le  usava  »  (1).  E,  poiché  il  Bettinelli  aveva  scritto 
dover  Dante  la  sua  fama  agli  «  inerti  e  pedante- 
schi letterati  »  che  «  vi  fanno  la  glosa  »,  ai  «  freddi 
morali  »  che  ne  citano  le  sentenze,  e  ai  vocabo- 
lari che  ne  registrano  «  le  strane  parole  »  (2),  os- 
serva il  Gozzi  che  i  glossatori  e  i  dizionari  «  ven- 
gono di  necessità  quando  il  tempo  ricopre  molte 
cose  di  tenebre  ».  Omero  e  Virgilio  non  sarebbero 
oggidì  intesi  senza  di  essi;  ma  non  per  questo 
devon  loro  la  fama.  I  glossatori  e  i  dizionari  ci 
pongono  in  grado  d'intendere  e  gustare  l'opera  del 
poeta,  come  se  fossimo  nati  a  que'  dì,  e  per  ciò 
«  se  tu,  il  quale  se'  nato  oggidì,  ti  lasci  volentieri 
da  Glossatori,  e  Dizionarj  ricondurre  a'  tempi  di 
Virgilio,  e  di  Omero,  e  sdegni  di  lasciarti  guidare 
all'età  di  Dante,  son  certo  che  Dante  non  potrà 
piacerti,  come  gli  altri  due,  perchè  non  ti  metti 
in  istato  d'essere  contemporaneo  a  Dante,  come  ti 
mettesti  d'esserlo  ad  Omero,  e  a  Virgilio  »  (3). 

Tralasciando  altre,  che  non  meritano  «  vi  si  fac- 
cia sopra  riflessione  veruna  »  (4),  due  sono  le  ac- 
cuse del  Bettinelli,  dalle  quali  il  Gozzi  difende  par- 
ticolarmente il  divino  poeta;  quelle,  cioè,  nelle 
quali  l'autore  delle  Virgiliane,  intese  compendiare 
tutte  le  altre,  allorché  sentenziò   null'altro   man- 


(1)  Vedi  l'ediz.  curata  da  E.  Sfagni.  Firenze,  Barbèra, 
1897,  pag.  520. 

(2)  Op.,  voi.  XII,  pag.  46. 

(3)  Giudizio  ecc.,  pag.  17. 

(4)  Ivi,  pag.  30. 
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care  a  Dante  che  «  buon  gusto  e  discernimento 
nell'arte  »  (1).  L'una  e  l'altra  di  tali  accuse  gli 
oflrono  argomento  a  quella  che  può  dirsi  la  parte 
sostanziale  della  Difesa^  cioè  le  Parole  dette  da 
Trifone  Gabriello  sopra  l'arte  di  Dante  nel  suo 
poema  e  L'Orfeo,  favola  d'Aristofane  intorno  al 
huon  giisto  di  Dante.  E  fu  bell'accorgimento  il  suo 
di  richiainare  alla  difesa  del  poeta,  oltraggiato  in 
Venezia,  l'ombra  del  dotto  veneziano  del  Cinque- 
cento, che,  con  le  sue  brevi  ed  acute  Annotazioni 
alla  Divina  Co'rmnedia,  ci  lasciò  uno  dei  più  im- 
portanti commenti  di  quel  secolo  (2).  Il  Gozzi  fa 
ch'egli,  con  una  citazione  dal  libro  terzo  del  Mo- 
narchia, felicemente  applicata  alle  allegorie  del 
poema,  dimostri  non  potersi  dare,  né  come  filo- 
sofica, né  come  poetica,  più  regolata  invenzione 
di  esso  (3). 

Tali,  per  non  dir  d'altre  minori,  le  cose  più  no- 
tevoli nel  Gittdizio  degli  antichi  poeti,  intorno  al 
quale,  comunque  se  ne  apprezzi  il  valore,  non  si 
potrà  non  convenire  col  Tommaseo,  che  il  Gozzi 
«  prese  a  difendere  il  suo  poeta  con  quell'arguzia 
urbana  che  teneva  dell'attico  e  del  fiorentino  »  e 
«  con  quel  senso  semplice  che,  per  essere  il  fiore 
del  senso  comune,  pare  agl'ingegni  volgari  e  falsi 
cosa  facile  e  triviale  »  (4). 


(1)  Op.,  voi.  XII,  pag.  45. 

(2)  Cfr.  M.  Barbi,  Della  fortuna  di  Dante  nel  sec.  XVI. 
Pisa,  1890,  pag.  247. 

(3)  Giudizio  ecc.,  pag.  34. 

(4)  Op.  cit.,  pp.  206-207. 
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La  sua  parola,  benché  vittoriosa,  non  ebbe  grande 
efficacia  sui  suoi  contemporanei,  che  continuarono 
a  leggere  ed  ammirare  i  Versi  sciolti  di  tre  eccel- 
lenti moderni  autori,  ma  fu  favilla  che,  nascosta 
sotto  la  cenere,  contribuì,  venuto  il  momento  pro- 
pizio, a  destare  quella  fiamma  che  non  solo  arde 
tuttavia,  ma  si  dilata  ogni  giorno  più. 


IV. 
Le  «  Lettere  diverse  »  e  la  «  Gazzetta  Veneta  ». 

Gasparo  Gozzi,  ingegno  agile  più  che  robusto, 
come  non  si  sarebbe  acconciato  a  un  lungo  lavoro 
intorno  a  un  solo  argomento,  cosi,  con  mirabile 
facilità,  componeva  brevi  e  spigliate  scritture  ora 
sull'uno  ora  sull'altro  argomento,  secondo  gli  sug- 
geriva l'osservazione  o  gli  dettava  l'estro.  Confessa 
egli  stesso  nelV Osservatore  che  volentieri  cambiava 
pensiero  e  contro  sua  voglia  s'arrestava  lungo  tempo 
in  un  solo  (1);  il  balzare  dall'uno  all'altro  gli  riu- 
sciva di  minor  fatica  che  perseverare  in  uno  (2). 
«  Io  non  ho  mai  potuto  avvezzarmi,  egli  ^dice,  al 
pensiero  di  dettare  un  libro.  M  pare  che  l'uomo 
non  abbia  a  durare  sempre  di  una  voglia  »  (3). 
Tutte  le  sue  scritture,  infatti,  sono  brevi  e  varie. 
Tali  quelle  che,  prime,  fecero  noto  il  suo  nome  e 
raccolse  col  titolo  di  Lettere  diverse  in  due  vo- 
lumi, l'uno  nel  1750  e  l'altro  nel  1752.  Dice  in  quello 
allo  stampatore  Pasquali,  che  l'aveva  richiesto  di 
un'operetta  in  prosa  di  sua  invenzione,  e  la  voleva 
presto,  non  poter  dargli  opera  scritta  con  più  pre- 
stezza, che  le  lettere  che  aveva  mandate  agli  amici 


(1)  Vedi  l'ediz.  cit.,  pag.  14. 

(2)  Ivi,  pag.  68. 

(3)  Ivi,  pag.  266. 
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e  a'  nemici  ancora,  delle  quali  per  fortuna  avei 
conservata  la  minuta  (1),  e  in  questo,  a  S.  E.  Bar- 
tolommeo  Vitturi,  al  quale  è  dedicato,  non  aver 
egli  avuto  da  principio  intenzione,  scrivendo  le 
«  cosette  »  che  lo  compongono,  di  formare  un  se- 
condo volume,  poiché  il  vocabolo  volume  ha  tanta 
forza  in  lui  e  lo  fa  cosi  sbigottire,  che  non  sarebbe 
stato  possibile  che  l'avesse  cominciato  per  termi- 
narlo. «  Ma,  soggiunge,  scrivendo  oggi  una  cosa, 
domani  un'altra,  senz'altro  pensiero,  che  di  con- 
sumare qualche  ora  fra  libri,  ecco  che  ho  trovato 
tanto  di  scritto,  che  posso  mettere  insieme  un  altro 
Libro  di  lettere  »  (2).  Tanto  in  questo,  quanto  nel 
primo,  che  dedicò  a  S.  E.  Marco  Foscarini,  si  leg- 
gono, insieme  con  le  lettere,  dialoghi,  novelle,  fa- 
vole, sogni,  traduzioni  da  Luciano  e  da  Plinio,  ser- 
moni, capitoli  e  poesie  rusticali.  Con  quella  filosofia 
semplice  ed  eflicace,  che  è  frutto  dell'osservazione 
e  dell'esperienza,  vi  tratta  il  Gozzi  principalmente 
di  cose  morali  e  letterarie  in  uno  stile  disinvolto 
e  infiorato  d'arguzie.  Que'  due  volumi  rivelarono  in 
lui  uno  scrittore,  quale  i  componimenti  antecedenti, 
la  più  parte  poetici  e  imitanti,  secondo  il  gusto 
d'allora,  il  Petrarca  e  il  Berni,  non  avrebbero  fatto 
supporre.  Certo  avranno  notato  la  non  comune 
eleganza,  l'arguzia  e  la  vivacità  della  sua  prosa 
que'  pochi  amici  ai  quali,  tra  il  1740  e  il  1742,  di- 
rigeva le  sue  lettere  da  Vicinale,  che,  insieme  con 
le  altre,  disperse  in  varie  pubblicazioni  a  inedite, 


(1)  Lettere   diverse   di   Gasparo   Gozzi.    In    Venezia, 
MDCCL,  pag.  32. 

(2)  Ivi,  volume  secondo,  MDCCLII,  pag.  4. 
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formano  uno  de'  più  belli  e  gustosi  epistolari,  che 
attende  ancora  chi  lo  raccolga  intero  e  lo  riordini. 
Nel  primo  volume  sono  sei  lettere  ad  Anton  Fede- 
rigo Seghezzi  ed  una  a  don  Antonio  Sforza,  l'uno 
e  l'altro  morti  molti  anni  innanzi,  questi  nel  1735, 
quegli  nel  1743  (1).  Al  primo,  che  gli  aveva  man- 
dato de'  versi,  risponde  con  una  breve  lettera  e  col 
sermone  Soì^gi,  all'erta,  Seghezzi.  Con  un'altra  let- 
tera piena  di  brio,  nella  quale  rivive  quello  schietto 
sentimento  della  natura  che,  imperante  l'Arcadia, 
pareva  ormai  spento  nell'animo  dei  più,  lo  invita 
alla  sua  villetta.  Di  essa  lettera,  che  al  Carducci, 
non  troppo  benevolo  al  Gozzi  prosatore,  pare,  ciò 
non  ostante,  «  una  gemma  di  lettera,  salvo  alcune 
aflettanzioncelle  toscanamente  accademiche  e  al- 
cune morbidezze  Venezie  voli  »  (2),  non  è  meno  bella 
quell'altra  dello  stesso  volume  con  la  quale  l'autore 
invita  un  altro  amico  a  vedere  una  sagra  di  vil- 
lani e  per  invogliarlo  gliela  descrive  (3).  Al  Seghezzi 
manda  inoltre  quel  dialogo  tra  il  calamaio  e  la  lu- 


(1)  Dello  Sforza,  che  mori  piovano  di  San  Iacopo  di 
Rialto  e  del  quale  raccolse  le  Rime  (1736),  dice  il  Gozzi 
in  una  canzone  in  morte  di  lui: 

al  buon  cammin  drizzavi 
Il  mio  debile  oprar,  e  l'intelletto. 

Fu  lo  Sforza  amico  del  Seghezzi,  che  Gasparo,  ne'  cenni 
che  scrisse  intorno  alla  vita  di  quello,  dice  :  «  mio  dol 
cissimo  amico,  e  per  lo  suo  schietto  e  sincero  amore  verso 
la  mia  persona,  da  me  sopra  ogni  altro  tenuto  caro  » 
[Scritti  di  G.  Gozzi  a  cura  di  N.  Tommaseo).  Firenze 
1849,  voi.  II,  pag.  262. 

(2)  Opere,  voi.  XIH.  Bologna,  Zanichelli,  MCMIII,  p.  160 

(3)  Lettere  diverse.  Venezia,  MDCCL,  pag.  180  e  segg 
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cerna  e  quel  sogno,  il  primo  de'  quali  è  giudicato 
dal  goldoniano  cavalier  di  buon  gusto  «  una  cosa 
molto  graziosa  »  e  il  secondo  «  un  capo  d'opera  ». 
Allo  Sforza,  che  l'aveva  eccitato  a  lasciar  la  cam- 
pagna e  a  trasferirsi  in  città  per  meglio  farsi  co- 
noscere e  apprezzare,  risponde  voler  rimanere  dov'è, 
che  né  le  sue  lettere,  né  il  suo  costume  gli  «  faranno 
mai  acquistar  credito  fra  le  persone  »;  esser  egli 
uomo  di  «  poche  parole  »  ed  essergli  accaduto  che 
taluno,  il  quale  aveva  letto  le  cose  sue,  desiderasse 
di  conoscerlo  di  persona,  e  veduto  che  l'ebbe  un^a 
volta  non  cercasse  più  di  lui;  bisognare,  per  farsi 
stimar  uomini  di  lettere,  sapere  di  tutto  un  po'  e 
darsi  l'aria  di  sapere  ogni  cosa  a  fondo,  mentr'egli 
s'è  «  affaticato  sempre  in  un'arte  sola  »  né  crede 
«  d'essere  arrivato  a  mezzo  >.  Biasimare  gli  altri 
e  lodare  senza  ritegno  se  stessi,  ecco  il  segi*eto. 
E  poi  «  non  basta  l'aver  buone  merci  nella  bot- 
tega; ma  il  saperle  mostrare  è  di  grande  utilità  », 
e  a  ciò  servire,  com'era  uso  d'allora,  i  titoli  am- 
pollosi e  menzogneri.  Uno  di  tali  titoli  egli,  fingendo 
di  aderire  al  desiderio  del  Pasquali,  immagina  pel 
secondo  volume,  al  quale,  nondimeno,  vuole  pre- 
messo quello  semplice  di  Lettere  diverse.  Dietro  ad 
esso  il  Pasquali  stamperà  il  nuovo  titolo,  e  questo 
mostrerà  altrui  nella  bottega.  Intorno  al  compor 
libri  che  trovino  facilmente  chi  li  comperi,  aveva 
scritto  al  medesimo  nella  lettera  seconda  del  primo 
volume:  «  Vuol  essere  un  poca  di  novità,  e  un  uscire 
alquanto  dalla  pesta  degli  altri  scrittori,  e  scari- 
care sulla  carta  tutto  quello  che  si  vuole;  mas- 
sime certe  cose  vecchie  vecchie  dette  in  forma 
nuova,  stravagante,  e  se  bisogna  bestiale  ».  E  ca- 
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pricciose,  strane,  e  quasi  bestiali  chiama  nel  nuovo 
titolo  del  secondo  volume  le  Lettere.  Il  qual  vo- 
lume è  diviso  in  due  parti  ed  ha,  come  il  primo, 
componimenti  di  vario  genere  in  prosa  e  in  versi, 
0  sotto  forma  di  lettera,  o  dedicati  con  lettera  al- 
l'una 0  all'altra  persona.  I  libri  di  lettere  erano 
allora  di  moda  (1),  ond'egìi  al  Pasquali:  «L'opera 
sarà  anche  all'usanza  moderna,  poiché  oggidì  cor- 
rono lettere  ».  Tuttavia  soggiunge:  «  È  vero,  che 
tra  le  mie  vi  troverete  qualche  cartaccia  con  un 
pezzo  di  dialogo,  talvolta  con  una  canzone,  o  so- 
netto, perchè,  come  sapete,  pizzico  di  Poeta,  o  con 
altre  si  fatte  faccende  ».  Il  cavaliere  di  buon  gusto 
della  commedia  goldoniana  loda  la  lingua  e  lo  stile 
di  lui:  «  Questo  libro,  egli  dice,  è  si  bene  scritto 
ch'io  lo  reputo  testo  di  lingua,  e  in  oggi  certa- 
mente pochi  Italiani  scrivono  in  questo  stile  »  (2); 
il  qual  giudizio  il  Goldoni  conferma  nella  prefa- 
zione alla  commedia,  allorché  rivela  che  il  libro,. 
«  meritamente  »  lodato  dal  conte  Ottavio,  è  «  il  Libro 
primo  delle  Lettere  del  Conte  Gasparo  Gozzi,  opera 
veramente  degna  di  un  Cavaliere  di  buon  gusto  »  (3). 
Rispetto  alla  generale  trascuranza  della  lingua  e 
dello  stile,  della  qual  colpa  si  sentiva  macchiato 
egli  pure,  sembrava  al  Goldoni  che  il  Gozzi,  si  nel- 
l'una che  nell'altro,  avesse  toccato  l'eccellenza  in 


(1)  Cfr.  Giuseppe  Ortolani,  Intorno  alle  «  Lettere  di- 
verse »  di  Gasparo  Gozzi,  in  «  L'Ateneo  Veneto  » ,  no- 
vembre-dicembre, 1913. 

(2)  Atto  IP,  scena  l.^ 

(3)  Ediz.  eredi  Paperini,  Firenze,  MDCCLII,  tomo  III, 
pag.  87. 
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quelle  sue  Lettere,  giudicando  egli  «  che  niente 
di  più  grazioso  e  di  più  saporito,  e  di  più  brillante 
potesse  leggersi  in  tale  materia  ».  Ciò  scrive  dedi- 
cando a  lui  la  commedia  L'imj^ostore,  per  la  qual 
dedica  vorrebbe  avere  lo  stile  di  lui.  «  Ma  come, 
soggiunge,  e  da  chi  imitata  può  essere  la  maniera 
vostra  di  scrivere,  la  quale  conserva  si  bene  il 
buon  gusto  del  fraseggiare  de' migliori  scrittori 
antichi  italiani,  ed  ogni  difetto  de'  tempi  loro  evi- 
tando, gratissima  riesce  ai  più  delicati  scrittori 
moderni?  »  (1).  Di  quella  maniera  il  Gozzi  aveva 
già  dato  saggio  nelle  Cicalate  a' Granelleschi,  una 
delle  quali,  la  quarta,  stampò  nella  parte  prima 
del  volume  secondo  di  queste  sue  Lettere  diverse, 
dov'è  inoltre  la  narrazione  del  com'ebbe  principio 
quell'Accademia.  Quanta  paziente  cura  egli  po- 
nesse intorno  allo  stile  dicono  queste  sue  parole 
al  Pasquali,  impaziente  di  avere  da  lui  l'operetta 
in  prosa  da  pubblicare:  «  Prima  di  trovare  voca- 
boli evidenti,  e  per  modo  di  dire  solidi,  e  palpa- 
bili, che  specifichino  bene  il  concetto,  bisogna  det- 
tare, scambiare,  rifare,  stornare,  e  non  basta;  perchè 
si  deve  poi  conoscere  ancora  quando  va  bene,  e 
non  mettervi  più  mano.  Poiché  solamente  nello 
stile  è  necessaria  tanta  diligenza  e  attenzione,  con- 
dannatemi se  vi  dà  il  cuore,  quando  vi  dico  che 
non  si  può  nello  scrivere  usare  la  prestezza  »  (2). 
Oltre  l'accennata  c'era  un'altra  ragione  per  la 
quale  si  studiava  d'esser  breve   e  vario   ne'  suoi 


(1)  Ediz.  eredi  Paperini,  tomo  VII,  Firenze,  MDCCLIV,      ^ 
p.  353. 

(2)  Lattare  Diversi,  Yenenia,  MDCCL,  pagg.  18-19. 


E    LA    «GAZZETTA    VENETA»  117 

scritti:  quella  di  non  istancare  i  lettori,  che  a'  suoi 
giorni,  com'  egli  attesta,  duravano  fatica  a  leg- 
gere (1). 

Quale  miglior  campo  per  esercitare  un  ingegno 
siffatto  di  quello  d' un  giornale,  dove,  con  una 
novella,  una  favola,  un  sogno,  un'  allegoria,  un 
dialogo,  un  ragionamento  ed  altri  brevi  e  piace- 
voli componimenti,  invogliar  quelli  alla  lettura? 
Un  tal  campo  gli  offri  dà  prima  la  Gazzetta  Ve- 
7ieta.  Questa,  secondo  l'intendimento  col  quale  n'era 
stata  impresa  la  pubblicazione,  aveva  principal- 
mente carattere  commerciale,  dovendo  essa  conte- 
nere, com'è  soggiunto  al  titolo,  tutto  quello  eh' è  da 
vendere,  da  comperare,  da  darsi  a  fìtto,  le  cose 
ricercate,  le  perdute,  le  trovate,  in  Venezia,  o  fuori 
di  Venezia,  il  prezzo  delle  merci,  il  valore  dei  cambi, 
ed  altre  notizie,  parte  dilettevoli,  e  parte  utili  al 
pubblico.  Vi  si  leggono  infatti,  in  quasi  tutti  i  nu- 
meri, i  Cambi  delle  piazze  estere,  i  Legni  arrivati 
0  pronti  a  partire,  e  di  essi  la  qualità,  il  carico, 
il  luogo  donde  venivano,  o  quello  al  quale  dove- 
vano recarsi,  e,  con  minor  frequenza,  i  Prezzi  delle 
merci  a  Rialto,  dei  quali,  cominciando  dall'ottavo 
numero  «  per  non  aggravare  il  foglio  »,  è  data  cia- 
scun mese  una  nota  a  parte,  ed  altre  simili  no- 
tizie. Ma  particolarmente  caratteristici  sono  i  nu- 
merosi annunzi  d'ogni  genere,  raggruppati  qua  e 
là  fra  un  articolo  e  l'altro,  sotto  le  intitolazioni 
seguenti:  Case  da  fittare  (sic)  in  Venezia  e  fuori 
di  Venezia,  Cose  rare  da  voidere.  Cose  ricercate. 
Cose  perdute.  Cose  ritrovate.  Persone  desiderate. 


(1)  L'Osservatore^  ediz.  cit.,  pag.  68. 
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Persone  eh* esibiscono  hr  inm  rapacità y  Libri  nuoci 
sotto  il  torchio,  Libri  stampati  fiwrl  di  Venezia. 
Siffatti  annunzi,  quelli  sopra  tutti  che  il  Gazzet- 
tiere fa  argomento  di  qualche  sua  osservazione, 
contribuiscono  con  le  notizie  di  cronaca,  alle  quali 
dà  spesso  forma  di  brevi  novelle,  piene  d'arguzia 
e  di  brio,  e  con  le  altre  sue  scritture  —  novelle  e 
scritture  che  al  Giordani  parevano  «  le  più  care  e 
perfette  cose  del  mondo:  unico  esempio  di  perfetto 
stile  in  quel  tempo  »  —  (1)  a  farci  conoscere  la  vita 
veneziana  d'allora.  Abbondano  gli  annunzi  delle 
case  da  appigionare  o  da  vendere,  dalla  più  mo- 
desta al  ricco  palazzo,  e  non  solo  in  Venezia,  ma 
in  altre  città  del  Veneto  e  nelle  campagne,  special- 
mente in  quelle  ov'era  costume  di  recarsi  a  vil- 
leggiare; quel  villeggiare  che  altro  non  essendo  a 
que'  giorni  che  un  pretesto  per  gareggiare  nel  lusso 
con  chi  poteva  maggiormente,  il  che  era  causa  della 
rovina  di  molti,  ispirò  al  Gozzi  uno  de*  più  belli 
tra  i  suoi  Sermoni  e  al  Goldoni  la  famosa  trilogia 
comica. 

Gli  altri  annunzi,  tra  i  quali  sono  frequenti  quelli 
di  Gagnoline  smarrite  —  oh  la  pariniana  vei^gine 
cuccia  !  —  (2)  ci  dicono  come  tra  gli  oggetti  di  ve- 
stiario fossero  di  moda  i  manicotti  orlati  di  volpe 
nera  o  di  lupo  cerviero,  i  zendali  neri,  le  calze  di 


(1)  Scritti  di  Pietro  Giordani  srMti  ed  annotati  da 
Giuseppe  Chiarini.  In  Firenze,  G.  C.  Sansoni  editore, 
1890,  pag.  396. 

(2)  In  una  delle  Lettere  diverse  (voi.  secondo,  parte 
prima,  Venezia,  MDCCLII,  pag.  78)  il  Gozzi  ricorda  le 
«  polizze  appiccate  sui  cantoni  di  Venezia  delle  case  da 
fittare,  de' diamanti  perduti,  delle  cagntwle  smarrite*. 
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seta  a  uso  di  Francia,  i  merletti  d'argento,  i  veli 
fiorati  e,  tra  le  varie  specie  di  gioielli,  le  piccole 
miniature  incorniciate  d'oro,  le  tabacchiere  pre- 
ziose di  porcellana,  di  madreperla  e  di  cristallo  di 
monte,  gli  orologi  d'oro  alla  francese  con  fiori  di 
smalto  sulla  cassa  egli  astucci  d'oro  fregiati  d'in- 
tagli e  tempestati  di  diamanti,  fattura  d'Inghilterra, 
per  gli  stecchini  da  denti. 

Dell'Inghilterra,  e  anche  della  Francia,  sono  nu- 
merosi, oltre  i  ricordati,  gli  oggetti  che  figurano 
negli  annunzi:  strumenti  musicali  e  matematici, 
rasoi,  forbici,  torni,  tavolini,  stufe  ecc.  Altri  pro- 
vengono da  altri  paesi  stranieri,  e  tra  essi  sono 
notevoli  gli  arazzi  di  Fiandra,  le  porcellane  di  Sas- 
sonia, i  vasi  della  Cina,  le  canne  da  fucile  della 
Spagna,  i  parati  di  tela  di  Vienna,  le  stufe  di  terra 
inverniciata  e  le  carrozze  di  Germania.  Non  vi  man- 
cano oggetti  di  fattura  italiana,  e  tra  questi  un 
armamentario  chirurgico  ed  anatomico  del  celebre 
artefice  Michele  Savi  di  Firenze,  un  clavicembalo 
del  non  meno  celebre  Celestini,  con  pitture  di  Paolo 
Veronese  e  di  Palma  il  vecchio,  un  flauto  del  fab- 
bricatore Carlo  Palanca,  ed  altri  ancora. 

Scorrendo  gli  annunzi  dei  centoquattro  numeri, 
la  nostra  attenzione  è  fermata  di  quando  in  quando 
da  alcuni  che  più  sembran  curiosi:  un  caffettiere 
vanta  un  caffè  quale  non  fu  mai  bevuto  altrove, 
essendo  esso  dovuto  a  un  modo  particolare  di  farlo 
di  un  suo  garzone;  un  fabbricatore  di  cioccolata, 
che,  ne'  suoi  viaggi  per  l'Europa,  riconobbe  la  mi- 
gliore essere  quella  di  Amsterdam,  fa  sapere  ch'egli 
è  riuscito  ad  imitarla  con  la  maggiore  perfezione; 
un  forestiere  possiede  la  ricetta  Rosee  comatique, 
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inventata  da  un  celebre  cerusico  di  Francia  per 
far  crescere  i  capelli;  un  barcaiuolo  ha  un  olio 
mirabile  di  anni  cento  «  ritrovato  in  un'antica  tina 
da  oglio,  sull'orifìcio  di  detta  tina  >,  il  quale  ha  la 
virtù  di  risanare  qualunque  ferita  ;  un  boemo,  che 
sa  intagliare  ogni  sorta  di  vetro  ad  uso  di  Boemia 
ed  incidervi  nomi,  cifre,  armi  ecc.,  possiede  il  se- 
greto d'incollare  le  pietre  preziose  rotte,  cosi  te- 
nacemente che  l'acqua  non  può  scioglierne  l'in- 
collatura; un  forestiere  s'impegna  di  ritornare  un 
quadro,  per  guasto  che  sia,  tal  quale  lo  fece  l'autore; 
un  ritrattista  francese  ha  «  una  macchina  di  figure 
movibili  »  e  si  offre  di  formarne  altre,  secondo  il 
desiderio  dei  committenti;  e,  ciò  che  più  fa  mara- 
viglia, c'è  chi  promette  di  palesare  a  chi  ne  lo 
richiegga  un  suo  segreto  particolare  per  aver  prole 
nel  giro  di  un  anno.  Di  maggiore  importanza  e  non 
meno  curiosi,  per  altro  rispetto,  i  seguenti:  Un  fran- 
cese, che  studiò  all'Università  di  Parigi,  s'offre  di 
dar  lezioni  della  propria  lingua  «  a  prezzo  onestis- 
simo, con  metodo  chiaro  e  facile  per  modo  alfabbe- 
tico  »  (sic),  il  qual  modo  in  che  consistesse  non  si 
comprende  bene;  un  altro  si  profferisce  d'insegnar 
la  medesima  lingua  alle  dame  «  col  metodo  più 
breve  per  non  impazientirle  »,  e  questo  si  comprende 
benissimo;  un  terzo,  oltre  la  francese,  si  esibisce 
d'insegnare  la  lingua  greca,  e  l'una  e  l'altra  <  con 
metodo  facile  e  con  termini  non  più  praticati  da 
qualsiasi  professore  di  queste  due  lingue  nell'inse- 
gnarle  ».  Nell'apprendimento  delle  lingue,  cosi  mo- 
derne come  antiche,  si  volevano  metodi  spicci: 
«  In  un  paese  ricco  d'oltremare  »  è  desiderato  «  un  Re- 
ligioso di  dottrina  e  sapere  per  introdurvi  il  buon 
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gusto  delle  lettere  e  allevare  la  gioventù  negli 
studi  ».  Si  vorrebbe  tuttavia  ch'egli  insegnasse  il 
latino  «  con  metodi  più  presti  dei  consueti  ».  Di  Re- 
ligiosi è  più  volte  parola  negli  annunzi.  Qui,  come 
s'è  veduto,  un  Religioso  è  desiderato  quale  maestro 
in  paese  straniero;  altrove  un  sacerdote  forestiero 
si  profferisce  d'istruire  la  gioventù  veneziana  «  nella 
Geometria,  Filosofia  e  Medecina,  secondo  però  gli 
ultimi  meccanici  recentissimi  sistemi  »,  e  quale  è 
chiesto,  0  si  esibisce,  come  organista  e  compositore 
di  musica,  quale  offre  l'opera  propria  come  scri- 
vano, 0  come  disegnatore,  o  come  miniatore,  e  quale 
infine  è  ricercato  come  cappellano  curato  di  una 
parrocchia;  annunzio  quest'ultimo  che  oggi,  per 
l'indole  sua,  parrebbe  strano  in  un  giornale,  come 
allora  doveva  parer  strano  quello  d'un  signore,  ri- 
masto vedovo,  il  quale  cercava  moglie.  Il  Gazzet- 
tiere infatti,  pubblicando  alcuni  giorni  appresso 
l'avviso  di  una  vedova  che  cercava  marito,  vi  pre- 
mette queste  parole  :  «  In  uno  dei  passati  fogli  so 
che  pubblicai  che  un  uomo  cercava  di  ammogliarsi, 
e  la  fu  stimata  una  baia  e  un'invenzione  da  ri- 
dere. In  eff*etto  il  partito  fu  vero;  trovò  moglie, 
dopo  averne  esaminato  molte....  Oggi  pubblico  un'al- 
tra occasione  di  maritaggio.  La  non  è  favola,  no. 
Chi  trova  il  partito  al  profitto  suo,  ne  faccia  conto  ». 
Gli  amatori  dell'arte  e  i  collezionisti  trovavano 
negli  annunzi  della  Gazzetta  di  che  appagare  lar- 
gamente i  loro  desideri  :  quadri  dei  più  famosi  pit- 
tori italiani  e  stranieri,  quali  il  Veronese,  i  Palma, 
il  Padovanino,  il  Giordano,  il  Liberi,  i  fratelli 
Da  Ponte,  il  Piazzetta,  il  Loth,  Daniele  Wandich; 
ritratti  di  Tiziano,  del  Brusasorci,  di  Luca  d'Olanda, 
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del  Holbein,  ciascuno  de' quali  si  pagherebbe  oggi 
chi  sa  quale  somma;  piatti  dipinti  da  Raffaello, 
statue  antiche  di  celebri  scultori,  arazzi  istoriati, 
pietre  preziose;  raccolte  di  oggetti  antichi  e  di 
medaglie,  curiosità  d'ogni  genere,  tra  le  quali  l'ef- 
fìgie di  Benedetto  XIII,  intagliata  in  un  nocciolo 
di  ciliegia  da  Andrea  Brustolon. 

Non  mancano  gli  annunzi  importanti  pei  racco- 
glitori d'autografi  e  di  edizioni  rare:  un  manoscritto 
di  Lodovico  Castelvetro,  «  l'unico  del  detto  autore, 
né  mai  stato  veduto  da  persone  letterate  »,  Ven- 
desi al  maggior  offerente  (1);  un  quaresimale,  «  com- 
posto da  un  soggetto  di  vaglia  con  fatica  di  tre 
anni  »  e  non  potuto  da  esso  predicare,  per  essere 
stato  colpito  da  morte  immatura,  è  ceduto  dal- 
l'erede, per  un  prezzo  conveniente,  a  chi  voglia 
acquistarlo;  un  Decamerone  del  1527,  «  unica  e 
bellissima  copia  in  cartapecora  »,  è  messo  in  ven- 
dita per  trenta  zecchini,  e  un'imitazione  di  esso, 
copia  unica  anche  questa,  è  allottata  per  otto  lire 
la  polizza.  C'è  inoltre  un  annunzio  che   promette 


(1)  È  quello  che  nel  1886  Giovanni  Franciosi  pubblicò 
nelle  Memorie  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed 
arti  di  Modena,  e  anche  separatamente,  col  titolo  Sposi- 
none rfe  Lodovico  Castelvetro  a  XXIX  canti  dell'Inferno 
dantesco  ora  per  la  prima  volta  data  in  luce  ecc.  In  Mo- 
dena, 1886.  Scrive  il  Franciosi  nella  Prefazione  :  €  Il  com- 
mento, che  ora  si  dà  per  la  prima  volta  con  tutta  sin- 
cerità alla  luce,  è  tratto  da  un  Codice  di  bellissima  lettera, 
benché  fitta  e  minuta;  tutto  di  pugno  del  Castelvetro, 
già  posseduto  da  Lodovico  Vedriani  e  oggi  nell'Archivio 
di  S.  Carlo  ».  E  in  nota  :  «  Questo  codice  due  volte  smar- 
rito, venne  a  mia  notizia  per  caso  nel  1881  » . 
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una  larga  ricompensa  a  chi,  avendolo  ritrovato, 
consegnasse  al  suo  proprietario  un  libretto.  Le  fra- 
scherie dell'Abati,  «  copia  di  singola  penna  dal 
vero  manoscritto  dell'autore,  con  varie  figurine  a 
penna  di  gran -pregio  »  (1). 

Fra  i  Libri  nuovi  annunziati  primeggiano,  pel 
numero,  quelli  sui  Gesuiti;  né  fa  maraviglia.  Ardeva 
in  que'  giorni  la  guerra  contro  di  essi,  già  inco- 
minciata dal  marchese  di  Pombal  nel  Portogallo, 
donde  l'anno  innanzi  erano  stati  espulsi;  la  qual 
guerra,  allargandosi  sempre  più  dappertutto,  con- 
dusse nel  1773  alla  soppressione  dell'Ordine.  «  Che 
dite  mai,  scrive  il  1.°  febbraio  176^1  da  Padova 
l'ab.  Gennari  all'ab.  Salvagnini  professore  a  Pa- 
lermo, della  gran  burrasca  nella  quale  si  trovano 
i  Gesuiti?  Fuimus  Troes,  fuit  Ilìuin  et  ingens  glo- 
ria etc.  Chi  avrebbe  mai  presagito  si  gran  cam- 
biamento di  cose?  Oh  che  copia  di  libri  in  questo 
argomento  s'è  pubblicata  in  qaeste  parti!»  (2). 
Alcune  scritture  in  difesa  della  Compagnia  aveva 
pubblicato  lo  Zatta,  ch'era,  dice  il  Tommaseo  «  aiu- 
tato ne'  suoi  negozi  da'  PP.  Gesuiti  »  (3);  al  qual 
proposito  nota  Achille  Neri  esser  «  curioso  il  ri- 
levare »  come  tali  scritture  siano  annunziate  nella 


(1)  Questo  libretto,  col  titolo  Delle  Frascherìe  di  An- 
tonio Abati  fasci  tre,  fu  pubblicato  a  Venezia  nel  1651 
per  Matteo  Leni,  e  quindi  ristampato  più  volte  in  Italia 
e  fuori.  E  composto  di  prose  e  poesie  satiriche.  L'autore, 
nativo  di  Gubbio,  fu  governatore  di  piccole  città  dello 
Stato  pontificio  e  mori  a  Sinigaglia  nel  1667. 

(2)  Lettere  famigliari  cit.,  pag.  160. 

(3)  Storia  civile  nella  letteraria.  Torino,  1872,  pag.  207. 
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Gazzetta  «  con  cura  e  benevolenza  singolare  »  (1^ 
Vengono  appresso  libri  d'ogni  genere,  parte  de'  quali 
stampati  a  Venezia,  parte  in  altre  città  d'Italia  e 
parte  ancora  in  Francia,  in  Germania,  in  Isviz- 
zera  e  nel  Belgio.  Completano  questa  parte  com- 
merciale della  Gazzetta  le  notizie  riguardanti 
l'estrazione  del  lotto,  che  veniva  fatta  alla  fine 
d'ogni  mese,  e  la  pubblicazione  de'  bandi  coi  quali 
il  Magistrato  eccellentissimo  dei  Presidenti  alle 
vendite  metteva  all'incanto  le  cariche  venali  della 
Terraferma  e  delle  isole  del  Levante. 

La  pubblicazione  degli  annunzi,  che  oggi  è  fonte 
di  lucro  a'  giornali,  era  fatta  gratuitamente  dalla 
Gazzetta.  Coloro  che  avevano  notizie  da  far  cono- 
scere erano  pregati  dallo  stampatore  a  volerle  re- 
care ad  uno  dei  luoghi  assegnati.  «  Gli  apportatori 
—  egli  soggiunge  —  non  sono  in  ciò  aggravati  da 
veruna  spesa  ».  Parrebbe  non  ci  dovesse  esser  bi- 
sogno d'altri  incitamenti,  perchè  gli  annunzi  pio- 
vessero da  ogni  parte;  eppure  non  fu  cosi!  Certo, 
i  veneziani  d'allora  non  comprendevano  tutto  il 
vantaggio  che  dalla  pubblicazione  di  essi  nella 
Gazzetta  avrebbero  potuto  ritrarre;  tanto  è  vero 
che  lo  stampatore,  nel  numero  II,  s'industria  di 
farlo  comprender  loro  per  via  d'esempi  da  lui  stesso 
immaginati.  A  persuaderli  poi  con  la  realtà  dei  fatti, 
è  lieto  nel  numero  VI  di  potere  significar  loro  come, 
nel  breve  tempo  che  la  Gazzetta  vedeva  la  luce, 
fossero  state,  per  mezzo  di  essa,   appigionate   al- 


(1)  Giuseppe  Baretti  e  i  Gesuiti,  in  «  Giornale   storico  | 
della   letteratura    italiana  » .    Supplemento   n.   2.  Torino, 
1889,  pag.  100  in  nota. 
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cune  case,  le  quali,  non  ostante  «  le  polizze  attac- 
cate alle  muraglie  »,  erano  rimaste  sfitte  lunghi 
mesi,  come  fossero  stati  venduti  vari  oggetti  pre- 
ziosi e  avessero  trovato  collocamento  alcune  per- 
sone. «  Desidero,  egli  soggiunge,  che  tali  fatti  diano 
animo  al  pubblico  ad  arrecare  notizie  a'  luoghi 
assegnati.  In  ciò  consiste  la  vera  sostanza  della 
Gazzetta  Veneta  ».  Più  oltre,  nel  numero  XXXII, 
a  meglio  convincere  i  restii,  fa  noto  come  196  con- 
tratti, per  non  dire  che  di  quelli  ch'eran  venuti 
a  sua  cognizione,  fossero  stati  conchiusi  dal  giorno 
in  cui  aveva  avuto  principio  la  Gazzetta,  e  torna 
a  pregare  i  lettori  affinchè  si  compiacciano  di  re- 
care, a'  posti  assegnati,  le  notizie,  «  dalle  quali  — 
cosi  egli  —  nasce  l'utile  di  questo  foglio  ».  Non  pare 
tuttavia  che  la  sua  preghiera  ottenesse  il  deside- 
rato effetto,  dappoiché  nel  numero  XLIV,  rispon- 
dendo a  chi  si  lamentava  non  aver  più  la  Gazzetta 
da  alcun  tempo  «  cose  appartenenti  al  trafficare  » 
ma  soltanto  «  novelluzze  e  discorsi  »,  egli  dica  non 
esser  ciò  sua  colpa,  come  non  è  colpa  del  mugnaio 
se,  non  venendogli  recato  grano  da  macinare,  non 
provvede  altrui  di  farina.  «  Più  settimane  sono 
scorse,  soggiunge,  che  per  quanto  io  dica  o  faccia, 
non  mi  vien  siffatto  grano;  ond'io,  per  tenere  in- 
tanto in  esercizio  il  mulino,  vo  macinando  il  cer- 
vello di  un  mio  amico  ».  Sapeva  bene  il  Gozzi,  poi- 
ché è  lui  che  parla  per  bocca  dello  stampatore, 
quanta  fatica  gli  costasse  il  riempire  con  le  sue 
«  novelluzze  »  e  i  suoi  «  discorsi  »  il  vuoto  che  la 
scarsezza  degli  annunzi  lasciava  nelle  otto  pagine, 
onde  componevasi  ciascun  numero  della  Gazzetta. 
Conchiude  lo  stampatore:  «  Non   posso   far   altro. 
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fuorchò  pregare  di  nuovo  il  pubblico  a  sommini- 
strare materia,  ricordandogli  che  la  vera  Gazzetta 
la  fa  egli  senza  avvedersene,  e  ch'io  non  sono  stam- 
patore di  altro,  che  delle  notizie,  le  quali  mi  ven- 
gono mandate  da  lui  ».  Tra  queste  ce  n'erano  di 
false,  ed  egli  nel  numero  IX  si  lamenta  di  ciò, 
e  nella  speranza  che  coloro  che  si  dilettavano 
«  di  scherzare  »  potessero  «  anche  riflettere  >,  li 
prega  ad  avere  in  mente  che  la  sua  intenzione  era 
«  di  giovare  alle  occorrenze  della  società,  con  l'ap- 
prossimare ogni  genere  di  contratti  »,  per  la  qual 
cosa  «  la  Pubblica  Clemenza  »  gli  aveva  accordato 
il  «  Privilegio  »,  e  chiede  a'  lettori  di  usargli  in- 
dulgenza se  qualche  falsa  notizia  sfuggisse  in  avve- 
nire alla  sua  oculatezza.  I^areva  ad  uno  «  che  anche 
ne'  biglietti  delle  cose  da  vendere  e  da  comperare 
si  dovesse  usare  un  certo  garbo  di  scrittura  »,  ed 
egli  nel  numero  XVII,  pur  convenendo,  gli  fa  no- 
tare come  «  troppo  stretto  obbligo  sarebbe  il  dar 
fuori  due  fogli  per  settimana,  dicervellandosi  in 
ogni  notizia  per  lo  stile  ». 

I  «  posti  assegnati  »  nei  quali,  oltre  che  rice- 
vere le  notizie,  si  vendeva  la  Gazzetta,  erano  da 
principio  cinque:  il  Caffè  Florian  in  piazza  S.  Marco, 
quello  sulla  Riva  del  vino  a  Rialto,  quello  in  campo 
S.  Stefano,  la  libreria  di  Paolo  Colombani  in  Mer- 
ceria e  la  cartoleria  di  Giuseppe  Foccheri  sulla 
Riva  degli  Schiavoni  alla  Bragola;  ma,  dopo  il  se- 
condo numero,  furono  ridotti  a  due:  la  libreria  del 
Colombani  e  il  Caffè  Florian,  e  ciò,  secondo  un  Av- 
viso del  numero  III,  «  per  meglio  servire  alla  vo- 
lontà del  pubblico  »,  che  a  que'  due  posti  accor- 
reva più  numeroso  che  agli  altri.  Col  numei'o  XJII, 
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bramando  «  diverse  persone  lontane  dalla  Piazza  » 
—  cosi  un  Avulso  del  numero  antecedente  —  «  avere 
i  fogli  più  da  vicino  »,  s'aggiunse  a  quelli  un  terzo, 
e  fu  la  libreria  di  Gasparo  Ronconella,  giù  dal  ponte 
di  S.  Polo,  appresso  la  calle  dei  Savoneri. 

Il  Giornale  usciva,  dunque,  due  volte  la  setti- 
mana, ed  erano  il  mercoledì  e  il  sabato  «  alle  ore 
quattordici  in  circa  ».  I  numeri  vecchi,  o  com'oggi 
diconsi  arretrati,  erano  venduti  dal  solo  Colom- 
bani.  L'ufficio  della  Gazzetta  era  a  S.  Polo,  presso 
la  calle  di  Ca'  Bernardo.  L'associazione  annua  co- 
stava uno  zecchino,  ed  ogni  numero  cinque  soldi. 

Il  Gozzi  «  per  buona  amicizia  con  alcune  persone 
interessate»  s'era  assunto  l'incarico  «di  mettere 
in  iscrittura  quelle  notizie  che  gli  venivano  som- 
ministrate »  (1).  Erano  tra  queste  i  piccoli  fatti, 
ch'oggi  diremmo  di  cronaca  cittadina:  avventure 
toccate  a  questo  e  a  quello,  risse  di  popolani,  litigi 
di  femminette,  gesta  d'ubbriachi,  ladronecci  d'ogni 
maniera,  e  questi  cosi  numerosi  da  averne  lo  scrit- 
tore «  stanca  la  mano  e  la  penna  »  (2).  Cotesti  fatti, 
ch'egli  narra  con  grande  eflBcacia  e  dei  quali  mette 
in  rilievo,  con  un  fare  tra  l'ironico  e  il  burlesco, 
quanto  avevano  in  sé  di  comico,  danno  alla  Gaz- 
zetta un'attrattiva  e  un'importanza  che  non  ha, 
per  questo  rispetto,  V Osservatore  ;  tutto,  o  quasi, 
generiche  astrazioni.  Queste  il  Gozzi  prediligeva, 
e  ne  fa  uso  altresì  nella  Gazzetta',  ma  per  poco 
eh'  egli  discenda  da  quel  mondo  fantastico,  che 
troppo,  forse,  gli  piaceva,  e  s'aggiri  per  le  strade 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  473. 
2)  Ivi,  pag.  68. 
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di  Venezia;  eccolo  cogliere  e  riprodurre,  con  mira- 
bile vivacità  e  naturalezza,  le  scene  più  caratte- 
ristiche delia  vita  popolare.  Talune  hanno  squisito 
sapore  goldoniano;  quelle  sopra  tutte  della  calle 
del  Forno  ch'egli  chiama  il  suo  «  orticello  o  se- 
menzaio d'accidenti  »  (1).  Altrove,  infatti,  dice  pa- 
rergli d'essere  «  un  ortolano,  il  quale,  levatosi  su 
la  mattina  per  tempo,  va  a  vedere  l'orto  suo,  per 
ispiccarne  le  frutte  mature  da  darle  al  pubblico  ». 
E  soggiunge:  «  Ora  trovo  che  l'orticello  ha  frut- 
tificato novità,  e  mi  rallegro;  ora  non  c'è  frutto  da 
mettervi  mano,  e  arrabbio  »  (2). 

Credevano  alcuni  che  le  novelle  da  lui  narrate 
fossero  parto  della  sua  fantasia.  Contro  questa  cre- 
denza egli  protesta  ripetutamente,  affermando  non 
dir  cosa  veruna  che  non  gli  sia  stata  riferita  da 
persone  degne  di  fede  (3),  e  sé  essere  «  storico  e 
non  favoleggiatore  »  (4).  E  in  altro  luogo  :  «  Non  è 
picciolo  diletto  il  mio  ad  udire  che  quando  ho  nei 
miei  fogli  pubblicata  qualche  novella,  al  primo  ap- 
parire in  luce  la  vien  creduta  una  favola  creata 
dal  mio  cervello.  Di  li  a  pochi  di  vengono  lettere 
a  uno  e  ad  un  altro  del  fatto,  onde  si  vede  che 
io  avea  detta  la  verità  e  che  la  gazzetta  è  una 
storia  fedele,  quanto  quella  di  Tucidide  o  di  Dio- 
nigi d'Alicarnasso  »  (5).  Era  essa  stampata  a  due 
colonne,  come  usavano  le  altre  gazzette,  alle  quali 


(1)  Ediz.  cit.,  pag. 

(2)  Ivi,  pag.  189. 

(3)  Ivi,  pag.  160. 

(4)  Ivi,  pag.  199. 
(6)  Ivi,  pag.  464. 
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erano  «  già  accostumati  gli  occhi  de'  leggitori  »  (1), 
e  recava  in  fronte  un  orsacchino  che  posa  la  zampa 
anteriore  sinistra  sopra  un  tronco  d'albero  e  si 
succia  la  destra,  con  sotto  l'oraziano  Ipse  alimento 
sibi,  e  ciò  a  significare  la  natura  della  Gazzetta, 
la  quale,  come  dice  la  lettera,  che  il  Gozzi  imma- 
gina aver  suggerito  allo  stampatore  la  figura  e  il 
motto,  «  si  pasce  e  nudrisce  delle  cose  sue  pro- 
prie, e  non  cerca  gli  alimenti,  cioè  le  materie,  da 
lontano  »  (2).  L'idea  di  siffatto  emblema,  dovette, 
come  può  argomentarsi  da  quanto  egli  scrive  nel 
numero  XLIII,  essergli  venuta  dalla  lettura  del 
Tractatus  de  Tnateria  medica  del  Geoffroy,  o  meglio 
dalla  giunta  intorno  al  regno  animale,  che  altri 
fece  a  quell'opera,  e  che  forma  il  tomo  terzo  di 
essa,  quale  fu  ripubblicata  proprio  in  que'  giorni 
a  Venezia  dallo  stampatore  Niccolò  Pezzana. 

Comunque  sia  di  ciò,  un  giornale  che  desse  no- 
tizie cittadine  ed  avvisi  non  era  cosa  nuova  in 
Venezia  —  a  tal  fine  e  col  titolo  ài- Gazzetta  Ve- 
neta^ aveva  dato  in  luce  l'anno  innanzi  alcuni  nu- 
meri un  Giovanni  detto  di  Memel  (3)  —  ma  fu  bensì 
cosa  nuova  un  giornale  che  si  rendesse  utile  per 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  5. 

(2)  Ivi. 

(3)  Prima  di  costui,  il  31  dicembre  1740,  aveva  avuto 
licenza  dai  Eiformatori  dello  Studio  di  Padova  di  pub- 
blicare un  suo  giornale  il  libraio  e  stampatore  Giovanni 
Battista  Albrizzi;  la  quale  licenza  venne  trasferita  nel 
1755  a  Girolamo  Zanetti.  Vedi  Le  origini  della  «  Gazzetta 
dì  Venezia  »,  in  «  Gazzetta  di  Venezia  » ,  4  die.  1918.  Nu- 
mero stra&rdinario  nel  secondo  centenario  della  nascita  di 
Gasparo  Gozzi. 

Zardo.  --  Ocuparo  Gozzi,  eoo.  9 
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altri  rispetti,  oltre  il  commerciale,  e  fosse  insieme 
dilettevole  a  leggersi;  e  tale  fu  la  Gazzetta  scritta 
dal  Gozzi.  Le  più  semplici  e  comuni  notizie  citta- 
dine egli  trasforma  spesso  in  vivaci  racconti;  dagli 
annunzi  medesimi  trae  qualche  volta  argomento 
a  giudiziose  osservazioni,  che  sa  condire  di  fine 
umorismo.  Questo,  che  è  dote  assai  rara,  prove- 
niva in  lui  da  «  quel  certo  risolino  cheto  ed  in- 
terno »  che,  com'egli  dice,  gli  stuzzicava  per  lo 
più  le  viscere,  benché  altri  nel  vederlo  in  faccia 
lo  giudicasse  uomo  malinconico.  «  Egli  è  vero  »  — 
soggiunge  —  e  sta  in  ciò  appunto  Vumorìsmx)  — 
«  ch'io  non  rido  d'ogni  cosa,  ma  solamente  di  certe 
particolarità  delle  quali  un  altro  non  riderebbe 
mai  »  (1).  Con  egual  arte  scrive  dialoghi,  ragiona- 
menti, novelle,  favole,  critiche  bibliografiche,  ar- 
tistiche e  teatrali,  e  provoca  con  una  di  queste 
ultime  una  polemica,  che  riempie  di  sé  gran  parte 
del  giornale  per  alquanti  numeri;  talché  può  dirsi 
ch'egli,  dalla  politica  in  fuori,  sia  stato  l'inizia- 
tore del  moderno  giornalismo  italiano.  Di  politica, 
se  pur  gli  fosse  stato  permesso,  non  si  sarebbe  oc- 
cupato volentieri,  egli  che  nel  1741,  quando  era 
incominciata  la  guerra  di  successione  austriaca, 
scriveva  da  Vicinale  al  suo  amico  Seghezzi:  «  mentre 
che  tutto  il  mondo  ragiona  d'imperatori  morti,  di 
stati  che  s'  hanno  a  rivolgere,  io  do  a  beccare  ad 
una  gallina,  e  sono  cheto  »  (2),  e  nel  1745  da  Ve- 
nezia a  Clemente  Sibiliate  :  «  Si  parla  anche  di 
qualche  cannonata,  di  qualche  fiume  passato;  ma 


(1)  Vedi   «  L'Osservatore  » ,  ediz.  cit.,  pag.  586. 

(2)  Opere,  voi.  XVI,  Padova,  1820,  pag.  42. 
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non  sono  cose  per  me,  uomo  pacifico,  e  dato  o  alle 
Muse  0  al  sonno  »  (1). 

Ognun  sa  com'egli,  con  L'Osservatoì^e,  si  pro- 
ponesse d'imitare  l'esempio  dato  in  Inghilterra 
dall'Addison  con  lo  Spectator,  e  come,  pur  non 
avendo  minori  l' ingegno  e  l'arte,  gli  rimanesse  in- 
feriore, chi  dice  per  una  e  chi  per  altra  ragione 
da  lui  indipendenti.  Quanto  alla  Gazzetta,  ecco 
che  cosa  egli  risponde  in  uno  dei  primi  numeri  a 
chi  avrebbe  voluto  mettesse  «  qualche  assioma  alla 
testa  d'ogni  storiella  »  (2):  «  Prima  vi  dico  che  le 
sentenze  sono  come  il  suonare  delle  campane,  e 
che  le  si  fanno  dire  quel  che  si  vuole,  onde  ci  veggo 
poco  utile.  Per  secondo  si  direbbe  che  sono  una 
scimmia  dello  Spettatore,  e  latinizzando  puzzerei 
di  pedante  »  (3).  Ciò  nondimeno  che  fosse  sua  in- 
tenzione di  conformare  la  Gazzetta  un  po'  per  volta 
a  quello,  dicono,  assai  più  innanzi,  le  seguenti  pa- 
role: «  Il  pubblico  dee  spontaneamente  sommini- 
strarmi di  che  impinguarla,  come  somministrava 
un  tempo  materia  all'Addison,  allo  Swift,  allo  Steele 
e  agli  altri  gazzettieri,  dietro  alle  cui  tracce,  ben- 
ché da  lontano  per  la  mia  poca  sufficienza,  intendo 
di  andare  col  tempo  »  (4).  Una  traduzione  francese 
dello  Spectator,  per  chi  non  sapeva  d'inglese,  era 
penetrata  in  Italia,  e  particolarmente  a  Venezia, 
dove,  al  dire  del  Goldoni,  si  vedeva  «  entre  les  mains 
de  tout  le  monde  »  comprese  le  signore,  «  qui,  pour 


(1)  Opere,  voi.  XVI,  pp.  221-222. 

(2)  Ediz.  cit.,  pag.  23. 


(3)  Ivi,  pag.  32. 
1,4)  Ivi,  pag.  317. 
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lois,  u  Venise  ne  lisoient  pas  beaucoup  *  (1).  Il  Gol- 
doni non  dice  veramente  se  quella  traduzione  fosse 
francese,  ma  doveva  essere  tale,  non  essendovene 
d'italiane,  se  si  eccettui  una  Raccolta  delle  più 
belle  speculazioni  dello  speltalore  irujleae  tradotte 
in  italiano^  pubblicata  nel  1752  a  Livorno.  Siffatta 
fortuna  dello  Spectator  deve  aver  suggerito  al  Gozzi 
l'idea  di  far  àé[\2i  Gazzetta  un  giornale  che  somi- 
gliasse, almeno  in  parte,  a  quello;  il  che  apparisce 
manifesto  fino  dal  primo  numero,  mercè  la  finzione 
ch'essa  fosse  scritta  da  un  filosofo  e  da  un  poeta. 
Né  questi  soltanto,  ma  altri  scrittori,  specie  negli 
ultimi  numeri,  trattano,  ciascuno  sotto  un  pseudo- 
nimo significativo,  argomenti  diversi,  e  discutono 
col  Gazzettiere  e  fra  loro;  ed  altri  ancora,  e  que- 
sti senza  nome,  o  contrassegnati  dalle  sole  iniziali, 
domandano  quale  una  cosa  e  quale  un'altra,  e  ne 
ricevono,  il  più  delle  volte,  risposta. 

A  contentare  i  gusti  diversi  de'  lettori  s'era  pro- 
posta il  Gozzi  la  varietà,  che  finge  essergli  apparsa 
sotto  la  forma  di  una  donna,  trasmutabile  ad  ogni 
istante  nel  volto,  nelle  vesti  e  nella  voce,  per  con- 
sigliarlo, se  voleva  far  cosa  buona,  ad  imitar  lei  (2). 
Narra  anche  un  sogno,  in  cui  gli  parve  viaggiare 
per  mare  ed  essere  stato  preso  da'  corsari  e  ven- 
duto ad  uno  strano  vecchio,  che  non  sapendo  che 
altro  farsi  di  lui,  uomo  di  lettere,  gì' impone  di  arare 
e  seminare  un  campo  di  varie  specie  di  grani,  af- 
finchè n'avesser  poi  cibo  i  vari  uccelli,  i  quali, 
allorché  granirono  le  spiche,  si  calarono   festanti 


(1)  Mem.,  Parte  II,  Gap.  XXI. 

(2)  «■  Gazzetta»,  ediz.  cit.,  pagg.  11-13. 
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sul  campo,  ciascuno  contento  di  quell'esca  che  più 
gli  s'atfaceva,  senza  invidiare  l'altrui.  Il  campo  non 
era  bello  a  vedersi,  né  seminato  secondo  l'arte, 
ma  tale  da  appagare  1  gusti  diversi  degli  uccelli. 
Cosi  la  Gazzetta:  i  lettori,  benché  vari  di  condi- 
zione, d'età  e  di  sesso,  dovevano  contentarsi  di  un 
unico  foglio;  ciascuno  vi  avrebbe  trovato  ciò  che 
più  gli  conveniva,  né  avrebbe  avuto  ragione  di 
dolersi  che  anche  altri  vi  trovassero  l'utile  o  il 
piacer  loro  (1).  Del  tenersi  lontano  «  dall'aggravar 
la  Gazzetta  con  versi  e  poesie  »  egli  mostra  la 
ragione  a  chi  avrebbe  voluto  ne  pubblicasse,  col 
dialogo  Poesia  e  cervello.  Dice  il  cervello  alla  poesia: 
«  Non  mi  stimolare  a  pubblicar  versi.  Il  mondo  è 
cosi  pieno  da  tutti  i  lati  di  poemi,  canzoni,  sonetti, 
terzine,  madriali,  satire  e  simili  fantasie,  che  tutti 
gli  orecchi  ne  sono  assordati,  e  io  non  intendo  di 
portar  acqua  al  mare  »  (2),  Ciò  non  ostante,  tra 
seri  e  faceti,  suoi  e  di  altri  —  un  sonetto  è  del 
Frugoni  —  ne  pubblicò  alcuni  di  scarso  valore; 
migliori  due  frammenti  di  traduzioni  da  Persio  e 
dal  Gessner. 

Particolarmente  notevoli  sono  le  scritture  d'ar- 
gomento teatrale.  Mentre  più  ferveva  la  guerra 
dei  Granelleschi  contro  il  Goldoni  e  il  Chiari  indi- 
stintamente, Gasparo,  che  pur  faceva  parte  di  quelli, 
non  dubitò,  come  s'è  veduto,  di  lodare  ripetutamente 
e  altamente  nella  Gazzetta  l'opera  del  primo  e  di 
biasimare  quella  dell'altro.  Ciò  nondimeno  un  segno 


(1)  «  Gazzetta»,  ediz.  cit.,  pagg.  32-34. 

(2)  Ivi,  pag.  52. 
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della  guerra  dei  Granelleschi  contro  il  grande  com- 
mediografo si  manifesta  anche  nella  Gazzetta,  ed 
è  la  seconda  arbitraria  traduzione  dei  versi  del 
Voltaire  in  lode  di  lui,  già  da  quella  pubblicati, 
e  il  maligno  commento  che  fa  ad  essi  il  nuovo  tra- 
duttore; ma  la  cosa  ebbe  termine  li,  mercè  il  buon 
senso  e  la  prudenza  del  Goldoni,  che,  in  cambio 
d'irritarsi,  ne  rise  e  non  si  degnò  di  protestare. 
Grave  6  lunga  è  invece  la  polemica  cui  dette  ca- 
gione un  Prologo  del  Chiari,  dalla  quale  il  poeta 
esce  terribilmente  malconcio.  Contro  questo  e  il 
Goldoni  fu  rappresentata,  poco  appresso,  nel  teatro 
di  S.  Samuele  la  Favola  delle  tre  melarance  di 
Carlo  Gozzi;  ma  l'accorto  fratello,  scrivendone  nella 
Gazzetta,  non  fa  neppur  cenno  della  feroce  pa- 
rodia in  essa  contenuta  (1).  Non  meno  notevoli, 
per  altro  rispetto,  sono  alcune  lettere,  che  questi 
fìnge  scritte  dall'uno  o  dall'altro  dei  lettori,  le  quali, 
col  fine  di  moralizzare,  fanno  conoscere  quanto  fo.s- 
sero  rilassati  i  costumi  de'  veneziani  d'  allora,  e 
ciò  per  effetto  di  una  falsa  educazione  e  d'un' istru- 
zione 0  vuota  0  manchevole.  La  morale  tuttavia, 
com'era  costume  del  Gozzi,  lungi  dall'essere  arci- 
gna, ha  benevolo  aspetto  e  guarda  gli  altrui  di- 
fetti con  occhio  indulgente.  I  più  colpevoli,  poiché 
da  essi  veniva  il  malo  esempio,  erano  i  patrizi, 
ma  costoro  non  potevano  esser  toccati,  al  che  sem- 
bra alludere  Fronimo  Satoatico  in  una  delle  sue 
lettere  al  Gazzettiere  :  «  La  vostra  Gazzetta  può 
molto  giovare  alla  società,  sebbene  in  quella  non  si 


(1)    «  Gazzetta  » .  ediz.  cit.,  pagg.  466-469. 
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possan  portare  le  parole  fin  dove  possono  portarsi 
i  pensieri  »  (1).  Oltre  cotesto  di  Fronimo,  hanno  in- 
tento morale,  specie  quanto  a'  costumi  delle  donne, 
le  lettere  di  Sofronia,  e  cosi  le  une  come  le  altre 
ci  fanno  intravvedere  la  Venezia  di  que'  giorni  che, 
gaia  e  spensierata,  s'avviava  rapidamente  al  suo 
non  glorioso  tramonto.  A  tali  lettere  il  Gozzi  mo- 
stra dare  speciale  importanza,  perciocché,  nel  pren- 
der commiato  dalla  Gazzetta,  rivolga  particolari 
ringraziamenti  a'  supposti  autori  di  esse:  il  «  caro 
e  soavissimo  Fronimo  »  e  «  quella  buona  ed  egregia 
femmina  di  Sofronia  »  (2). 

Qual  si  fosse  la  ragione  egli  non  durò  a  lungo 
nel  suo  ufficio.  Il  31  gennaio  1761  —  compivasi  un 
anno  dacché  l'aveva  assunto  —  scrive  il  Patriarchi 
da  Venezia  ch'egli  non  voleva  più  distendere  la 
Gazzetta,  «  come  quegli  che  ne  dovea  portar  tutto 
il  peso  e  non  beccare  che  un  terzo  dell'utile  ». 
E  soggiunge:  «  Il  greco  Demetrio  la  faccia  far  da 
chi  vuole,  e  vanti  il  suo  privilegio  che  intanto  il 
Gozzi  farà  da  sé,  e,  tolto  il  nome,  avremo  la  stessa 
cosa,  e  meglio,  risecate  da  cotesta  tutte  le  super- 
fluità e  le  altre  minuzie  ».  Allude  ?i\\'' Osservatore, 
del  quale  il  Gozzi  aveva  già  pronto  il  primo  nu- 
mero, che  usci  il  4  febbraio.  Questi,  in  una  lettera 
a  Stelio  Mastraca  del  25  marzo  di  quell'anno,  ac- 
cenna ad  un'orribile  calunnia,  tentata  in  suo  danno 
dal  signor  Teodosio,  sdegnato  con  lui,  perchè  aveva 
tralasciata  la  Gazzetta  (3).  Tanto  il  signor  Teodosio, 


(1)  «  Gazzetta  » ,  ediz.  cit.,  pag.  353. 

(2)  Ivi,  pàg.  474 

(3)  Op.  cit.',  voi.  XVI,  pag.  829. 


quanto  ii  greco  iMMiietriu  <m"uio,  conio  si  vede,  ira 
le  «  persone  interessate  »  nella  pubblicazione  fJella 
Gazzetta. 

Nel  numero  CIV  di  questa,  il  quale  reca  la  dati 
del  31  gennaio  1761,  la  stessa  della  lettera  del  Pa- 
triarchi, lo  stampatore  Pietro  Marcuzzi  avvisa  i 
«  comperatori  de'  fogli  »  che  lo  scrittore  di  essi, 
«  da  altre  non  piccole  occupazioni  intrattenuto  », 
non  può  più  continuare  in  quell'uÉBcio,  e  che  altri 
sostituirà  la  sua  penna,  «  imitando  il  metodo  te- 
nuto da  lui  »  (1).  La  stessa  cosa  ripete  lo  scrittore, 
dicendosi  lieto  del  favore  dimostratogli  e  dolente 
di  non  poter  continuare;  «  ma,  soggiunge,  il  mio 
calamaio  non  è  il  solo,  e  altre  penne  ci  sono,  che 
scrivono,  e  altri  capi  che  pensano  »  (2).  Gli  fu  so- 
stituito l'abate  Chiari. 

Se  quanto  alla  lingua  il  Gozzi  apparisce  nella 
Gazzetta  meno  accurato  che  neW Osservatore  e  in 
altri  scritti,  dacché  vi  usi  con  maggior  frequenza 
vocaboli  e  forme  del  dialetto  veneziano,  ciò  dipende 
dal  fatto  che,  scrivendo  egli  per  tutti  indistinta- 
mente i  suoi  concittadini:  «  uomini  di  lettere  e 
senza  lettere,  genti  occupate,  genti  oziose,  capi  e 
figliuoli  di  famiglia,  vecchi,  giovani,  nobili,  plebei, 
maschi  e  femmine  »  (3),  volle  essere  da  tutti  egual- 
mente inteso;  il  che,  in  taluni  casi,  non  sarebbe 
avvenuto,  se  alle  voci  toscane,  ignote  ai  più,  non 
avesse  sostituito  le  corrispondenti  veneziane.  Ciò  non 


(1)  Op.  cit.,  voi.  XYI,  pag.  473. 
^2)  Pag.  474. 
(3Ì  Pag.  31. 
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toglie,  del  resto,  che  la  sua  prosa,  anche  nella  Gaz- 
zetta, non  sia  piena  di  festività  e  di  grazia,  e  ch'egli 
non  si  mostri,  tranne  poche  incertezze,  maneggia- 
tore eccellente  della  lingua,  che  possedeva  come 
l(§rse  nessun  altro  al  suo  tempo.  E  vero  che,  non 
di  rado,  per  troppo  amore  delle  eleganze,  si  com- 
piace di  voci  e  maniere  studiosamente  accattate 
dagli  antichi  nostri,  il  che  scema  spontaneità  e 
naturalezza  al  suo  dire;  ma  è  vero  altresì  che,  il 
più  delle  volte,  sa  collocarle  con  tal  maestria  nel 
discorso,  da  non  far  quasi  apparire  il  contrasto 
tra  esse  e  le  altre,  onde  il  suo  stile  ha,  com'egli 
dice,  «  una  mescolanza  dell'antico  e  del  nuovo  »  (1). 
Siffatta  «  qualità  notabilissima  »  gli  riconosce,  nel- 
l'elogio che  scrisse  di  lui,  Ippolito  Pindemonte,  il 
quale  soggiunge:  «  Qual  cognizione  si  richieda  e 
qual  senso,  non  sol  dello  scrivere  de'  migliori,  ma 
del  parlare  e  pensare  della  gente  eulta  e  leggiadra 
del  tempo  suo,  e  quale  squisitezza  di  giudizio  e  di 
gusto,  tali  voci  a  scegliere,  e  frasi,  e  collocarle 
per  forma,  che  paiano  antiche  agli  uni  e  moderne 
agli  altri,  e  quindi  gradiscano  a  tutti,  è  assai  più 
facile  immaginare  che  dichiarare  »  (2).  Gli  anaco- 
luti della  sintassi  popolare,  che  gli  cadono  dalla 
penna,  danno  al  suo  stile  vivezza,  e,  per  tal  ri- 
spetto, molte  pagine  della  Gazzetta,  non  ostante 
alcune  scorrezioni  dovute  alla  fretta  del  comporre, 
sono  tra  le  più  belle  ch'egli  abbia  scritte.  Quella 
fretta,  quale  richiedevano,  del  resto,  i  due  numeri 


(1)  Op.  cit.,  voi.  XVI,  pag.  458. 

(2)  Elogi  di  letterati  italiani  cit.,  pag.  39B. 
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per  settimana  del  giornale,  confessa  egli  stesso  ri- 
petutamente. «  Queste  poche  cose  le  «lieo  cosi  in 
fretta,  chiedendole  scusa  se  faccio  fine,  e  pregan- 
dola a  non  domandare  che  sopra  certi  argomenti 
si  risponda  all'improvviso  »,  egli  scrive,  dopo  avV 
risposto  brevemente  a  domande  che  avrebbero  ri- 
chiesto più  lunga  e  meditata  risposta  (1).  E  in  altro 
luogo:  «  Questi  fogli  non  comportano  ragionamenti 
lunghi,  né  soverchiamente  studiati,  e  la  fretta 
dello  scrivergli  appena  concede  una  breve  medita- 
zione »  (2). 


(1)  «  Gazzetta  » ,  ediz.  cit.,  pa^.  264. 

(2)  Ivi,  pag.  260. 


n 


V. 
«  Il  mondo  morale  ». 


Che  all'ingegno  e  all'attività  del  Gozzi  paressero, 
fin  da  principio,  troppo  angusti  i  confini  della  Gaz- 
zetta, è  prova  l'altra  pubblicazione  periodica  di  lui. 
Il  ììiondo  morale,  che  è  del  medesimo  anno.  Il  primo 
accenno  è  nel  numero  vigesimo  di  quella,  dove  è 
detto  essersi  formata  una  compagnia  di  sei  uomini 
e  sei  donne,  che  cominceranno  presto  a  pubblicare 
dei  «  fogli  intitolati  /  Pellegrini  »  (1).  Che  cosa 
dovessero  contenere  que'  fogli  dice  poi,  nel  numero 
vigesimo  quinto,  l'editore  di  essi.  Paolo  Colombani: 
«  La  congrega  de' Pellegrini  fa  certe  conversazioni, 
e  in  esse  si  leggono  varie  cose.  Chi  scrive  uno 
squarcio  di  morale,  chi  fa  un'osservazione  sopra  i 
costumi;  e  uno  fra  gli  altri  di  loro  va  componendo, 
e  legge  una  sua  storia  allegorica  intitolata  il  Mondo 
morale  »  (2).  Siffatta  finzione  fa  pensare  allo  Spet- 
tatore inglese,  che  il  Gozzi,  nelle  sue  pubblica- 
zioni periodiche,  non  ha  mai  perduto  di  vista.  Infatti 
la  Pellegrina,  ch'egli  immagina  autrice  della  storia 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  93.  È  errore  di  alcuni  il  dire  che  il 
Gozzi  cominciò  a  pubblicare  <  Il  mondo  morale  »  prima  della 
«  Gazzetta  ».  Bene  il  Tommaseo:  «  e  durante  la  Gazzetta 
diede  principio  al  Mando  morale*.  Op.  cit.,  pag.  244. 

(2)  Ivi,  pag.  118. 
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ullogorica,  riiinunziando  nella  Gazzella  esser  com- 
piuto il  pi'iiijo  torno  del  Mondo  morale  e  inco- 
minciarsi la  pubblicazione  del  secondo,  nel  quale 
avranno  luogo  alcuni  dialoghi  di  Luciano,  sog- 
giunge: «  Non  si  creda  però  che  il  Mondo  morale 
debba  esser  pieno  del  mio  romanzo  allegorico,  o 
dell'opere  di  Luciano.  I  miei  compagni  s'affaticano 
in  una  specie  di  Spettatore,  e  apparecchiano  ra- 
gionamenti piacevoli,  eruditi,  satirici  e  d'ogni  ge- 
nere. In  somma  il  Momlo  morale  sarà  un  giorno 
una  specie  di  fiera,  in  cui  gli  avventori  troveranno 
diverse  merci,  secondo  l'umor  loro  »  (1).  Se  non  che, 
mentre  nello  Spettatore  gli  scrittori  appaiono  vivi 
e  veri,  e  gli  argomenti  che  trattano  e  le  discus- 
sioni che  hanno  tra  loro  toccano  da  vicino  i  let- 
tori; i  pellegrini  del  (rozzi  sono  figure  indetermi- 
nate e  sbiadite,  e  le  loro  conversazioni  s'aggirano 
intorno  ad  argomenti  generici.  La  scrittura  prin- 
cipale, dalla  cjuale  s'intitola  l'intera  pubblicazione, 
non  è,  per  quanto  ingegnosa,  che  una  lunga  e 
stucchevole  allegoria,  divisa  in  più  capitoli,  la 
quale  ha  per  fine  di  mostrare  come  l'umana  na- 
tura siasi  a  poco  a  poco  corrotta,  e  come  possa 
riacquistare  la  perduta  innocenza.  Le  numerose 
personificazioni  delle  virtù,  dei  vizi  e  d'altre  cose 
hanno  nomi  greci.  Tale  allegoria,  che  occupa  di  sé 
quasi  tutta  la  prima  parte  e  continua,  sebbene  con 
parsimonia,  nella  seconda  e  nella  terza,  dà  alla 
pubblicazione  un  carattere  che  non  è  propriamente 
quello  di  un  giornale.  Il  primo  foglio  usci  il  5  mag- 
gio 1760  ;  gli  altri,  da  principio,  uno   ogni  lunedi, 


(1)  Op.  cit.,  pagg.  249-260. 
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poi  uno  ogni  quindici  o  sedici  giorni,  «  secondo, 
scrive  il  Patriarchi  al  Gennari,  che  può  quest'uomo 
eccellente  e  stracco  in  tante  altre  fatture,  adoprar 
per  essa  l' ingegno  ».  Egli  la  giudica  «  la  più  bel- 
l'opera ch'abbia  fatta  il  Gozzi....  massime  se  viene 
considerata  nella  parte  del  romanzo  allegorico  (1). 
Del  concetto  di  questo  aveva  già  scritto  al  mede- 
simo Gennari:  «Io  v'accerto  in  riguardo  all'idea 
del  suo  mondo  morale,  che  non  altronde  la  spreme 
che  dal  suo  capo,  il  quale,  oltre  a  quello  ch'io  mi 
credeva,  è  fertile  ed  inventivo.  Leggete  il  terzo 
loglio  ed  il  quarto,  e  vi  prenderà  meraviglia  de'sim- 
Itoli  quivi  introdotti  della  curiosità,  del  piacere  e 
del  lago  delle  passioni»  (2).  Non  pertanto  soggiunge: 
«  Qui  veramente  non  ha  tutto  quel  plauso,  cui  tal 
lavoro  si  merita;  e  corre  voce  che  sia  intralciato 
ed  oscuro;  ma  egli  lascia  dire  agli  stolti;  e  consi- 
gliato anche  da  me,  vuol  dettare  alquanti  altri 
fogli  di  simil  gusto  e  vigore  ».  Che  quel  lavoro 
non  fosse  accolto  con  troppo  favore  sono  indizio 
i  frequenti  ritardi  nella  pubblicazione  dei  fogli. 
La  Gazzetta  li  dice  causati  dalla  mal  ferma  sa- 
lute della  Pellegrina,  autrice  del  romanzo  (3),  e 
questa,  nel  preludere  alla  terza  parte  del  Mondo 
itiorale,  confessa  di  provare  gravi  difficoltà  tutte 
le  volte  che  vuol  ripigliare  il  filo  dell'  intrala- 
sciato romanzo:  «  La  materia  è  sottile  ;  da  ogni 
lato  debbo  andare  col  calzar  del  piombo,  per  non 


(1)  La  lettera  è  inedita  ed  ha  la  data  del  10  dicembre  1760. 

(2)  Cotesta  lettera  è  del  3  giugno  1760  ed  è,  come  l' al- 
tra, inedita. 

(3)  Ediz.  cit.,  pagg.  179-180. 
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uscire  dall'  allegoria,  ho  da  ordire  e  tessere  un 
velo,  che  lasci  veder  qualche  cosa,  e  lo  stile  an- 
che ha  un  certo  che  di  lavorato,  che  non  posso 
accozzar  le  parole  senza  pensarvi  ».  Tuttavia  si 
ripromette  di  poterlo  un  giorno  finire.  Di  quel 
poco  favore  ebbe  il  Gozzi  presentimento,  dacché 
faccia  dire  al  Colombani  nella  Gazzetta  che  non 
intèndeva  obbligarsi  con  associati,  né  accettare 
associazione  veruna  per  non  essere  tenuto,  ove 
i  fogli  non  piacessero,  «  a  pubblicargli  per  obbli- 
gazione contratta  con  poche  persone  »  (1).  Ciò  non- 
dimeno il  dialogo  tra  un  comperatore  di  libri  e  il 
Colombani  libraio,  col  quale  si  chiude  la  parte 
prima,  fa  sapere  che  c'erano  lettori,  i  quali  desi- 
deravano associarsi,  per  non  aver  la  noia  di  com- 
perare il  foglio  volta  per  volta.  Ciascun  foglio  co- 
stava cinque  soldi;  l'abbonamento  annuo  dieci  lire. 
Il  Patriarchi,  nella  prima  delle  lettere  citate,  che 
è  del  10  dicembre,  dice  ch'erano  stati  stampati  fino 
a  quel  giorno  cinque  fogli  della  terza  parte,  con- 
tenenti «  due  satire  e  porzione  e  continuazione  del 
romanzo  allegorico,  e  un  dialogo  di  Luciano  gra- 
ziosissimamente volgarizzato  ».  Quanto  alle  satire 
ne  aveva  fatto  promessa  ai  lettori  il  libraio  in  fine 
della  seconda  parte,  dicendo  che  fra  i  pellegrini 
ce  n'era  uno  che  pizzicava  di  poeta  satirico,  il  quale 
s'era  obbligato  a  dar  fuori  alcune  satire.  Queste 
furono  le  due:  Perchè  più  tacerò  dicea  Macrino 
e  Quando  leggiam  che  l' inclite  ventraie,  alle  quali 
accenna  il  Patriarchi,  il  quale  soggiunge:  «  Egli 


^1)  Ediz.  cit.,  pag.  120. 
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(il  Gozzi)  sta  ora  componendo  una  terza  satira  in- 
torno all'amicizia  per  inserirla  dentro  dell'opera, 
e  a  que'  pezzi  che  me  ne  disse,  la  mi  par  anche 
questa  cosa  preziosa  ».  Cotesta  satira,  che  poi  non 
fu  pubblicata  nel  Mondo  morale,  non  è  nessuna 
delle  diciotto  che  abbiamo  del  Gozzi,  poiché  di  esse 
la  sola  che  tratti  in  qualche  modo  dell'amicizia  — 
ed  è  quella  che  ha  per  titolo  A  certuni  che  pic- 
chiano all'uscio,  —  fu  pubblicata  il  1752  nella  parte 
seconda  del  volume  secondo  delle  Lettere  diverse. 
Con  ogni  probabilità  quella  di  cui  scrive  il  Patriar- 
chi è  la  medesima,  lasciata  incompiuta,  di  cui  fa 
parola  il  Gozzi  nel  numero  terzo  deìV Osservatore, 
sotto  il  motto  di  Seneca:  Multos  tibi  daho,  qui  non 
amico,  sed  amicitia  caruerunt,  e  della  quale  cita 
i  pochi  versi  che  dice  aver  trovati  nelle  carte 
de'  suoi  confratelli  Pellegrini  (1).  Le  osservazioni 
che,  prendendo  occasione  da  que'  versi,  egli  fa  in- 
torno all'amicizia,  ci  danno  forse  il  concetto  che 
intendeva  svolgere  in  quella  satira,  la  quale,  come 
appare  evidente,  gli  era  stata  suggerita  dal  Timone 
di  Luciano.  Essa  o  non  fu  finita  di  comporre,  o, 
se  fu,  non  piacque  al  poeta.  Altre  satire  ancora 
avrebbe  egli  avuto  intenzione  d'inserire  nel  Mondo 
morale,  per  compensare  i  lettori  della  interruzione 
del  romanzo.  Ciò  ne  fa  sapere  il  Pellegrino  tra- 
duttore di  Luciano,  e  conferma  il  Patriarchi  in 
altra  lettera  del  19  dicembre  al  Gennari,  nella  quale, 
mostrandosi  dispiacente  che  il  Gozzi  intenda  dif- 
ferire la  continuazione  del  romanzo,  soggiunge  che 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  12  e  segg. 
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«  darà  intanto  alcuni  dialoghi  di  Luciano  e  alcuni 
sermoni  ».  1  dialoghi  furono  pubblicati,  non  cosi  i 
sermoni.  Di  quelli  il  solo  veramente  nuovo  ò  II  Pe- 
scatore, ovvero  i Ravvivati,  che  l'altro,  Il  Timone, 
ovvero  il  Misantropo,  aveva  il  Gozzi  già  pubblicato 
nella  parte  prima  del  volume  secondo  delle  Let- 
tere diverse,  intitolandolo  ad  Angiolo  Quirini,  dal 
quale,  come  si  rileva  dalla  lettera  dedicatoria, 
aveva  avuto  eccitamento  a  tradurre  qualcuno  di 
que' dialoghi.  Oltre  ai  due  citati,  altri  cinque  egli 
inseri  nel  Mondo  morale,  e  sono  //  Prometeo  e 
//  sogno,  ovvero  il  Gallo  nella  parte  prima;  //  Tra- 
f/itto,  ovvero  II  Tiranno  nella  seconda;  La  dea  della 
virtù  e  L' Icaromenippo,  ovvero  il  SojyranmM  nella 
terza.  A  questi  aggiunse  del  medesimo  autore  due 
ragionamenti:  Contro  un  ìwmo  igtwrante  compe- 
ratore  di  ìnoltì  libri  e  II  maestro  di  rettorica,  che 
si  leggono  nella  parte  seconda.  Se  non  direttamente 
dall'originale,  che  egli  non  era  in  grado  d'inter- 
petrare  con  sicurezza,  benché  i  nomi  greci  che  dà 
alle  personificazioni  del  suo  romanzo  allegorico 
facciano  supporre  in  lui  una  certa  cognizione  di 
quella  lingua  (1),  egli  tradusse  que' dialoghi  e  que'ra- 


(1)  «  Sa  qualche  parola  di  greco  »  scrive  il  Patriarchi 
in  una  lettera  citata  dal  Tommaseo,  Scritti  di  G.  Gozzi, 
Firenze,  F.  Le  Monnier,  1849,  voi.  I,  pag.  LXXXVIII  in 
nota.  E  il  Gozzi  in  una  del  24  aprile  1766  sulla  sua  tra- 
duzione di  Dafive  e  Cloe:  «  Non  posso  attingere  alla  fonte 
greca:  di 'che  mi  duole  assai».  Ivi,  voi.  Ili,  pag.  353. 
Ippolito  Pindemonte  nell'elogio  di  lui,  toccando  de'  suoi 
volgai'izzamenti  di  Luciano,  di  Cehete,  di  Longo,  dice: 
«  mi  sembra  difficile  che  tinto  di  greco,  leggiermente 
almeno,  ei  non  fosse  ».  Elogi  di.,  Fii-enze,  1859,  pp.  400-401. 
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gionamenti  dalle  versioni  latine  e  dalle  francesi, 
onde  talune  infedeltà  al  testo,  che  forse  non  di- 
pendono da  lui. 

Altri  avevano  già  fatto  italiani  questo  o  quel 
dialogo  di  Luciano  ;  il  solo  Niccolò  da  Lonigo  cre- 
dette forse  di  averli  tradotti  tutti,  attribuendo- 
gliene inoltre  due  che  non  sono  suoi.  Il  Gozzi, 
riferendo,  come  Soprantendente  alle  stampe,  il  7  feb- 
braio 1764,  a' Riformatori  dello  studio  di  Padova, 
circa  la  supplica  fatta  da  Spiridion  Lusi  —  un  greco 
ch'era  stato  eletto  da  quelli,  pochi  anni  prima,  a 
rettore  e  maestro  del  collegio  Cottunio  di  Padova 
—  di  poter  stampare  le  opere  di  Luciano  da  lui 
tradotte,  della  qual  traduzione  presentava  un  sag- 
gio, dice:  «  l'opere  di  questo  autor  greco  veramente, 
come  asserisce  il  supplicante,  non  sono  mai  state 
tradotte  in  italiano.  Solo  pochi  de'  suoi  dialoghi 
furono  trasportati  in  questa  lingua,  e  quei  pochi 
oscuri  all'atto  e  malconci  dall'imperizia  dei  tradut- 
tori ».  Importante,  per  ben  giudicare  quelli  da  lui 
tradotti,  è  quanto  soggiunge:  «  Luciano  in  vari 
luoghi  delle  opere  sue  sparge  qua  e  colà  certe  gros- 
solane oscenità  che  offenderebbero  gli  orecchi  de- 
licati, messe  nella  nostra  lingua.  Queste  però  non 
sono  molto  frequenti;  e  basta,  senza  mutilarne  i 
passi  e  senza  nuocere  al  concetto  dell'edizione,  l'av- 
vertire che  sieno  ridotti  all'urbanità  e  alla  grazia 
quei  luoghi  eh'  hanno  tutta  la  libertà  antica  »  (1). 


(1)  Questa  scrittura  del  Gozzi  pubblicò  Luigi  Zenoki 
in  un  suo  accurato  studio  :  Spiridion  Lusi,  le  sue  tradu- 
zioni da  Luciano  e  un  giudizio  di  Gaspare  Gozzi.  (Estratto 
dal  «Nuovo  Archivio  Veneto  »,  nuova  serie,  voi.  XXVI, 
Venezia,  1913,  pagg.  18-20). 

Zakdo,  —  GìnKfiaro  Gozzi,  ecc.  10 


Coteste  parole  damiM    r;i;iioii('    Acìl,'    m  mÌKIci/ì  ,i,i 

ch'egli  nelle  sue  iiadu/ioni,  e  [j(,i 
lo^'hi  (li  Luciano,  ma  altresì,  e  i 
juaiizo  Dafne  e  C''»'  ili  Lon^ro,  i< 
naie.  Il  Lusi  stami)'»  le  <ii('  iia'lii/iiMii  in  \tMi<-/.ia, 
con  la  falsa  data  di  Londra,  tra  il  ITi.  1  e  il  ]:t>8, 
in  quattro  tomi.  Tra  esse,  che  non  liami'»  niua 
intera  l'opei'a  ili  f.uciano,  inserì  alcune  di  quelli' 
che  aveva  già  pubblicato  il  Gozzi,  e  cioè  nel  jiiim.» 
tomo  il  Sogno  di  Luciano  e  il  Tiitione,  nel  uizo 
il  Maestro  di  retforica  e  il  Prometeo,  nel  quMitd 
il  Trarjitto  e  Contro  un  ignorante  com],-  ' 
molti  libri,  prendendosi  la  libertà  di  iar\  \. 
néWAwerHenza  premessa  al  primo  tomo,  «  a 
leggere  mutazioni  »  per  renderle  più  conforjii!  a- 
l'originale,  secondo  l'edizione  greco-latina  latta  in 
Amsterdam  nel  1743.  Forse  credette  con  l'inMiiiie 
tra  le  sue  di  mostrarsi  grato  a  chi  aveva  «iato 
giudizio  benevolo  del  saggio  da  lui  presentalo  a' Ri- 
formatori, ma  non  gli  rese  certo  un  buon  servizio 
con  quelle  mutazioni,  la  più  parte  delle  quali  di 
rado  rendono  con  maggior  esattezza  l'originale;  più 
spesso  guastano  quella  ch'egli  stesso  dice  «  meravi- 
gliosa proprietà  ed  eleganza  »  del  traduttore.  Pare 
tuttavia  che  questi  non  ci  avesse  che  ridire,  poiché 
una  sua  lettera  a  Stelio  Mastraca  dell'S  settembre 
1764,  ci  fa  sapere  aver  egli  riveduto  il  manoscritto 
e  la  stampa  del  primo  tomo  ed  esser  disjìosto  a 
far  la  medesima  cosa  coi  seguenti.  Il  Lusi  si  la- 
gnava della  lentezza  con  cui  quella  procedeva  e 
di  qualche  errore  incorso  ne'  fogli  già  stampati, 
e  il  Gozzi  adduce  a  propria  discolpa  le  molte  sue 
occupazioni  come  Soprantendente,  e  in  prova  «Iella 
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sua  buona  volontà  di  assecondare  la  premura  di 
lui,  dice  come  fosse  riuscito  a  fargli  ottenere  una 
licenza  che  in  quindici  anni  non  aveva  mai  po- 
tuto ottenere  a  se  medesimo,  e  quanta  attenzione 
debba  avere  «  nel  suo  manoscritto,  perchè  senza 
alterare  il  testo,  riesca  tale  che  non  venga  una 
sospensione  anche  al  libro  stampato  »  (1);  dal  che 
si  rileva  com'egli  pure  avesse  avuto  intenzione  di 
dar  tradotto  intero  Luciano,  e  quanto  fossero  se- 
veri i  Riformatori  rispetto  ad  un  autore,  ch'era 
accusato  di  troppa  libertà  di  linguaggio  e  di  sen- 
timenti non  pii.  Luigi  Settembrini,  che  di  Luciano 
dette  una  traduzione  completa  e,  per  molti  rispetti 
ragguardevole,  afferma  che  il  Gozzi  ne  avrebbe 
data  «  una  eccellente  »  se  ne  avesse  tradotto  tutte 
le  opere,  «  come  tradusse  pulitissimamente  alcuni 
dialoghi  »,  poiché  nessuno  più  di  lui  «  ebbe  ingegno 
simile  a  quello  di  Luciano  »  e  «  nessuno  meglio  di 
lui  sapeva  intenderlo  e  farlo  parlare  italiano  »; 
la  traduzione  del  Lusi  al  contrario  pargli  «  molto 
fiacca  »  (2).  Conformità  d'indole,  di  gusto  e  di  sen- 
tire rendevano  piacevole  sopra  ogni  altra  al  Gozzi 
la  lettura  di  Luciano.  Era  essa  la  cote  a  cui  affi- 


li) Op.  cit.,  voi.  XVI,  pag.  830. 

(2)  Opere  di  Luciano  ecc.  Firenze,  Lemonnier,  1861, 
pagg.  169-170.  Il  Leopardi,  dopo  aver  detto  che  i  volgariz- 
zamenti di  opere  degli  antichi  fatti  dal  Varchi  e  dal  Caro 
«  sono  di  ottimo  stile  e  si  spedito  e  libero,  che  paiono 
anzi  scritture  originali  che  traduzioni  » ,  soggiunge  : 
«  La  qual  cosa,  dopo  il  cinquecento,  mai  nessuno  Ita- 
liano, volgarizzando  in  prosa,  non  ha  potuto  ottenere, 
se  non  forse  Gasparo  Gozzi  » .  {Opere,  voi.  II,  Firenze, 
Lemonuior.   1819,  pag.  264). 


iiava  l'ingegno,  stanco  di  comporre.  «  Quando  lio 
lavorato  un  pezzo  di  mia  fantasia,  fo  conio  colui 
che  ha  lungamente  adoperato  il  coltello  e  lo  affila  *, 
(lice  egli  intitolando  a  S.  E,  Bastiano  Crotta  la 
traduzione  del  Sof/no  (1).  La  stessa  cosa  ripeto  nel- 
VOssrrrrrfore  e  soggiunge:  «  L'aiTotino  mio  a  cui 
ricorio....  ò  spesso  qualche  antico  autore....  Ma  fra 
lutti  quelli  a' quali  io  ho  più  fra  gli  antichi  affe- 
zione gli  è  Luciano  »  (2).  E  nella  lettera  con  la 
quale  dedica  il  Timqne  tradotto  al  Quirini  :  «  La 
varietà  de' suoi  argomenti,  la  grazia  e  il  sale, 
con  cui  gli  ha  conditi"  atticissimamente,  m'  hanno 
un  certo  garbo  che  mi  tocca  fino  nelle  ossa  »  (3). 
Non  minori  lodi  metto  in  bocca  ad  uno  dei  pelle- 
grini della  congrega:  «Quando  gli  argomenti  en- 
iiaiio  licl  suo  capo,  prendono  di  subito  un  aspetto 
nuovo;  egli  è  come  a  gittare  un  granellino  nel 
solco,  che  a  poco  a  poco  si  apre,  germoglia,  fa  erba, 
(iorc  o.  frutto  bello  agli  occhi  e  saporito  al  palato  »  (4). 
11  medesimo  potrebbe  ripetersi  di  lui,  tanto  l'arte 
sua  nel  far  risplendere  ogni  argomento  che  tratta, 
somiglia  quella  di  Luciano,  del  quale,  oltre  i  com- 
ponimenti ricordati,  tradusse  e  inseri  neiro.s'.s'er- 
ratore  Le  quattro  lettere  scritte  al  tempo  delle 
IcsU'  sniìirnaliip)  e  La  vera  storia  (0). 


(1)  Lettere  diverse,  Venezia  MDCCLII,  pag.  225. 

(2)  Ediz.  cit.,  pag.  577. 

(3)  Leti.  div.  voi.  II,  pag.  84. 

(4)  Opere,  ediz.  cit.  voi.  IV,  pag.  222. 

(5)  Ediz.  cit.,  pagg.  677-B84. 
((>)  Ivi,  pagg.  534-5)39-552. 
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Al  ITO    beir  ornaiìieiito    del   M<jii-  'le   è    la 

versione  della  tragedia  di  Federico  Amedeo  Klop- 
stock,  La  morte  di  Ariamo.  L'originale,  Der  ToO 
.1't''7//'/.v,  pubblicato,  tre  anni  prima,  nel  1757,  A  in 
prosa,  ed  in  prosa  la  traduzione  francese  sulla 
quale  il  Gozzi  condusse  la  sua  in  versi  italiani  (1), 
riuscendo,  benché  ignaro  di  tedesco,  a  penetrare 
nello  spirito  dell'  autore  e  a  rendere  ne'  propri 
versi  la  semplicità  della  prosa  di  lui;  la  qual 
prosa,  più  tardi,  nel  1760,  parve  ad  altro  poeta 
tedesco,  il  Gleim,  meritevole  di  essere  ridotta  in 
versi.  La  traduzione  fu  pubblicata  contempora- 
neamente nel  Moìido  morale  e  in  un  volumetto 
a  parte,  edito  dal  Colombani,  senza  il  nome  del 
traduttore.  Questi,  nel  numero  V  della  Gazzetta 
dà  un  sunto  della  tragedia,  che  giudica  «  perfet- 
tamente ordita,  tessuta  a  maraviglia  e  piena  di 
un  terrore  e  di  una  compassione  che  spreme  le 
lagrime  a  forza  »;  il  che  gli  fa  ritener  vero  che 
il  Messia,  del  quale  il  Klopstock  non  aveva  dato 
fuori  fino  allora  che  sei  canti,  fosse,  come  aveva 
inteso  alTermare  da  persone  intelligenti  della  lin- 
gua tedesca,  tale  da  reggere  al  paragone  di  quanti 
poemi  erano  usciti  fino  a  que'  giorni  (2).  Nel  nu- 
mero LXVII,  annunziando  prossima  la  pubblica- 
zione della  traduzione,  loda  nuovamente  e  alta- 
mente la  tragedia:  «  La  grandezza  dell'argomento 
è  maneggiata  da  uno  strumento  uguale  ad  essa, 
il  quale  con  maravigliosa  forza  l'empie  natural- 
mente di  quante  circostanze  si  potevano  adattare 


\1)  Vedi   «Gazzetta  Veneta», 
(2j  Ediz.  cit.,  pagg.  28-29. 


ediz.  cit.  pag.  29. 
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a<I  una  ]>as.sioiie  la  più  grave  cIk.;  ^ia  .>.,>;..  . 
iiKMido.  Osservabili  sopra  tutto  sono  i  diversi  gradi 
de'  caratteri  introdotti  con  indicibile  naturalezza, 
\)o.v  far  inatrun'ornipnle  risplendere  quello  d'Adamo; 
<'  iiiii  ;ihil('  Il  semplicità  dei  costumi  »  (1),  Siffatte 
naturalezza  e  semplicità  e^U  esalta  nel  Ragiona- 
viento  che  tien  dietro  nel  Momio  mainale  alla  tra- 
duzione, nel  qual  Raglonaìnenfo  dimostra  la  tra- 
gedia del  Klopstock  possedere  tutte  le  migliori 
qualità  della  greca  tragedia,  che  non  accoglieva 
se  non  quanto  «  la  natura  dell'argomento  sofferiva; 
e  in  modo  tale  che  ogni  cosa  vi  paresse  caduta 
da  sé  »  (2). 

Ma,  è  ella  veramente  La  inaiate  di  Adamo  una 
così  perfetta  tragedia?  Che  il  poeta  tedesco  non 
potesse  significare  in  modo  più  efficace  il  terrore 
della  morte  in  que' primi  viventi,  nessuno  vorrà 
negare.  Esso  incombe  su  tutto  il  componimento  dalla 
prima  all'ultima  scena,  tra  le  quali  sono  partico- 
larmente notevoli  quella  dell'atto  primo,  in  cui 
V Angelo  della  morte,  apparendo,  dice  ad  Adamo: 
«  Eh'  die  Soune  den  Cedern-Wald  hinunter  gestiegen 
ist,  sollst  du  des  Todes  sterben>,  che  il  Gozzi  traduce: 

Pria  che  de'  cedri  il  sol  passi  la  selva 
Tu  di  morte  morrai. 


e  quella,  veramente  terribile,  dell'atto  secondo,  in 
cui  sopraggiunge  Caino  a  maledire  il  padre  in  quel 
suo  ultimo  giorno:  «  Ich  will  dir  fluchen  »  : 

Maladirti  vogl'  io. 


(1)  Ediz.  oit.,  pag.  281. 

(2)  Opere,  ediz.  cit.  IV,  pag.  279. 
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Altre  destano  la  maggior  compassione,  e  tra  esse 
la  prima  dell'atto  secondo,  in  cui  Adamo,  appog- 
giato all'altare  ov'è  sepolto  Abele  e  presso  al  quale 
s'è  scavata  la  propria  fossa,  chiede  a  Seth,  «  il  mi- 
gliore de'  suoi  figli  »,  che  gli  apra  la  capanna  dal 
lato  che  guarda  verso  l'Eden,  per  vederlo  ancora 
una  volta  e  respirarne  l'aria  vivificante.  «  Non  si 
può,  dice  il  Gozzi,  dare  più  appassionato  ragiona- 
mento »,  e  di  esso  è  veramente  bella  la  sua  tra- 
duzione. Ancor  più  pietosa  è  la  scena  con  la  quale 
si  chiude  il  terzo  ed  ultimo  atto:  Adamo,  fatto  ormai 
cieco,  poi  ch'intende  essere  il  sole  già  vicino  al 
tramonto,  benedice  tutti  i  presenti,  tra  i  quali  Eva, 
ch'era  venuta  a  lui  tutta  lieta,  sia  per  aver  ritro- 
vato un  figlio  smarrito,  sia  perchè  vuol  essere  con- 
duttrice di  Selima,  che  deve  sposare  Emano,  alla 
capanna  nuziale,  ed  ora  che  sa  e  vede  Adamo  sul 
punto  di  morire,  vorrebbe  morire  con  lui. 

La  tragedia  come  tale,  non  ostante  i  suoi  pregi 
innegabili,  è  tenuta  in  poco  conto  dalla  critica  te- 
desca, dacché  vi  manchi  l'azione  e  non  sia  che 
un  succedersi  di  dialoghi  e  di  monologhi.  Al  Gozzi 
piacque  soprattutto  in  essa  quella  «  semplicità  di 
natura  »,  che  intese  contrapporre  ai  tragici  ita- 
liani de'  suoi  giorni,  che  se  n'erano  «  dimenticati 
affatto  ».  Più  modesta,  ma  giudiziosa,  la  lode  del 
Bertela.  Egli  vi  nota  «  sentimento  sopraffino  »  e 
«  sublime  naturalezza  »,  ma  tali  che  non  è  da  tutti 
il  gustarli  pienamente;  riconosce  nell'autore  il  me- 
rito di  aver  saputo  rivestire  nobilmente  di  uno  stile 
semplice  le  idee  di  que'  primi  tempi,  ma  trova  che 
«  i  tratti  più  belli  risplendono  più  laddove  egli  ha 
potuto  quasi  risalire  nella   sua    sfera,  ponendo  in 


bocca  (li  Adamo  il  congedo  più  energico  che  siasi 
mai  fatto  fra  gii  uomini  ».  Dice  inoltre  non  esser 
quella  tragedia  adatta  alla  rappresentazione  (1). 
Tal  cosa,  e  per  la  qualità  dell'argomento  e  per  la 
semplicità  necessaria  oud'è  vestito,  senti  l'autore 
stesso,  il  quale  dell'aver  scelto  quella  forma  si  giu- 
stifica con  queste  parole  che  il  Gozzi  dà  tradotte: 
«  Quando  uno  scrittore  avrà  giudicato  che  il  dramma 
sia  il  componimento  più  atto  a  rappresentare  un 
caso,  non  so  comprendere  perchè  non  gli  sia  lecito 
lo  scegliere  il  dramma,  quantunque  possa  conghiet- 
turare  a  certe  circostanze  accessorie,  che  il  com' 
])onimento  suo,  non  verrà  mai  sulla  scena  rappre- 
sentato »  (2). 

Altra  importante  scrittura  del  Mondo  morale  è 
quella  che  ha  per  titolo  Riflessioni  d'un  pellegrino 
intoì'ìio  alPutilità  de'  romanzi.  In  essa  il  Gozzi, 
traduttore,  spesso  contro  sua  voglia,  di  romanzi 
antichi  e  moderni,  vuol  dimostrare  l'utilità  di  tali 
opere  in  confronto  della  storia  medesima,  e  ciò  non 
tanto  per  le  ragioni  ond'altri,  prima  e  dopo  di  lui, 
in  quel  polemizzare  che  fu  fatto  nel  settecento  prò 
e  contro  il  romanzo,  l'avevano  anteposto  a  quella  (3), 
ma  perchè  —  e  la  novità  del  suo  argomentare  sta 
in  questo  —  «  se  mai  ci  fu  verità  al  mondo,  essa 
in  tali  opere  si  trova  ».  Già  nelle  IMtere  diverse. 


(1)  Cfr.  Francesco  Flamini,  Aìirelio  BeHola  e  i  suoi 
studi  intorno  alla  letteratura  tedesca.  Pisa,  1896,  pagg.  65-6G. 

(2)  Si  leggono  dopo  la  tragedia  nel  volumetto  edito 
dal  Colombani. 

(3)  Vedi  Emilio  Bbrtana,  Pro  e  contro  i  romanzi  nel 
settecento  in  «  Giornale  sto.  della  lett.  ital.  »  voi.  XXXVII, 
pag.  339  e  segg. 
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pur  lodauflo  la  storia  com'è  generalmente  intesa, 
avrebbe  voluto  che  qualche  bell'ingegno  scrivesse, 
ad  utilità  comune,  storie  di  un  nuovo  genere  che 
facessero  conoscere  costumi  e  usanze  di  persone 
anche  ignote,  giovandosi  di  quanto  l'uno  dice  del- 
l'altro e  traendo  le  notizie  da'  ritrovi,  dove  «  si  no- 
tano i  fatti  del  prossimo  e  si  dicono  le  cose  più 
intrinseche  delle  famiglie  »  (1).  Qui  vuol  persua- 
dere come  le  storie,  che  pur  «  si  professano  amiche 
della  verità  »,  per  le  passioni  degli  scrittori  sieno 
tutt'altro  che  veritiere  ;  e  come  i  romanzi,  che 
«  fanno  professione  di  narrare  favole  e  bugie  »,  per 
l'imitazione  tanto  più  esatta  che  gli  autori  far  de- 
vono dei  costumi  del  loro  tempo,  quanto  maggior- 
mente voglion  piacere,  sieno  ripieni  di  verità. 
Per  ciò  chi  legga  i  romanzi  dei  tempi  passati  può 
esser  sicuro  di  conoscere,  sotto  quelle  invenzioni, 
i  costumi  de'  popoli  in  que'  tempi,  meglio  assai  che 
leggendo  le  storie  (2).  Una  prova  certa  di  quanto 
afìerma  egli  trae  dai  romanzi  de'  suoi  giorni,  nei 
quali,  specie  ne'  più  celebrati,  il  secolo  è  dipinto 
qual'era  veramente.  Con  tutto  ciò,  quand'egli  pensò 
di  scrivere  il  suo  romanzo,  volle  che  fosse  allego- 
rico-raorale,  un  romanzo,  cioè,  che  ha  per  fine  di 
migliorare  i  costumi  in  genere,  e  non  di  far  co- 
noscere in  particolare  quelli  del  luogo  e  del  tempo 
in  cui  fu  scritto.  Quel  romanzo  piacque  al  Patriar- 


(1)  Vedi  la  lettera  Al  nobile  HÌgnor  Giambatista  Pomo 
nel  voi.  I,  Venezia  MDCCL,  pag.  89  e  segg. 

(2)  La  poca  fiducia  ch'egli  aveva  della  verità  delle  storie 
manifesta  altresì  proemiando  alla  traduzione  della  Vera  sto- 
ria di  Luciano  nell' «  Osservatore  » .  Ediz.  cit.  pagg.  582-33- 
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chi,  (li  sillatto  genere  propugnatore,  come  appari- 
sce dalla  lettera  che,  intorno  all'origine  dei  ro- 
manzi, scrisse  all'Algarotti  (1):  ma  non  sembra 
piacesse  gran  fatto  a'  lettori  e  nemmeno,  forse,  al- 
l'autore che,  dopo  gli  undici  capitoli  della  parte 
prima,  ne  dette  soltanto  tre  della  seconda,  che  pur 
avea  promessa  «  molto  più  varia  e  grande  »  di 
quella  (2). 

li'  ultimo  di  essi  comparve  nella  parte  terza 
dell'intera  pubblicazione  e  dopo  cosi  lungo  inter- 
vallo dagli  altri  due  che  la  supposta  autrice  con- 
fessa non  saper  quasi  in  qual  forma  rappiccare  il 
filo  de'  suoi  passati  ragionamenti.  L'ardore  col  quale 
il  Gozzi  aveva  cominciato  a  scriverlo,  s'era  del 
tutto  raffreddato.  Ciò  non  ostante  egli,  «  come  co- 
loro che  voglion  fiori  a  dispetto  della  natura  »,  si 
riprometteva,  adoperando  «  stufe,  stuoie  e  ripari  » 
di  farne  uscire  qualche  capitolo  e  di  giungere  un 
giorno  alla  fine  (3);  ma  dopo  quel  terzo  capitolo, 
smise,  né  la  promessa  di  pubblicare  il  rimanente 
in  un  tomo  a  parte  (4),  fu  poi  mantenuta. 


(1)  Cfr.  E.  Bbrtana,  scritto  cit.  pagg.  34446. 

(2)  Vedi  il  Proemio  della  pdlegrina  prima   alla  Parte 
seconda. 

(3)  Vedi  La  peUegnna  agli  amici  suoi.  Parte  terza. 

(4)  Vedi  II  PeUegrino  traduttore  di  Lin^lrinn  Pnr^»  ♦^orza. 


YI. 
«  L'Osservatore  Veneto  ». 


Mancavano  tre  fogli  a  compire  la  terza  parte 
del  Mondo  morale,  quando  il  Gozzi  dette  principio 
?i\Y Osservatore,  che  è  la  maggiore  e  la  più  nota  delle 
sue  pubblicazioni  periodiche.  È  nel  numero  terzo  di 
questa  V Avviso  che  que'tre  ultimi  fogli  erano  sotto 
i  torchi.  Un  tentativo  di  ciò  ch'esser  doveva  VOs- 
servatore,  possono  considerarsi  quelle  scritture 
intitolate  La  congrega  degli  osservatori  ignoratiti, 
ch'egli  inseri  nel  1758  tra  le  sue  Opere  in  versi  e 
hi  prosa,  come  principio  d'un  libro  non  terminato. 
Immagina  gliele  raccomandasse,  morendo,  un  amico 
letterato,  e  le  dice  osservazioni  fatte,  alla  maniera 
di  quelle  dello  Spettatore  inglese,  da  «  una  compa- 
gnia di  persone  con  poche  lettere  »  e,  come  quelle, 
precedute  ciascuna  da  certi  passi  latini.  Con  VOs- 
scrr"/uri'  era  sua  intenzione  «di  andare  dietro  le 
tracce  »  dello  Spettatore,  più  che  non  avesse  po- 
tuto 0  saputo  con  la  Gazzetta  e  il  Mondo  inorale. 
Tale  intenzione  è  confermata  dalla  ripetuta  men- 
zione che  di  quel  giornale  è  fatta  neìV Osservatore 
stesso.  Ivi  un  lettore  si  conforta  del  dispiacere 
provato  per  la  cessazione  del  Mondo  morale,  rico- 
noscendo esser  derivato  da  quella  V Osservatore, 
il  quale  saprà  «  far  si  che  l'Inghilterra  non  possa 


.  hlli 
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c^ii.  >ì^'^  q!i;..lf>  voi  cnu  i:uiUi  ^ìImpì;,  sci^niio  ••onne»(:^). 
I^ii   !''!•/()  -li  pi-oporie  .li  scrivere  ^iiircdura/iori»'  .ìei 
figliuoli,  rispetto  la   loro   cóirii/ioiM-,  ,.    inoltr,.  .,, 
'jiiclla  <U'\\o  fi-liuolc.  .Ielle  quali  p:iri,,.  .,■],]„- 
niiclio   io  S/>r//r;/nr,'C4}.  Un  altro  a: 
l";il'<':!;ii;i  di   una  nuova  «  bottega    •         •  .- 
bottega  ailo-orica,  nella  quale  ria  una  com; 
<ruouiini  e  (li  donne  si  vendon  droghe  <■  tut' 
rinienialo  o  per  buone  medicine,  o  por  rwi-<li, 
vevoli  all'uniaiia   sali.-to,  ma    .li    quella   deiriiuoi- 
letio  più. che  dei  corpo  >^  ale"--  •'"""  ';-   •• 
'    -VI lo.  senza  saperlo,  l'O.v. 

1)o;  i.'-;i  r.  insegna  «  lo  S[)elfnhn  f  /,/,//,■.>-,  .  ;, 

sua  laceia  grassetta,  con   quel    b.-ji'cit- 
tutti  quegli  altri  fregi. che  si  veggono  ;,. 
di  lui  che  va  innanzi    alle  sue   open    ^  (  ij.  Hrauo 
lettere  che  VOsscrmlorc  dice    scritte  da'  suoi  let- 
tori, come  quelle  dello  Sitecfafor  e  del   Wnrìff  dai 
loro  (5);  od  egli  stesso  invita  una    letn-i-  .;- 

venie  soi)i'a  argomenti  morali,  che   gli  ,» 

gra.Iitissinie:  «  Voi  sapete,  le  dice,  che  ì 
fuiv  era  favorito  da  più  parti  con  lettere  »(()). 


(lì  Ediz.  cit 

(2)  Ivi.  ]ìa/;'.  3»; 

(3)  Ivi,  pag.  110. 

(4)  Ivi,  pag.  151. 
(6)  Ivi,  pag.  16. 
(6)  Ivi,  pag.  28. 


l'ag.  25. 
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Tutti  questi  accenni  fanno  vedere  l'intenzione 
d'imitare  il  celebre  giornale  inglese,  e  un'imita- 
zione difatti  c'è;  ma  soltanto  di  forma.  Lo  Siwf- 
latore  è  scritto,  oltre  che  dall' Addison,  da  buon 
numero  de' più  eletti  ingegni  che  avesse  allora 
l'Inghilterra,  donde  la  sua  varietà,  la  quale  s'ac- 
corda con  l'unità  del  fine;  VOsservafore  è  scritto 
quasi  interamente  dal  solo  Gozzi,  e  non  soltanto 
non  ha  la  varietà  di  quello,  ma  nemmeno  l'unità 
che  ne  fa  un'opera  organica.  A  quello,  per  certo 
rispetto,  somiglia  più  il  Caffè  dei  fratelli  Verri, 
che  immagina  riferire,  almeno  ne' primi  numeri, 
discorsi  e  discussioni  di  alcuni  frequentatori  della 
bottega  di  Demetrio  (1).  Il  (ìrozzi,  come  pare,  acco- 
glieva d'a  principio  scritture  altrui,  ma  ben  presto 
rinunciò  a  questa  cooperazione  del  pubblico  e  pensò 
fare  da  sé  solo.  Erano  scritture  gravi,  di  argomento 
filosofico,  non  convenienti  all'indole  del  giornale  (2). 
Egli  fece  da  sé  solo  fino  al  termine  del  primo  anno, 
dopo  il  quale,  essendosi  inteso  con  alcuni  colleghi 
granelleschi,  immaginò  una  compagnia  di  quattro 
incogniti,  che  gli  chiedessero  di  cooperare  con  lui, 
che  accettò  l'offerta,  purché  i  fogli  «  non  avessero 
più  il  titolo  d'Ossercatorc,  ma  quello  d'Oòò'eri*«- 
foì'i,  es.sendo  di  dovere  che  colà  dove  più  persone 
mettono  le  loro  fatiche,  facciasi   sapere  al  mondo 


(  1)  Cfr.  Luigi  Feruari,  Del  «  Caffè  » ,  periodico  mila- 
nese del  secolo  XVIII  in  «  Annali  della  R.  Scuola  Nor- 
male di  Pisa  ».  Filosofia  e  Filologia,  voi.  XIV,  IIKX), 
pagg.  28-29. 

(2)  Nota  E.  Sfagni  com'esse  non  compaiano  nell'  «  Os- 
servatore »  oltre  il  numero  12.  Ediz.  cit.,  pagg.  33-34 
in  nota. 


che  sono  diversi,  ed  abbia  ognuno  quella  lode  ch'egli 
avrà  montata  v  (1).  Non  pare  tuttavia  che  la  coope- 
razione (lei  colleghi  gli  alleggerisse  di  molto  la 
fatica,  poiché  non  si  leggono  scritti  di  quelli  se 
non  ne'  primi  otto  numeri  del  giornale  che  reca 
il  nuovo  titolo,  se  pure,  eccettuato  il  Mancino, 
che  si  sa  essere  stato  Giannantonio  Deluca,  i  nomi 
degli  altri  tre:  V Atticcinto,  V Increspato,  il  liah- 
buiato  non  sono,  che  una  finzione  del  r;ozzi  per 
celare  se  stesso  (2). 

Ì/Osserrafore  è  diverso  dallo  Spcfffdore,  com'erano 
diverse  le  indoli  de'  due  scrittori  e  quelle  del  paese 
nel  quale  e  pel  quale  ciascuno  di  essi  scriveva. 
L'Addison  aveva  viaggiato  anche  fuori  dell'Inghil- 
terra ed  occupato  alte  cariche  pubbliche,  e  l'una 
e  l'altra  cosa  gli  avevano  dato  agio  di  allargare 
la  cerchia  delle  sue  osservazioni;  il  Gozzi  non  aveva 
mai  oltrepassato  i  confini  del  Veneto,  né  era  mai 
uscitp  da  una  modesta  vita  privata.  Quegli  scri- 
veva per  un  popolo  energico,  avviato  ad  alti  de- 
stini e  desideroso  di  nligliorare  se  stesso;  questi 
per  un  popolo  fiacco,  decaduto  dall'antica  gran- 
dezza, e  pago  di  godere  la  vita  giorno  per  giorno, 
senza  darsi  pensiero  dell'avvenire;  quegli  era  si- 
curo di  essere  ascoltato,  donde  quello  studio  di 
dire  particolarmente  ciò  che  più  conveniva  a'  suoi 
lettori  ;  questi  sentiva  che  non  gli  sarebbe  pre- 
stata seria  attenzione,  donde  quel  modo  di  trat- 
tare gli  argomenti  che  fa  apparire  VOssercatore 
superficiale  e  sbiadito  in   confronto   dello  Spetta- 


(1)  Cfr.  E.  Sfagni,  ediz.  cit.,  pag.  423. 

(2)  Ivi,  pag.  XI. 


d 
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tore  (1).  In  questo  i  concittadini  dell'autore  rivi- 
vono nei  loro  costumi,  nel  loro  modo  di  pensare  e 
di  sentire,  nelle  virtù  loro  e  ne'  vizii,  in  quello  i 
veneziani  del  tempo  del  Gozzi  si  vedono  qua  e  là 
fuggevolmente.  Oltre  a  ciò  egli  non  avrebbe  po- 
tuto scrivere  di  materie  politiche,  sociali  e  reli- 
giose; il  toccar  certi  tasti  era  vietato  nella  Repub- 
blica di  Venezia.  Nemmeno  i  costumi  del  patriziato, 
che  più  avevan  bisogno  di  esser  corretti,  avrebbe 
potuto  censurare  e,  se  anche  avesse  potuto,  se  ne 
sarebbe  guardato  pei  vincoli  di  sangue  e  di  grati- 
tudine che  lo  legavano  a  quello.  Con  sift'atte  re- 
strizioni, ed  essendo  tali  le  condizioni  sue  e  quelle 
del  popolo  in  mezzo  al  quale  viveva,  è  naturale 
che  il  Gozzi  rimanga  inferiore  all'A-ddison  (2);  se 
pure  di  tale  inferiorità  non  sono  principal  cagione 
quelle  sue  troppo  frequenti   astrattezze   che,   per 


(1)  Che  non  solo  non  gli  fosse  prestata  seria  atten- 
zione, ma  fosse  poco  letto,  attesta  il  Baretti  nel  n.  XX 
della  «  Frusta  letteraria  » . 

(2)  Carlo  Segrè,  contrariamente  allo  Zanella,  che  cercò 
la  causa  dell'  inferiorità  dell'  «  Osservatore  »  rispetto  allo 
«  Spectator  »  nelle  condizioni  della  famiglia  in  mezzo  alla 
quale  il  Gozzi  crebbe  e  nelle  vicende  poco  fortunate  della 
sua  vita,  dice  doversi  essa  ricercare  non  nel  soggetto, 
ma  nell'oggetto,  poiché,  trattandosi  di  giornali,  questi 
risentono  delle  condizioni  del  luogo,  del  tempo  e  delle 
persone  nei  quali  e  per  le  quali  vennero  pubblicati.  Tali 
condizioni  erano  favorevoli  nell'Inghilterra  della  prima 
metà  del  sec.  XVIII,  contrarie  nella  Venezia  della  se- 
conda metà  del  medesimo  secolo.  Vedi  Lo  «  Spectator  » 
dell' Addùon  e  V  «■  Osservatore  »  di  Gaspare  Gozzi  nel  voi. 
«  Relazioni  letterarie  fra  Italia  e  Inghilterra  » .  Firenze, 
succ.  Le  Monuier  1911,  pagg.  161--230. 


quanto  inp:fi}j:nose,  ai  -    .  elej^^anti,   stancano  il 

lettoi''  flì.  '  <)iiiiiiii|ii(^  sia,  il  contenuto  (ìeWOsserva' 
fare  ('  ori;,Hinale  rispetto  a  quello  dello  .S/>c//a^>r^, 
quantunque  rechi  alcuni  passi  di  questo,  tradotti 
quasi  alla  lettera  (2).  Che  se  potrà  parere  esage- 
razione il  dire  col  Tommaseo  ch'esso'  «  ritrae  le 
opinioni,  gli  affetti,  i  difetti,  gli  abiti,  l'umore  del- 
l'uomo, del  secolo,  del  paese  »  (3),  nessuno  vorrà 
negare  che  quel  «  primo  tentativo  di  rinfrescare 
in  moderne  moralità  la  prosa  più  usuale  dei  clas- 
sici fi)  non  abbia  grandi  pregi;  quello,  sopra 
tulli,  (li  dire  le  cose  anche  più  vecchie  e  comuni 
con  una  grazia  che  le  abbellisce  e  le  fa  parer  nuove. 
Quell'originalità  pertanto  va  intesa  con  discre- 
zione; ricorda  quella  che  il  Gozzi  loda  in  Luciano: 
«  Io  leggo  in  tanti  altri  libri  le  medesime  cose, 
ma  dette  di  si  poca  voglia,  che  mi  paiono  in  tutti 


(1)  Il  Capponi,  scrivendo  al  Tommaseo,  quando'  questi 
curava  l'edizione  Le  Monnier  degli  Scritti  di  Gasparo 
Gozzi,  dice  :  «  Ho  caro  facciate  1'  edizione  del  Gozzi,  il 
quale  mi  secca,  ed  è  colpa  mia».  E  il  Tommaseo  a  lui: 
«  Il  Gozzi  de'  non  Toscani  e  che  mai  non  videro  la 
Toscana,  è  quel  che  scrisse  in  istil  familiare  stonando 
meno  e  con  meno  spropositi  ».  Vedi  N,  Tommaseo  e 
G.  CArpoxi,  Carteggio  inedito  dal  1833  al  1874,  per  cura 
di  I.  Del  Luxfso  e  P.  Pkunas,  voi.  secondo,  Bologna. 
Zanichelli,  1914,  p.  397  e  410. 

[2)  Li  fece  conoscere  Pia  Treves  nello  scritto  L'*  Os- 
servatore  »  di  Gaspare  Gozzi  ne'  suoi  rapporti  collo  «  Specta- 
tor  »  di  Giuseppe  Addi.son  in  «  L'Ateneo  A^eneto  » .  anno 
XXIII,  1900. 

.    (3)  Op.  cit.,  pag.  244. 

(4)  G.  Carducci,  Storia  (hi  «  Giorno*.  Bologna,  1892. 
pae;.  8. 
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sempre  una  cosa  sola.  Questo  autore  con  la  sua 
gentilissima  fantasia  tutto  fa  risplendere,  tutto  fa 
nuovo  »  (1).  E  di  Luciano  egli  non  si  contenta 
d'imitar  l'arte,  ma  fa  suoi  pensieri  ed  immagini. 
Né  questi  è  il  solo  autore  a  cui  abbia  avuto  la 
mente  scrivendo  VOsservatore,  che  i  Ritratti,  mira- 
bili di  verità  e  disegnati  bravamente,  fanno  pensare 
ai  caratteìH  di  Teofrasto  e  del  La  Bruyère  (2),  né 
hanno  altro  difetto  che  di  essere  pochi;  le  favole 
ai  migliori  favoleggiatori  dell'antichità  classica  e 
delle  letterature  moderne;  alcune  novelle  al  Sac- 
chetti, il  cui  Novelliere  egli  dice  «  una  miniera  di 
sali  e  d'urbanità  per  chi  vuol  narrare  con  garbo  »  (3)  ; 
i  Dialoghi  cV  Ulisse  neW isola  di  Circe  al  Gelli,  della 
Circe  del  quale,  benché  con  intendimenti  diversi, 
rijDrese  l'invenzione;  e  talime  leggiadre  bizzarrie 
al  Firenzuola  e  al  Doni,  a  quel  Doni  che,  pel  suo 
culto  a  Dante,  è  fatto  nella  Difesa  relatore  allo 
Zatta  delle  dispute  provocate  negli  Elisi  dalle  Let- 
tere virgiliane.  Quanto  alle  favole,  se  non  é  sempre 
sua  l'invenzione  —  alcune  sono  evidentemente  de- 
rivate da  altre  ben  note  —  è  tutta  sua  la  grazia 
onde  seppe  vestirle.  Di  una,  //  ragno  e  la  gotta, 
dice  egli  stesso  che  non  è  nuova,  né  sua  (4).  Si  legge 


(1)  Lettera  cit.  ad  Angelo  Quirini  in  Lettere  diverse, 
voi.  II,  Venezia,  MDCCLII. 

(2)  Cfr.  Arnauld  de  Mattia,  Gozzi  et  La  Brxiyère. 
Parallèle  littèraire  elitre  V  «  Observateìir  •»  et  «■  Les  caractè- 
res  » .  Venise,  1897. 

(3)  «Il  mondo  morale»,  Parte  IL  Altre  Iodi  del  Sac- 
chetti sono  nella  «  Gazzetta  Veneta  »,  ediz.  cit.,  pag.  114. 

(4)  Ediz.  cit.,  pag.  310. 

Zardo.  -    Gasparo  Gozzi,  eco.  11 
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infatti  nelle  Ar//r/v /am^V<aW  del  Petrarca  (III,  13), 
dov'è  altresì  II  fuoco,  il  vento,  Vacqxia  e  il  so- 
spcffo  (IX,  7),  alla  quale  è  in  gran  parte  con- 
forme //  fuoco,  l'acqua  e  Vom/re,  inserita  nella 
Gazzella  (1).  Ma  non  è  necessario  risalire  al  Pe- 
trarca per  trovare  la  fonte  alla  quale  attinse  il 
Gozzi  runa  e  l'altra  favola.  La  prima  fu  narrata  an- 
che dal  LaFontaine,  L«^or«//é?é'/  Varaignée{\\\,  8), 
col  quale  egli  concorda  in  un  particolare  che  manca 
nel  Petrarca;  il  che  prova  aver  egli  derivato  di- 
rettamente la  sua  dal  poeta  francese.  Come  questi 
dall'Inferno,  cosi  egli  immagina  che  la  gotta  e  il 
ragno  siano  mandati  da  Plutone  tra  gli  uomini  per 
recar  loro  nuovi  fastidii.  Meno  probabile  è  ch'egli, 
com'altri  vorrebbe,  n'abbia  tolto  il  concetto  (\di\- 
VAf7ianato))hilia  di  S.  Fabio  Glissenti,  stampata  a 
Venezia  nel  1596,  il  quale  narra  delle  gotte  e  dei 
ragni  (2).  La  seconda  s'accosta,  più  che  alla  pe- 
trarchesca, a  quella  che,  attribuita  falsamente  al 
Fontenelle,  fu  narrata  dal  Pavillon,  e  comincia: 
«  Un  jour  le  Feu,  l'Honneur  et  l'Eau  conclurent 
de  faire  voyage....  »  (3).  Imitazione  o,  per  meglio  dire 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  186. 

{2)  Guido  Bustico,  Di  una  fonte  sconosciuta  deJla  fa- 
vola di  Gaspare  Gozzi  «  dei  ragni  e  delle  gotte  »  in  «  Pro 
Benaco  » ,  anno  II,  pp.  82-83.  La  medesima  derivazione 
aveva  già  supposta  Giambattista  Passano  (/  novellieri 
italiani  in  prosa.  Torino,  1878,  P.  I,  pag.  368),  il  quale 
aggiunge  che  quella  favola  «  con  brevità  maggiore  d'as- 
sai, trovasi  pur  anco  narrata  nelle  Facetie  del  Domi- 
nichi  ». 

(3)  Cfr.  PiBTUO  ToLDO,  Fonti  e  propaggini  italiane  delle 
favole  del  La  Fontaine.  Parte  II  in  «  Giornale  storico 
della  letteratura 'italiana  »,  voi.  LIX,  pag.  268. 


«  l'osservatore  vexeto  »  163 

libera  traduzione  di  un'altra  favola  del  La  Fontaine, 
Le  Cierge  (IX,  12),  è,  neWOsservafoì^e,  quella  in 
versi:  Vengon  dall'alto  ciel{\).  Il  La  Fontaine  fu, 
com'è  noto,  il  più  imitato  dai  nostri  favoleggiatori 
*del  secolo  decimottavo,  e  il  Gozzi  è  quello  che,  per 
vivacità  e  naturalezza,  più  se  gli  accosta;  quan- 
tunque, secondo  fu  osservato,  riesca  meglio  allor- 
ché, pur  conservandone  i  tratti  più  caratteristici, 
narra  a  modo  suo  la  favola  in  prosa  anziché  in 
verso  (2). 

Tali  liQÌV Osservatore,  oltre  la  ricordata  II  ragno 
e  la  gotta,  quella  del  sorcio  ch'esce  dalla  cesta, 
ov'era  nato,  «  per  poter  ispaziare  a  suo  modo  in 
maggiore  ampiezza  »  (3)  e  quella  del  luccio  ch'esce 
dalle  acque  della  Piave  ed  entra  in  mare,  «  allettato 
dalla  speranza  di  corseggiare  in  un  luogo  si  am- 
pio »  (4).  L'una  e  l'altra  ricordano,  per  certi  rispetti, 
quella  del  La  Fontaine,  Le  rat  et  l'huitre  (Vili,  9), 
nella  quale  il  topo  Va  courir  le  pays,  abandonne 
son  trou.  Ma  cotesta  favola  è  più  particolarmente 
imitata  o,  per  dir  meglio,  rimaneggiata,  in  quella 
che  del  topo  e  dell'ostrica  è  narrata  in  un  Sogno, 
che  si  legge  nella  Gazzetta  Veneta  (5),  nella  quale 
è  inoltre  il  racconto  di  un  giovane  servitore,  che, 
per  aver  vinto  al  lotto  una  certa  somma,  non  trova 
più  sonno  né  pace,  tanto  che  decide  disfarsene. 
A  tal  fine  ne  regala  gran  parte  a'  poveri   e  il  ri- 


(1)  Ediz.  cit.,  pagg.  292-293. 

(2;  P.  ToLDO,  scritto  cit.,  pag.  257. 

(3)  Ediz.  cit.,  pag.  180. 

(4)  Ivi,  pagg.  180-181. 

(5)  Ivi,  pagg.  78-79. 
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manente  consuma  con  gli  amici  all'osteria  (1);  il 
qual  racconto  ò  imitazione  della  favola  del  La  Fon- 
taine,  Le  saratier  et  le  flnancier  (Vili,  2). 

Ma  il  La  Fontaine  non  è  il  solo  dal  quale  il 
(lozzi  derivi  le  favole  àeW Osservatore.  Quella  di 
Mercurio  che  conduce  quattro  ombre  agli  Elisi  (2), 
l'altra  il  Giudizio,  la  Memoria  e  la  Fantasia  (3), 
e  l'altra  ancoia  intitolata  La  berretta  {A\  tutte  e 
tre  in  prosa,  che  si  leggono  nei  numeri  del  set- 
tembre, non  sono  che  parafrasi  di  quelle  in  versi 
di  Antoine  Houdard  de  la  Motte:  Mercure  et  les 
Onibres  (5),  Le  Jmjeìnent,  la  Mèmoire  et  Vlmagi- 
nation  (6)  e  Le  Bonnet  (7).  In  quest'  ultima  sol- 
tanto il  Gozzi  introdusse  di  suo  il  colloquio  che 
l'uomo  con  in  capo  la  berretta  fatata,  ha  prima 
col  dottore  di  legge  e  poi  con  l'avversario  in  una 
lite.  Oltre  a  queste  è  imitazione  di  una  favola  di 
Edward  Moor  quella  della  lucciola  che  ne' suoi 
vantamenti  è  derisa  dal  vermicello  (8).  Come  iu 
genere  le  favole,  cosi  le  novelle,  benché  non  sem- 
pre si  riesca  ad  accertare  la  fonte  alla  quale  il 
Gozzi  attinse.  La  novella  del  poeta  che,  dovendo 


11)  Ediz.  cit.,  pagg.  470-47L 

(2)  Ivi,  pagg.  265-266. 

(3)  Ivi,  pagg.  261-262. 

(4)  Ivi,  pagg.  278-280. 

(5)  Tahles,  NouveUes  dediéea  aii  Boy  par  M 
Motte  de  V  Academie  FrangoLse  ecc.  Paris, 
MDCCXIX.  Livre  II,  Table  XIII. 

(6)  Livre  III,  Table  XIII. 
^7)  Livre  V,  Table  XX. 

(8)  Ediz.  cit.,  pag.  685.  Cfr.  Maria  Gemma,  Cenni  snìla 
vita  di  Gasparo  Gozzi  prosatore  e  poeia  satirico.  Viceuza, 
1907.  pag.  43. 
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in  gai'a  con  imo  storico  recitare  certe  lezioni 
sopra  la  notomia,  copia  di  nascosto  gli  appunti 
(li  costui,  e,  dovendo  egli  parlar  primo,  ripete, 
con  altre  parole,  quanto  quegli  aveva  scritto,  il 
quale,  per  lo  stupore,  finisce  con  l'impazzare  (1); 
ricorda  l'avventura  di  Arnaldo  Daniello  che,  in 
una  tenzone  poetica,  dovendo  cantar  primo,  cantò 
i  versi  del  competitore,  che  aveva  potuto  far  suoi, 
senza  che  quegli  se  ne  avvedesse.  Come  questa 
dell' Osseiv:atore  avrebbe  origine  provenzale  anche 
la  novella  narrata  nella  Congrega  degli  osserva- 
tori ignoranti,  di  que'  tre  astrologhi,  i  quali,  dopo 
essersi  sottratti  alla  nebbia,  che  aveva  fatto  im- 
pazzare tutti  gli  altri  cittadini,  escon  di  casa  e 
son  da  questi,  cui  vorrebbero  correggere,  derisi  e 
perseguitati;  talché,  se  vogliono  aver  pace,  devono 
fingersi  pazzi  come  gli  altri.  Essa  è  quasi  conforme 
ail  altra  già  narrata  dal  Doni  (2),  che  è  rifacimento 
duna  novella  di  Peire  Cardenals,  nella  quale  un 
uomo,  sottrattosi  alla  pioggia  maligna  che  toglie 
il  senno  a'  suoi  concittadini,  scende,  cessata  quella, 
sulla  pubblica  piazza  per  ammonirli,  e  n'è  maltrat- 
tato. Altri  componimenti  deìVOsseroaior^e  appari- 
scono ispirati  dalle  opere  che  il  Gozzi  tradusse. 
Quel  tale  che,  giunto  a  Venezia  in  tempo  di  epi- 
demia, crede  ad  ogni  istante  di  esserne  colpito,  e 
si  guarda  dal  sole  e  dall'aria,  e  teme  di  ogni  cosa, 


(1)  Ediz.  cit.,  pagg.  106-107. 

(2)  Novelle  di  A.  F.  Doni  ricavate  dalle  antiche  stampe 
pei'  cura  di  Giuseppe  Petraglione.  Bergamo,  1907, 
pagg.  95-98. 


0  ricopre  a  modici  e  a  medicine  (1),  ricorda  Le  ma- 
lade  imaoinnire  del  Moliòre  (2),  alla  feroce  satira 
del  quale  contro  i  medici  e  le  medicine  richiama 
un'altra  scrittura  <\q\V Osservatore,  dov'è  detto  di 
un  malato  che  guari  a  poco  a  poco,  senza  aver 
preso  che  la  prima  di  una  serie  di  medicine  ordi- 
nategli, lasciando  nel  medico  la  persuasione  che 
fossero  state  appunto  quelle  medicine  a  guarirlo  (3). 
Altrove  (4)  è  riprodotto  quasi  testualmente  dalla 
traduzione  che  il  Gozzi  stesso  fece  delle  Novelle 
mornli  del  Marmontel  quel  passo  (5),  già  citato, 
con  lo  stesso  intendimento,  da  Cesare  Cantù  (6), 
che  il  Carducci,  nella  sua  Storia  del  Gioì^no,  mette 
a  riscontro  con  raffigurazione  e  declamazione  che 
(là  il  motivo  all'episodio  della  vergine  cuccia;  e 
del  Marmontel  è  inoltre  la  Novella  dei  Sanniti. 
della  quale  il  Gozzi  dice:  «  mi  fu  a  questi  giorni 
da  un  amico  inandata  »  (7). 

Di  Francia,  oltre  le  mode  venivan  la  filosofia  e 
li  letteratura,  e  di  queste  si  giova  il  Gozzi  con 
senno  e  discrezione.  Dichiara  egli  stesso  che  non 
intende  di  dir  cose  nuove,  ma  soltanto  di  <  presen- 


(1)  Ediz.  cit.,  pagg.  450-452. 

(2)  Cfr.  P.  ToLDO,  L'oeuvre  de  Molière  et  sa  fortmie 
en  Italie.  Turin,  1910,  pag.  416. 

(3)  Ediz.  cit.,  pag.  186. 

(4)  Ivi,  pag.  286  e  segg. 

(5)  È  nel  tomo  II,  dell'edizione  di  Venezia  MDCCLXII, 
pag.  7.  La  novella  s'intitola  //  chiamantesi  filosofo. 

(6)  L'abate  Parini  e  la  Lombardia  nel  secolo  passato. 
Milano,  1854,  pag.  383,  nota  38. 

(7)  Ediz.  cit.,  pag.  126.  Tra  le  Novelle  del  Marmontel, 
ediz.  cit.,  tomo  II  pag.  166,  ha  per  titolo  II  matrimoìiio 
de'  Sanniti,  aneddoto  antico. 
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tare  quello  che  molti  haii  detto,  con  qualche  no- 
vità di  frange  e  d'altri  ornamenti  »  (1).  Si  lagna- 
vano alcuni  ch'eran  «  cosette  troppo  leggere  e  d'una 
sostanza  che  non  ha  gran  midollo  »;  ed  egli:  «  Se  vo- 
gliono considerare  cotesti  tali  a  quale  intenzione 
rivolgo  i  miei  ragionamenti,  spero  certamente  che 
cambieranno  opinione;  e  non  richiederanno  ch'io 
vada  più  su  di  quello  ch'io  vo,  né  vorranno  che 
alcune  facciate,  che  debbono  servire  due  volte  la 
settimana  per  passare  qualche  poco  di  tempo,  trat- 
tino troppo  gravi  argomenti  ».  L'opera  sua  non  è 
altro  che  «  l'aprire  un  sentieruzzo  per  entrare  in 
luoghi  più  ampi  e  maggiori  »;  l'ufficio  ch'egli  tenta 
somiglia  quello  della  balia,  «  la  quale,  con  un  latte 
sano  e  dato  a  tempo,  comincia  a  formare  le  prime 
membroline  d'un  fanciullo,  e  con  certe  parole  vez- 
zeggiative gl'insegna  a  sciogliere  la  lingua  »;  a  lui 
basta,  e  di  ciò  almeno  ha  la  certezza,  che  i  suoi 
sogni,  le  favole  e  le  altre  finzioni,  possano  esser 
utili  a'  giovanetti  più  delle  «  cose  che  vengono  rac- 
contate loro  dalle  vecchierelle  »  e  della  lettura  di 
certi  libri  (2).  Non  dissimula  peraltro  il  suo  con- 
vincimento che  quelle  «  cosette  »  abbiano  mag- 
gior valore  di  quanto  sulle  prime  apparisca.  Se  fos- 
sero piene  di  citazioni  greche  e  latine,  «  si  vedrebbe, 
egli  dice,  che  hanno  più  del  massiccio  di  quello 
ch'altri  pensa;  e  che  alle  volte  io  duro  maggior  fa- 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  24. 

(2)  Ivi,  pag.  144.  La  brutta  usanza  di  narrare  a'  fan- 
ciulli le  fiabe,  che  riempion  le  tenere  menti  di  paurosi 
fantasmi,  egli  riprova  in  altro  luogo  dell' «  Osservatore  », 
dove  fa  sua  in  parte  una  fiaba  del  Perrault.  Vedi  il  Sogno 

a  pagg.  600-504. 
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tica  a  tirare  gli  argomenti  allo  ingiù,  che  s'io  vo- 
lessi aiitlar  dietro  ad  essi  e  ad  alto  seguii'gli  »  (1). 
(Hi  fu  rimproverato  l'abuso  delle  allegorie,  e<l  egli, 
togliendo  l'immagine  al  Tasso,  il  quale,  a  sua  volta, 
la  tolse  a  Lucrezio,  risponde  che  sono  il  miele 
«  col  quale  s'ungono  gli  orli  del  vaso  per  far  bere 
gli  amari  sughi  al  fanciullo  »,  e  dichiara  espressa- 
mente d'amarle  pei  molti  benefìzi  che  han  fatto  e 
pel  garbo  con  cui  sanno  proporre  e  rispondere  (2). 
Di  silTatto  garbo  non  mancano,  in  generale,  le 
sue,  ma  non  si  può  negare  che  non  ve  ne  siano  di 
lambiccate  e  che  un  uso  più  moderato  le  farebbe 
maggiormente  apprezzare.  Il  succedersi  frequente 
di  esse  afl'atica  il  lettore,  come  lo  affaticano  al- 
cuni dialoghi  che  insistono  sul  medesimo  argomento, 
quelli  sopra  tutti  di  Ulisse  all'isola  di  Circe  (3). 
Già  negli  ultimi  si  manifesta  un  certo  stento,  e 
quando  Ulisse  è  finalmente  partito  dall'isola  di  Cir- 
ce, sembra  all'autore  stesso,  che  confessa  averne 
«  troncati  molti  altri  »  perchè  gli  eran  venuti  a 
noia,  di  sentirsi  «  levata  una  pietra  dal  petto  »  (4). 
Egli  promette  di  riferir  quelli  che  Ulisse  ha 
avuto  con  le  ombre  nel  regno  di  Dite,  dove  fu  man- 
dato da  Circe  per  interrogare  Tiresia,  ma  nel  fatto 
non  ne  dà  che  due,  dopo  i  quali  s'interrompe,  e 
Ulisse  aspetta  invano  Tiresia.  Avvenne  di  questi 
dialoghi  quello  che  del  romanzo  allegorico  II  /nomio 
morale,  e  non  fu  gran  danno,  poiché  si  vede  che 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  515. 

(2)  Ivi,  pag.  92.  ' 

(3)  Ivi,  pag.  352  e  segg. 
(4i  Ivi,  pag.  416. 
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anche  in  essi  l'autore  ha,  com'ei  dice  di  chi  vuol 
proseguire  lungo  tempo  in  un  medesimo  argomento, 
«  tirato  la  materia  coi  denti  »  (1).  Afferma  egli 'di 
vestire  i  suoi  pensieri  «  con  una  vernice  popo- 
lare »  (2),  ma,  in  cambio,  li  veste  di  finzioni  mito- 
logiche, senza  accorgersi  che,  per  tal  modo,  come 
fu  notato,  «  rende  oscuro  ciò  che  è  per  sé  mani- 
festo e  fa  necessaria  l'erudizione  dove  bastava  la 
semplice  esposizione  del  pensiero  »  (3).  A  lui  tut- 
tavia pareva,  con  quelle  finzioni,  di  dar  corpo 
a'  precetti  e  di  conciliarsi  maggiormente  l'atten- 
zione dei  lettori. 

Il  Foscolo  giudicò  V Osservatore  «  la  sola  pub- 
blicazione periodica  degna  di  ristampa  »  oltre  che 
per  la  purezza  della  lingua,  «  per  la  schietta  descri- 
zione delle  usanze  singolarissime  di  Venezia  »  (4); 
ma  altri  giudicarono,  quanto  alla  seconda,  diver- 
samente, e  tra  questi  lo  Zanella,  che  dice  esserci 
più  di  Venezia  nella  «  dotta  ed  elegante  narra- 
zione »  che  l'Addison  fa,  in  un  breve  libro,  del  suo 
viaggo  in  Italia  «  che  in  tutti  i  volumi  del  Gozzi  »  (5). 
L'uno  e  l'altro  giudizio,  com'è  facile  immaginare, 
peccano  di  esagerazione,  poiché  se  non  può  dirsi 
com'altri  disse,  che  nelle  pagine  ^qW Osservatore 
c'è  tutta  la  Venezia  del  secolo  decimottavo  (6),  non 
si  può,  d'altra  parte,  negare   non   essere   in    esse 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  266. 

(2)  Ivi,  pag.  516. 

(3)  G.  Zanella,  Paralleli lettemri.YeroTia,  1885,  pag.  108. 

(4)  Opere  edite  epostttme,  voi.  X,  Firenze,  1859,  pag.  463. 

(5)  Op.  cit.,  pagg.  103-104. 

(6)  G.  Zamrler.  Gaspare   Gozzi  e  i  suoi  Giorìtali,  Ve- 
nezia, 1897,  pag.  80. 
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accenni  notevolissimi  alla  città  unica  nel  suo  ge- 
nero e  a' costumi  de' suoi  cittadini  d'allora. 

Il  ponte  di  Rialto  è  fatto  intravvedere  nella  nar- 
razione di  quel  cieco  guidato  da  una  femmina  più 
giovane  di  lui,  la  quale  vorrebbe  farlo  scendere 
dalla  parte  dove  gli  scalini  sono  più  bassi  e  spessi, 
mentr'egli  vuol  andare  ad  ogni  costo  per  la  via  di 
mezzo,  dove  sono  interrotti  di  tratto  in  tratto  da 
un  intervallo  piano,  sicché  finisce  col  cadere,  ti- 
rando con  so  la  poverina  che  non  vi  ha  colpa. 
Nel  cieco  è  raffigurato  il  cuore,  nella  femmina  la 
mente  che  spesso  è  vittima  dei  capricci  di  quello  (1). 
Merceria,  la  strada  più  frequentata  di  Venezia,  è 
ricordata  più  volte.  In  essa  un  forestiere  tedesco 
s'affaccia  ora-  all'una  ora  all'altra  bottega,  per 
chieder  cosa  che  nessuno  intende,  ond'ei  quasi  si 
dispera.  S'abbatte  finalmente  in  chi  l'intende,  n'  ha 
risposta,  e  tutto  lieto  ringrazia  e  va  a'  fatti  suoi. 
Chiedeva  la  via  di  andare  a  S.  Giuliano.  Questa 
scena  dà  argomento  allo  scrittore  di  riflettere  sulla 
diversità  de'  linguaggi  e  sullo  studio  che  altri  pone 
in  dir  le  cose  più  semplici  con  parole  che  le  fanno 
apparire  astruse,  o  in  dir  l'opposto  di  ciò  che 
pensa  (2).  In  quella  via  erano  le  botteghe  del  Pa- 
squali e  del  Colombani,  i  noti  librai  e  stampatori, 
amici  del  Gozzi.  Immagina  egli  in  uno  de'  suoi  so- 
gni di  esser  uscito  dalle  membra  e  di  aggirarsi 
invisibile  per  la  città.  Passando  innanzi  a  quelle 
botteghe,  vede  esposta  la  tavoletta  su  cui  era  scritto 
col  gesso  la  partecipazione  della  sua  morte.  Questa 


(1)  Ediz.  cit.,  pagg.  47-49. 

(2)  Ivi,  pagg.  81-82. 
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fantasia  gli  suggerisce  melanconiche  considera- 
zioni su  ciò  che  l'uomo  può  aspettarsi  dal  mondo 
dopo  la  sua  scomparsa  (1). 

Nei  giorni  dell'Ascensione,  la  più  celebre  delle 
feste  veneziane  d' allora,  si  maschera  anch'  egli 
come  tutti  gli  altri,  s'aggira  per  le  vie  tra  la  folla, 
ammira  nelle  botteghe  di  Merceria  i  fantocci  ri- 
vestiti delle  ultime  mode  femminili,  sale  al  piano 
superiore  d'un  caffè  accanto  all'orologio  di  piazza, 
e  mentre  aspetta  il  cioccolatte,  s' affaccia  a  una 
finestra  e  scorge  una  moltitudine  ferma,  che  guar- 
dando all' insù  verso  l'orologio,  aspetta  lo  scoccare 
delle  ore  per  vedere  la  sfilata  dei  Magi  (2).  Le  ore 
scoccano,  i  Magi  fanno  l' uflizio  loro  e  la  molti- 
tudine si  dilegua.  Le  riflessioni  che  quella  vista 
ispira  allo  scrittore  su  coloro  che  son  posti  in 
alto  dalla  fortuna  e  sulla  folla  ammiratrice,  che, 
non  appena  quelli  scompaiono,  non  si  cura  più  di 
loro,  non  impediscono  eh'  egli  stesso  passando 
un'ora  dopo  dinanzi  all'orologio,  non  faccia  quello 
che  tutti  gli  altri  avevan  fatto  un'ora  prima  (3). 

Una  viva  pittura,  eh'  è  ad  un  tempo  una  satira 
arguta  del  cicisbeismo,  ci  fa  assistere  alle  passeg- 
giate delle  maschere  in  piazza,  —  una  bella  de- 
scrizione di  tali  passeggiate  è  anche  nelle  Letterio 


(1)  Ediz.  cit.,  pagg.  512-15. 

(2)  Erano  figure  di  legno  che,  allo  scoccar  d'ogni  ora, 
uscivano  da  un  usciolino  che  s'apriva  accanto  alla  Ma- 
donna, che  è  posta  in  alto  sul  dinanzi  della  torre.  Le  fa- 
cevano un  inchino  ed  entravano  per  un  altro  usciolino 
che  si  chiudeva  alle  loro  spalle.  Lo  spettacolo  durava 
un'intera  settimana. 

(3)  Ediz.  cit.,  pagg.  111-112. 
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(ìirersc  (1)  —  ai  ritrovi  nelle  piccole  stanze  dei 
callV',  alle  conversazioni  nei  palchetti  dei  teatn, 
e  ci  fa  vedere  il  novellino  cavalier  servente  tutto 
impacciato  nell'ubbidire  ai  conni  della  dama,  che 
intanto  ride  di  lui  con  gli  altri  suoi  corteggia- 
tori (2).  Altrove  siamo  introdotti  in  uno  di  quegli 
appartati  casini,  ritrovi  particolari  di  Venezia, 
ove  si  raccoglievano,  la  sera,  molte  persone,  ma- 
schi e  femmine,  per  passarvi  due  o  tre  ore,  gio- 
cando, cianciando  e  berteggiando.  La  narrazione, 
dov'è  anche  parola  di  gondole  e  di  gondolieri,  ha 
tutto  il  sapore  d'una  scena  goldoniana  (3).  In  altro 
luogo  sono  particolarmente  descritte  le  botteghe 
di  calle,  adorne  di  pitture  e  d'intagli,  e  fulgide  di 
specchi  e  di  dorature;  quelle  botteghe,  onde  Ve- 
nezia era  famosa  nel  secolo  decimottavo(4).  Rincan- 
tucciato la  sera  in  una  di  esse,  secondo  l'usanza 
sua,  immagina  il  Gozzi  aver  udito  ragionamenti, 
che  riferisce  neWOsaervatore  (5).  Quel  paese,  nel 
quale  egli  fìnge  essersi  ritrovato  in  sogno,  e  dove 
vide  una  folla  di  gente  mascherata  aggirarsi  per 
le  vie  e  per  le  piazze,  e  qua  fermarsi  in  crocchio 
per  prestar  ascolto  al  ragionare  di  un  uomo,  là  per 
vedere  certi  giuochi,  altrove  per  udire  una  canzo- 
netta cantata  sulla  chitarra,  o  un  saltimbanco  che 
vantava  il  suo   specifico,  è  Venezia   in    tempo   di 


(1)  Volume  secondo,  Parte  prima.  Venezia,  MDCCLII 
pagg.  143-152. 

(2)  Ediz.  cit.,  pagg.  114-111 

(3)  Ivi,  pag.  121  e  segg. 

(4)  Ivi,  pag.  240  e  segg. 

(5)  Ivi,  pag.  299. 
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carnevale;  ed  è  la  piazza  di  S.  Marco  quella  dove 
«  stavansi  quasi  innuraerabili  uomini  e  donne  a 
sedere  sopra  due  liste  di  sedie  che  lasciavano  nel 
mezzo  aperta  una  via,  per  la  quale  passeggiavano 
in  due  file,  l'una  che  andava  e  l'altra  che  veniva, 
altre  centinaia  di  persone,  che  guardavano  quelle 
a  sedere,  mentre  che  quelle  che  stavano  a  sedere, 
miravano  quelle  che  passeggiavano  senza  altra 
faccenda.  Udiva  usi  intorno  sonare  strumenti  di 
varie  sorti,  voci  che  andavano  al  cielo,  un  rumore 
che  assordava  »  (1).  La  qual  piazza  di  S.  Marco  è 
altresì  descritta  nelle  Riflessioni  deWIticresimto, 
quale  appariva  in  altre  occasioni,  affollata  di  gio- 
colieri, di  venditori  di  ampolle,  di  saltimbanchi, 
di  domatori  di  belve,  di  burattinai,  i  quali  face- 
vano a  gara,  vociando  e  sonando  trombe  e  tam- 
buri, per  attirare  il  maggior  numero  di  persone  (2). 
Del  carnevale  è  fatto  cenno  anche  in  una  lettera 
che  un  bell'umore,  il  quale  s'era  recato  a  Venezia 
per  goderlo,  scrive  ad  un  amico  per  dirgli  che,  se 
non  voleva  essere  urtato  e  pesto  senza  discrezione 
dai  passanti,  gli  convenne  smettere  certi  rozzi 
mantelli  di  panno  che  aveva  portati  con  sé,  per 
indossare  un  leggiadro  mantellino  di  seta  nera, 
col  quale  potè  passeggiare  rispettato  tra  la  folla  (3). 
Il  mantellino  di  seta  nera  faceva  parte  dell'abito 
da  maschera,  quale  vestivano  i  più  e  quale  il 
Mancino  descrive  nella  novella  di  Filantropo  reca- 
tosi dall'Oriente  a  Venezia  in  tempo  di  carnevale 


(1)  Ediz,  cit.,  pag.  217. 

(2)  Ivi,  pagg.  446-47. 

(3)  Ivi,  pagg.  433-34. 
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l>er  studiarvi  gli  uomini:  «  vide  certi  vestiti  con 
un  mantello  nero  di  seta,  con  veli  finissimi  e  a 
line  trapunto  lavorati,  con  un  cappellino  calcato 
in  capo,  e  con  una  faccia  finta  che  riluceva  j>er 
nitore  e  bianchezza  »  (1). 

Altrove  son  ricordate  la  Bettina  e  la  Chiara  (2), 
due  povere  pazze,  che  in  vesti  bizzarre,  s'aggira- 
vano per  le  vie  di  Venezia,  commettendo  atti  strani, 
tra  i  lazzi  e  le  risa  degli  sfaccendati.  Della  Bettina 
son  fatte  le  lodi  come  di  una  vera  filosofessa  (3), 
al  modo  stesso  con  cui,  in  uno  sbozzo  d'esordio,  è 
tessuto  l'elogio  del  Moro  di  Piazza,  buona  rne- 
ìnoria,  il  quale  avea  procurato,  «  con  gli  atti,  col 
canto  e  con  le  sue  piacevolezze,  di  sviare  i  popoli 
dalla  malinconia  »  ed  era  morto  per  essersi  negli 
ultimi  giorni  di  carnevale,  ne' quali  faceva  un  gran 
freddo,  buscata  una  malattia,  gridando  a  squar- 
ciagola dinanzi  a  una  baracca,  per  invitare  la 
gente  ad  entrarvi  (4).  Ma  la  pittura  che,  in  pochi 
tratti  efilcaci,  ci  pone  sott'occhi  la  vita  e  i  co- 
stumi di  Venezia  a  quel  tempo,  è  quella  che  fa 
ad  T'iisse  un  gallo  dell'isola  di  Circe,  descriven- 
dogli Atene,  «  una  delle  più  garbate  e  forbite  città 
della  Grecia,  nella  quale  ogni  qualità  di  feste  e  di 
giuochi  fioriscono  sempre  più  che  in  altro  paese  ». 


(1)  Ediz.  cit.,  pagg.  453-54. 

(2)  Ivi,  pagg.  452-53.  Dell'una  e  dell'altra  parla  Carlo 
Gozzi  nelle  sue  poesie  satiriche.  La  Bettina  inatta  ricorda 
anclie  il  Baretti  nella  sua  critica  alle  Lettere  filosofiche 
del  Chiari  («"La  Frusta  letteraria»,  n.  XXI). 

(3)  Ivi,  pagg.  326-32Ì). 

(4)  Ivi,  pagg.  492-496. 
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I  giovani,  stimolati  dalla  bellezza  delle  donne,  per 
rendersi  a  queste  più  accetti,  studiavan  serapre 
nuovi  passatempi,  talché  non  bastando  il  giorno, 
si  spendeva  ne' sollazzi  gran  parte  della  notte; 
anzi  il  fervore  nella  notte  cresceva.  I  letti  coniu- 
gali rimanevan  quasi  sempre  deserti,  e  di  rado  na- 
scevan  figliuoli.  Le  mogli  erano  più  infaticabili  dei 
mariti,  i  quali,  non  si  tosto  erano  cominciate  le 
danze,  si  mettevano  a  sedere  e  chiudendo  gli  oc- 
chi, sonnecchiavano,  mentre  quelle  si  facevan  beffe 
di  loro. 

Ma  il  peggio  si  era  che,  non  appena  finita  la 
festa,  i  miseri  erano  destati  a  forza  con  strida  e 
con  urti,  perchè  s'affrettassero  ad  un'altra.  Non  pa- 
revano più  uomini,  ma  ombre,  ed  intanto  le  fac- 
cende loro  andavano  alla  peggio  (1).  Que' giovani, 
quelle  donne,  que'  mariti  non  eran,  del  resto,  par- 
ticolari di  Venezia;  il  Parini,  nel  Giorno,  non  li 
dipinge  diversi. 

La  contesa  fra  il  Chiari  e  Carlo  Gozzi,  alla  quale 
allude  la  «  novelletta  di  due  pittori  »  (2),  e  le  rap- 
presentazioni del  Corvo  e  del  Re  Cervo  del  se- 
condo (3)  danno  argomento  dlV Osservatore  di  toc- 
care un  lato  caratteristico  della  vita  intellettuale 
veneziana  di  que'  giorni,  della  quale  è  documento 
altresì  il  Pronostico  del  Velluto  intor^no  a' teatri  (4). 
Se  non  che  tutti  questi  accenni  ed  altri  di  minor 
importanza,  non  bastano   a   darci   la  Venezia  e  i 


(1)  EUiz.  cit.,  pagg.  384-85. 

(2)  Ivi,  pagg.  314--19. 

(3)  Ivi,  pagg.  320-23,  331-32  e  410-13. 

(4)  Ivi,  pagg.  455-68. 
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veneziani  del  sci  olu  decimottavo.  Quest'ultimi  non 
ce  li  danno  nemmeno  i  Ritratti,  veri  bensì,  ma  di 
quella  verità  che  è  indipendente  dai  costumi  del 
tempo  e  del  paese.  Lo  scrittore  nell'olFiirli  a'  let- 
tori fa  menzione  di  Pietro  Longhi  (1);  ma  questi, 
al  contrario  di  lui,  non  rappresenta  ne'  suoi  quadri 
che  figure  e  scene  della  vita  veneziana  del  suo 
.tempo;  il  che,  se  mai,  il  Gozzi  fece  nella  Gazzetta 
Veneta  e  in  alcune  delle  lettere  familiari.  Che  non 
fosse,  del  resto,  sua  intenzione  di  dipingere  nel- 
VOsservatore  i  costumi  dell'uno  piuttosto  che  del- 
l'altro luogo  e,  tanto  meno,  quelli  dell'una  piuttosto 
che  dell'altra  persona,  dichiara  egli  stesso  ripetu- 
tamente. Ciò  non  ostante  c'era  chi  mormorava  di  lui 
perchè  s'occupasse  delle  altrui  faccende,  ond'egli: 
«  lo  sto  sempre  in  sui  generali,  e  non  volgo  mai 
l'intenzione  a' fatti  o  a  costumi  di  chicchessia  in 
particolare  »(2).  Fanno  tuttavia  eccezione  la  «  novel- 
letta di  due  pittori  »,  che  è  una  fiera  satira  del 
Chiari,  ed  il  «  ritratto  decimosesto  »,  nel  quale,  con 
la  favoletta  della  bertuccia  che  si  mira  allo  si)ec- 
chio,  il  Gozzi  ha  voluto  colpire  una  determinata 
persona.  «  Questo,  egli  dice,  è  un  ritratto  che  ha 
dell'indovinello.  Quanto  è  a  me,  per  al  presente 
non  gli  fo  altra  spiegazione.  Ci  sono  alcune  cose 
allegoriche  alle  quali  si  può  levare  il  velo  col 
tempo  »  (3).  Non  andrebbe,  forse,  lontano  dal  vero 
chi  vedesse  in  quel  ritratto  il  medesimo  Chiari. 
Comunque  sia,  da  queste  in  fuori,  nessun'altra  al- 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  16. 

(2)  Ivi,  pag.  19. 

(3)  Ivi,  pag.  150. 
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lusione  a  persone  è  ueWOsscrr/ifore,  il  quale,  più 
innanzi,  ad  un  incognito  che  l'accusava  di  troppa 
circospezione  e  modestia  (1),  risponde,  anche  a  nome 
de'  compagni,  che  s'erano  associati  a  lui  nel  com- 
porre il  giornale:  «  Non  crediate....  di  farci  uscire 
mai  dal  primo  proposito  di  voler  favellare  delle 
cose  in  generale  »  (2).  E  tal  proposito  egli  man- 
tenne egregiamente,  dando  prova  di  quella  retti- 
tudine di  giudizio  e  di  quell'arguzia  che  già  ne- 
gli scritti  precedenti  aveva  mostrato  di  possedere. 
E  poiché  nelle  classi  più  colte,  che  eran  pur  quelle 
de'  suoi  lettori,  s'era  manifestata,  per  le  nuove  dot- 
trine venute  di  Francia,  la  tendenza  al  filosofare, 
egli  seppe  giudiziosamente  approfittarne,  per  meglio 
conseguire  i  suoi  fini  morali.  Fra  coloro  che  erano 
infatuati  di  quel  filosofismo  è  coloro  che  lo  ripro- 
vavano, tenne  la  via  di  mezzo.  Un  dialogo  tra  Luif/i 
e  Alessandro  mette  in  contrasto  la  poesia  col  filo- 
sofare, e  mentre  quegli  tiene  la  poesia  per  arte 
migliore  che  il  filosofare  e  questi  giudica  il  con- 
trario, senza  che  l'uno  riesca  a  persuader  l'altro, 
egli  soggiunge:  «  Chi  domandasse  però  a  me,  s'io 
dia  ragione  a  Luigi,  o  ad  Alessandro,  direi  né  al- 
l'uno allatto,  né  all'altro;  imperciocché  né  tutto 
dee  essere  filosofia,  né  tutto  poesia;  ma  una  certa 
mescolanza  di  cognizioni  e  d'ignoranza  che  renda 
gli  uomini  tali  che  possano  vivere  insieme  quieta- 
mente, senza  voler  sapere  più  che  il  bisogno,  o 
starsi  come  ceppi  »  (3).  Delle  nuove   dottrine   egli 


(1)  EJiz,  cit.,  pag.  445. 

(2;  Ivi,  pag.  449. 

(3)  Ivi,  pagg.  592-96. 

Zaudo,  —  Gasparo  Oossi,  ecc. 
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non  accetta  che  la  parte  veramente  buona,  rifiu- 
tando tutto  ciò  che  gli  pare  o  falso,  o  esagerato; 
accetta  soprattutto  —  notevole  in  Venezia  e  in  chi, 
come  lui,  era  legato  alla  aristocrazia  —  li  senti- 
mento dell'uguaglianza  civile,  predicato  da  quelle,  e 
cerca  d'insinuarlo  piacevolmente  nell'animo  de'  let- 
tori, come  ne  f;i  fede  il  dialogo  del  Oiannacca,  un 
contadino  rozzo,  ma  pieno  di  buon  senso,  il  quale 
recatosi  per  la  prima  volta  in  città  e  trovandosi 
cosi  diverso  dagli  altri  ne'  modi  e  nelle  vesti,  du- 
bita che  questi  lo  ritengano  un  uomo  come  loro. 
All'aflermazione  di  uno  di  essi  ch'egli  è  tale,  rin- 
grazia. «  Oh!  di  che  mi  ringrazi  tu  ora?  »  dice  quegli. 
«  Che  con  tutta  la  grandezza  vostra,  risponde,  con- 
sentiate ch'io  sia  uomo  dinanzi  a  voi.  La  mi  pare 
una  bontà  senza  fine  ».  E  lo  scrittore  che,  nell'in- 
troduzione al  dialogo,  aveva  manifestato  il  suo  sen- 
timento sull'uguaglianza  degli  uomini  e  deplorato 
che  i  panni  e  non  l'intelletto  rendessero  l'uno  più 
degno  di  stima  dell'altro,  soggiunge:  «  Questa  ri- 
sposta che  cosi  al  primo  sembra  una  bestialità, 
non  è  però  quanto  la  pare  a  chi  l'esamina  un  poco 
a  fondo.  Quante  volte  dipende  dalla  bontà  altrui, 
che  uno  sia  uomo,  o  non  lo  sia?  »  (1).  Censore  meno 
severo  delI'Addison,  il  Gozzi  più  che  sferzare  le 
umane  debolezze,  si  contenta  di  pungerle,  e  ciò  fa 
con  un  sorriso  che  è  d'ironia  e  di  compassione  ad 
un  tempo.  Egli  sente  in  se  stesso  il  germe  di  quelle 
debolezze,  e  vuol  indagare  quali  effetti  produca 
allorché  si  sviluppi,  negli  animi  diversi.  È  questo 


(1)  Ediz.  cit.,  pagg.  310-14. 
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lo  studio  che  sempre,  come   confessa   egli   stesso, 
sopra  ogni  altro  gli  piacque  (1). 

Ad  impedire  quegli  effetti  unico  mezzo  l'educa- 
zione del  cuore,  congiunta  in  bell'accordo  con  l'istru- 
zione della  mente.  «  Se  l'armonia  ch'esce  dalla  mente 
e  dal  cuore  ben  concordati  a  sonare  ordinatamente, 
fosse  cosa  che  potesse  pervenire  agli  orecchi,  s' em- 
pirebbe il  mondo  di  dolcezza,  né  ci  sarebbe  mu- 
sica più  soave  di  questa  »  (2).  Egli  insiste  parti- 
colarmente su  codesto  accordo,  e  vorrebbe  che 
dell'istruzione  fosse  partecipe  anche  la  donna,  la 
quale  era  allora  comunemente  lasciata  nell'igno- 
ranza. Dell'educazione  e  dell'istruzione  della  donna, 
quali  erano  al  suo  tempo,  frivola  l'una,  meschina 
l'altra,  parla  ripetutamente  con  franchezza  e  ne 
incolpa  gli  uomini  «  che  danno,  come  dire,  le  mosse, 
e  sono  l'esempio  in  cui  mira  la  porzione  più  deli- 
cata del  genere  umano  »  (3).  CAh  nella  Gazzetta 
Veneta  aveva  espressa  l'opinione  che  se  le  donne 
fossero  allevate  come  i  maschi,  sarebbero  capaci 
quanto  loro  negli  studi  e  nelle  imprese  grandi  (1). 
Qui  non  vorrebbe  che  gli  uomini  si  dessero  tutti 
agli  studi,  affinchè  le  donne  non  facessero  altret- 
tanto. «  Se  il  diavol  o  la  nemica  fortuna  facesse 
mai  che  tutti  gli  uomini  si  dessero  a  vojer  sapere 
e  addottrinarsi,  noi  vedremmo  che  le  farebbero 
anch'esse  quel  medesimo;  da  che  ci  guardi  il  cielo 
più  che  da  ogni  altra  usanza  di  secolo  ».  Che  di- 
rebbe oggi,  se  tornasse  in  vita? 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  479. 

(2)  Ivi,  pag.  49. 

(3)  Ivi,  pag.  143. 

^4)  Ivi,  pagg.  159-160. 
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Tali  e  uliii  (li  sirail  genere  gli  argomenti  de\- 
VOsserimtore,  che  il  Gozzi  seppe  vestire  di  forma 
briosa  ed  elegante  e  arricchire  di  fantasie,  ch©j 
destavano  l'ammirazione  dei  più  colti  fra' suoi  le< 
tori.  Di  questi  era  il  Patriarchi  che  il  10  luglio  1701 
scriveva  al  Gennari:  «  Leggete  i  fogli  45  e  46  del- 
VOsseroatore  e  troverete  un  sogno,  o  un  lavoro  si 
delicato  d'immaginazione  e  si  pieno  di  buona  filo- 
sofia che  vi  farà  strabiliare  ».  Il  sogno  è  quello 
della  Prudenza  e  della  Fortuna,  E  soggiungeva: 
«  Oh  Gozzi,  oh  Gozzi,  immortale  scrittore,  mi  raf- 
finisci  ogni  di  più  fra  le  mani!  »  (1).  Anche  senza 
partecipare  a  tutta  l'ammirazione  del  Patriarchi, 
non  si  può  non  riconoscere  in  chi  scrisse  V Osser- 
vatore, uno  dei  più  ingegnosi,  onesti  e  garbati 
scrittori.  Ciò  non  ostante  chi  volesse  esser  severo, 
potrebbe  rimproverargli,  oltre  i  difetti  fin  qui  no- 
tati, qualche  scappatella  troppo  lucianesca  e  qual- 
clie  prolissità  derivata  dalla  fretta  del  comporrò. 
Quest'ultima  confessa  egli  stesso  e  se  ne  scusa: 
«  Quando  un  uomo  scrive  e  segue  il  fuoco  dell' in- 
;4<'^;iio,  non  può,  egli  dice,  condurre  ogni  cosa  con 
la  debita  misura  ».  E  soggiunge:  «  Quando  la  testa 
gli  s'infredda,  vede  poi  dov'è  difettivo;  ma  per  lo 
più  non  se  ne  vuol  dare  altra  briga,  temendo  la 
fatica  e  il  pensiero  »  (2). 

L'Osseì'i'atore,  cominciando  dal  4  febbraio  1701, 
usciva  due  volte  la  settiraan;i.  il  mercoledì  e  il 
sabato,  coi  tipi  del  Colombani,  al  prezzo  di  veu- 
tidue  lire  l'anno.  Dopo  i  cento  quattro  numeri  che 


il)  La  lettera  è  inedita  e  si  legge  nel  codic 
(-J)  e  Osservatore  » ,  ediz.  cit.,  pag.  272. 
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coini)on<40Jio  la  prima  annata,  ne  furono  pubblicati 
col  nuovo  titolo  Gli  Osserratori,  altri  quaran- 
tuno.  Nel  terzo  di  questi  un'' Esorf azione  deWIn- 
(•rc:>[>f(lo  a'' compagni,  ricorda  al  Cognito  (Daniele 
Farsetti),  al  Mancino  (Giannantonio  Deluca),  e  al 
Solitario  (Carlo  Gozzi)  la  promessa  che  avean  fatta, 
e  non  ancor  adempiuta,  di.  scrivere  pel  Giornale. 
Dei  tre  il  solo  Deluca  si  fece  vivo,  pubblicando  nel 
numero  seguente  una  novella  preceduta  da  un  breve 
ragionamento  e,  più  innanzi,  nel  numero  ottavo, 
la  difesa,  contro  un  tale  che  ne  avea  fatto  «  il  mag- 
giore strazio  del  mondo  »,  di  un  sonetto  in  lode  di 
Venezia,  che  un  accademico  granellesco,  non  si  sa 
quale,  aveva  scritto  molti  anni  prima.  Altri  com- 
ponimenti di  lui,  e  questi  nelVOsserratore,  sareb- 
bero, se  è  vero,  ciò  che  altri  suppone,  la  lettera 
del  numero  VI  e  il  sermone  Spirto  gentil  del  nu- 
mero LXXXIII,  quella  col  pseudonimo  di  Andropo 
Microsi,  questo  di  Andropo  Microsi  Diostroforino(l). 
A  quel  sermone  rispose  il  Gozzi  nel  medesimo  nu- 
mero con  l'altro  ben  noto  Se  in  coito  zazzerin 
Damo  vagheggia.  Certamente  il  Deluca,  giovane  di 
ventiquattro  anni,  amico,  ammiratore  ed  imita- 
tore del  Gozzi,  avrebbe  pubblicato  altri  suoi  scritti 
negli  Os.se/TatorH,  se  la  morte  non  lo  avesse  colto 
il  giugno  di  quell'anno  (2).  Il  Gozzi  consacrò  alla 


(1)  Vedi  le  note  di  Emilio  Spagni  a  pag.  25  e  a 
pagg.  316-47  dell'edizione  citata. 

(2)  11  Patriarchi  ne  dà  la  notizia  al  Gennari  il  16  giu- 
gno: «  Colle  lagrime  agli  occhi  vi  scrivo  esser  mancato 
di  vita  jer  sera  il  nostro  ab.  Deluca  in  cinque  giorni 
d'un  furiosissimo  male  ».  Cod.  cit. 


memoria  di  lui  un  intero  numero  del  Giornale  (1). 
«  Se  fosse  piaciuto  a  Dio,  egli  scrive,  di  conce- 
dergli più  lunga  vita,  sarebbesi  veduto  uno  de' mi- 
gliori e  più  perfetti  sagri  oratori  di  questo  secolo, 
e  insieme  uno  dei  più  eleganti  e  giudiziosi  poeti  ». 
Ne  loda  il  volgarizzamento  che  fece  dal  greco 
di  alcune  orazioni  dei  primi  Padri  della  Chiesa, 
quello  in  verso  sciolto  del  De  hortis  Hesperùtum 
e  di  alcune  egloghe  del  Fontano,  e  dice  «  dettati 
in  sul  modello  di  Orazio  e  tutti  vivacità  e  sugo» 
1  s<3rmoni  che  aveva  lasciato  inediti.  Il  Patriarchi, 
che  ne  vide  alcuni,  scrisse:  «  è  un  altro  Gozzi  »  (2). 
Que'  sermoni  furon  pubblicati  postumi  a  Venezia 
nel  1818  per  cura  di  E.  Cicogna.  Il  Monti,  dandone 
notizia  nella  Biblioteca  italiana,  lamenta  che  al 
Deluca  non  sia  bastata  la  vita,  che  «  comune  gli 
sarebbe  col  Gozzi  la  fama,  come  la  patria  ».  Altri, 
più  tardi,  toccando  di  que'  Sermoni,  sentenziò 
correr  tra  il  Gozzi  e  il  Deluca  tale  divario  «  che  non 
è  maggiore  fra  i  limati  componimenti    d'un   mae- 


(1)  E  il  XXXn.  Carlo  Gozzi  ne  pianse  la  morte  in 
due  sonetti  (Op.,  voi.  Vili,  pag.  253).  In  obitum  Io.  An- 
tonii  de  Luca  scrisse  un'elegia  Giuseppe  Farsetti  {Car- 
minum  libri  duo  ecc.  ediz.  cit.,  pag.  63)  e  altri  versi 
latini  compose  Natale  Lastesio  (vedi  la  lettera  di  lui 
a  Casimiro  Viviani  in  Raccolta  di  prose  e  lettere  del 
sec.  XVIII,  voi.  2.°,  Milano,  1830,  pag.  381).  Dice  Carlo 
Gozzi  che  per  la  morto  del  Deluca  dovevasi  pubblicare 
«  una  raccolta  di  poetiche  lamentazioni  » ,  che  poi  non 
vide  la  luce,  per  la  freddezza  con  cui  erano  accolte  tali 
pubblicazioni  {Op.  cit.,  Vili,  254). 

(2)  Lett.  ined.  del  12  agosto  1762. 
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stro  e  gii  scarabocchi  d'un  discepolo  novellino  »  (1). 
Giudizi  cosi  contradittoi'ii  non  possono  non  peccare 
di  esagerazione.  Fatto  è  che  i  sermoni  del  Deluca, 
non  ostante  l'abuso  di  riboboli,  di  voci  o  antiquate 
0  triviali  e  di  costruzioni  contorte,  s'avvicinano  a 
quelli  del  Gozzi,  per  finezza  di  satira  e  talora  per 
felicità  di  espressione,  meglio  di  tanti  ;degli  altri 
imitatori  di  quello. 

Fosse  la  mancata  cooperazione,  fosse  stanchezza 
della  fantasia  in  chi  da  sé  solo  doveva  riempirne 
le  pagine,  o  la  salute  cagionevole  di  lui,  o  tutte 
insieme  queste  cose,  fatto  sta  che,  dopo  ilìprimo 
trimestre,  gli  Osservatori  non  escono  che  una  sola 
volta  la  settimana  in  cambio  di  due,  e  dopo  un 
altro  trimestre  poco  più,  cessano  del  tutto.  Nel- 
l'ultimo foglio  che  reca  la  data  del  18  agosto  1762, 
confessa  il  Gozzi  di  sentirsi  stanco,  di  non  aver 
più  la  fervida  fantasia  d'un  tempo,  di  durar  fatica 
a  spremere  dalla  mente  qualche  pensiero,  e  chiede 
a'  lettori  gli  sia  data  licenza  di  uscire  alla  cam- 
pagna per  riposarsi  un  poco  e  riprender  ^vigore. 
Era  sua  intenzione  di  ritornare  quando  che  fosse 
all'  opera,  per  adempiere  l'obbligo  contratto  con 
essi  e  dar  loro  i  centoquattro  fogli  promessi  (2). 
Nel  Sogno,  che  è  l'ultima  delle  scritture,  dice 
perchè  abbia  interrotta  la  pubblicazione  del  Momlo 
morale  e  incominciata  quella  dell'  Osservatore 
e    perchè   interrompa    anche    questa.    Gli    parve. 


(1)  G.  Zanella,  Sto.  della  leti.  Hai.  dalla  metà  del  set- 
tecento ai  nostri  giorni.  Milano,  Vallardi,  pag.  113. 

(2)  Ediz.  cit.,  pag.  542. 


dopo  aver  varcato  un  ialino  mare,  di  trovarsi  in 
lina  terra  nuova  e  deliziosa,  ed  ivi  esser  traslor- 
mato  in  uccello  ed  essersi  posto  a  cantare  per  quelle 
selve;  accorsero  ad  ascoltarlo  jj^randi.ssime  schiere 
d'altri  uccelli,  taluni  de' quali  cantavano  essi  puri 
mirabilmente.  Egli  promise  loro  che  avrebbe  can- 
tato per  diversi  anni  in  più  forme,  e  quelli  lo  in- 
coraggiarono a  mantener  la  promessa;  ma  avendo 
egli  incominciato  con  canzoni  che  parvero  «  troppo 
alte  e  che  avessero  un  poco  troppo  del  forestiero  » 
(coteste  canzoni  sono  il  Mon/fo  nwraìe),  gli  con 
venne  dopo  un  anno  cambiar  maniera.  Cosi  fece, 
prosegui  un  altro  anno  ed  entrò  nel  terzo.  Ma  essen 
dosi  sentite,  «  fosse  l'aria  del  luogo,  o  il  continu 
pensar  a  variare  le  note,  o  altro  »,  venir  meno  le 
forze,  pregò  gli  uditori  a  dargli  licenza  di  riposare 
per  alcun  tempo  «  in  certi  boschi  più  solitari  e 
meno  frequentati,  aftermando  loro  che  sar^ebbe  tor- 
nato all'opera  più  spontaneo  e  voglioso  ».  Quelli  già 
mostravano  agli  atti  ch'eran  disposti  a  concedergli 
la  chiesta  licenza,  quando  un  gran  rumore  lo  svegliò 
e  si  trovò  uomo  «  ma  cosi  ancora  internato  in  quella 
fantasia  —  egli  conchiude  —  che  mi  sembra  ancora 
d'avere  a  riceverne  quella  risposta  »  (1). 

S'egli  era  stanco  di  scrivere,  il  pubblico,  che  non 
ora  troppo  voglioso  di  leggere,  non  si  curò  di 
dargliela  quella  risposta,  ond'egli  non  pensò  più  di 
riprendere  la  interrotta  pubblicazione.  Cinqu'aniii 
più  tardi  VOsserratore  fu  ristampato  dal  Colombani 
in  otto  volumi,  non  più  con  la  forma  di  periodico. 


e 


(1)  Ediz.  cit.,  pagg.  602-G03. 
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ma  (li  un'opera  divisa  in  cinque  parti,  ciascuna 
delle  quali  avrebbe  dovuto,  secondo  che  è  detto 
nella  prefazione,  contenere  componimenti  della  me- 
desima specie  ;  il  che  non  fu  poi  scrupolosamente 
eseguito.  L'aver  creduto  che  que'  componimenti  po- 
tessero esser  ordinati  in  maniera  diversa  dalla 
primitiva,  è  prova  che  non  hanno  legame  tra  loro. 
Il  Gozzi  li  dice  «  una  raccolta  di  pitture,  in  cui 
diversi  atteggiamenti  e  coloriti  e  maniere  si  veg- 
gono, sicché  ognuno  possa  arrestarsi  davanti  a 
quella  tela  che  più  gli  piace  »  (1),  e  fa  che  un 
lettore  li  giudichi  in  una  lettera  «  cosette  brevi  e 
varie,  delle  quali  l'una  ha  di  rado  che  fare  con 
l'altra  »  (2).  Ve  ne  sono  tuttavia  alcuni  che  o  ri- 
spondono a  domande,  o  adempiono  promesse  fatte 
ne'  numeri  precedenti,  e  altri  che  ripigliano  con- 
cetti in  questi  accennati  appena,  e  li  sviluppano  (3). 
Cosi  essendo,  non  fu  buon  consiglio  quello  di  alte- 
rarne l'ordine  primitivo,  dacché,  per  tal  modo,  fu 
spezzato  quel  filo,  per  quanto  leggiero,  che  teneva 
uniti  fra  loro  alcuni  di  essi,  e  permetteva  di  se- 
guire in  tutto  il  suo  svolgimento  il  pensiero  dello 
scrittore.  Il  nuovo  ordine  avrebbe  avuta  la  sua 
ragione  nel  riunire  in  ciascuna  delle  cinque  parti 
tutti  i  componimenti  d'una  medesima  specie.  Tale  ò 
la  promessa  che  fa  il  Gozzi  nella  prefazione  per 
mezzo  del  Colombani:  «  tutti   i    dialoghi   saranno 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  14. 

(2)  Ivi,  pag.  511. 

(B)  Esempi  degli  uni  e  degli  altri  cita  Emilio  Spagni, 
che  pubblicò  integralmente  1'  «  Osservatore  »  secondo  l'edi- 
zione originale.  Vedi  i  Cenni  che  vi  premise,  pag.  XIII. 


1^1.  «  h' OSSERVATO RK    VKNETO  » 

insieme,  poi  sej?uiranno  insieme  le  novelle,  le  fa- 
vole e  altro  ».  Ma  la  promessa  non  fu  mantenuta, 
poichò  se  «li  soli  dialoghi  è  composta  la  prima 
parte  e  un  tratto  della  seconda,  altri  dialoghi  si 
irovan  sparsi  qua  e  là  nelle  altre  tre  parti,  e  tutti^™ 
;^'li  altri  componimenti  sono  mescolati  insieme  cosi|HI 
da  non  giustificare,  rispetto  almeno  alla  loro  forma, 
fjuella  divisione.  Promette  inoltre  il  Gozzi  che  la 
materia  sarà  accresciuta  «  perchè  da  varie  altre 
opere  dell'Autore  si  sono  spiccati  via  certi  squarci 
che  si  possono  anch'essi  dire  Osservazioni,  e  qual- 
che cosa  vi  si  troverà  aggiunta  che  non  è  stata 
veduta  ancora  ».  Se  non  che  di  .squarci  tolti  dalle 
altre  opere  di  lui  non  c'è  che  il  solo  dialogo  tra 
Poesia  e  Cervello,  ch'era  già  stato  pubblicato  nella 
Gazzetta  veneta  (1),  e  di  cose  non  prima  vedute 
nemmeno  una.  Mancano  invece  molte  cose  impor- 
tanti dell'edizione  originale,  né  si  vede  la  ragione 
per  la  quale  siano  state  omesse  (2).  Or  come  spie- 
gar tutto  questo?  È  assai  probabile,  com'altri  ebbe 
a  notare  (3),  che  il  Gozzi,  dopo  aver  scritta  la  pre- 
fazione e  suggerito  al  Colombani  qualche  tratto 
delle  altre  sue  opere  che  poteva  essere  inserito 
nella  nuova  edizione  àQÌY Osservatore y  non  se  ne 
sia,  0  per  l'una  o  per  l'altra  ragione,  più  curato, 
e  quegli  abbia  fatto  secondo  il  suo  criterio  (4). 


I 


(lì  Ediz.  cit.,  pagg.  50-52. 

(2)  Le  principali  di  esse  nota  Io  Spagm.  Ivi,  pag.  XIV. 

(3)  F.  G.  Maccone,  L'edizione  comune  deW  *  Osserva- 
tore* in  «Biblioteca  delle  scuole  classiche  italiane», 
15  aprile  1894,  pagg.  217-219. 

1^4)  Cfr.  E.  Sfagni,  ediz.  cit.,  pag.  XIV. 


VII. 
Versi  d'amore  e  versi  d'occasione. 

«  Se  io  avessi  tempo  e  voglia  di  scrivere  certi 
miei  pensieri  su  '1  Gozzi,  vorrei  provare  ch'egli  è 
più  nuovo  ed  efficace  come  poeta  che  come  prosa- 
tore ».  Cosi  il  Carducci,  rispondendo  all'invito  che 
gli  era  stato  fatto  di  scrivere  intorno  a  lui,  nel 
primo  centenario  della  sua  nascita  (1).  Il  Gozzi, 
infatti,  dopo  avere,  imitando  il  Petrarca,  cantato 
d'amore  nella  sua  giovinezza  per  la  Bergalli,  del 
quale  amore,  cosi  egli  in  un  sonetto,  celò  nel  petto 
l'ardente  fiamma  per  sette  anni,  e  cioè  dal  1731  al 
1738,  nel  qual  anno  fece  sua  la  donna  amata,  con- 
segui ne' Sermoni  un'originalità  di  pensiero  e  una 
proprietà' ed  efficacia  di  forma,  quali  non  attinse 
nelle  migliori  delle  sue  prose.  Peccato  che  l'av- 
versa fortuna  lo  costringesse  a  disperdere  le  sue 
belle  facoltà  poetiche  in  tanti  e  tanti  versi  d'oc- 
casione! 

Qual  conto  egli  facesse  di  questi,  mostra  il  Lia- 
lof/o  tra  il  calamaio  e  la  lucer^na.  Dice  quello: 
«  Tutti  miei  e  di  mia  ragione,  senza  che  il  suo 
cervello  v'abbia  punto  parte,  sono  i  Sonetti  e  le 
Canzoni,  ch'egli  ha  fatte,  comandato  per  Monache, 


(1)    Lettere   dì   Giosuè   Carducci.   Bologna,   Zanichelli, 
1911,  pag.  264. 


i 
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per  Nozze,  o  per  Dottori  novelli;  che  se  non  era 
io  che  glieli  avessi  dettati,  egli  non  sapeva  dovo 
s'avesse  il  Capo  »;  nò  riconosce  come  opera  di  lui 
(si  badi  che  il  dialogo  A  nel  primo  volume  delle 
Lettere  diverse  (1750),  e  per  ciò  anteriore  ai  Ser- 
moni, de' quali  il  primo  che  il  Oozzi  diede  in  luce 
ò  appunto  in  questo  volume,  e  che  le  liiìne  /na- 
ceroli  furono  pubblicate  la  prima  volta  nell'anno 
seguente)  altro  che  «  certe  carte  di  Sonetti  amo- 
rosi, ne' quali  egli  pose  veramente  tutto  il  suo  cuore 
e  l'ingegno  ».  Più  tardi,  neìVOsservatore,  Talia,  al- 
ludendo a  cotesti  sonetti,  dice  al  poeta:  «  E  tu  puoi 
rileggere  ancora  quello  che  scrivesti  in  quel  tempo, 
e  vedere  ch'anche  la  più  veemente  di  tutte  l'altre 
passioni  era  per  opera  nostra  (delle  Muse)  nel- 
l'animo tuo  uno  stimolo  alla  gloria  e  all'onore  »  (1). 
Per  conseguire  la  qual  gloria  e  il  quale  onore,  egli 
si  ìììì<o  sulle  orme  del  Petrarca,  ricopiandone  modi 
od  idee,  come  confessa  egli  stesso  nel  proemio  al 
volume  quarto  delle  sue  Opere  in  versi  e  in  prosa, 
('(lite  nel  1758,  nel  qual  volume  pubblicò,  insieme 
con  altre,  gran  parte  di  quelle  sue  giovanili  rime 
amorose.  L'imitaziono,  del  resto,  vi  è  fatta  con 
senno,  cosi  da  meritargli  di  non  esser  confuso  con 
la  moltitudine  dei  cattivi  petrarchisti,  e  ciò  tanto 
maggiormente  in  quant'egli,  in  confronto  dei  più 
tra  quelli,  cantò  una  passione  veramente  e  pro- 
fondamente sentita,  ond'  ha  talvolta  accenti  di  molta 
verità  ed  efficacia.  Ciò  non  ostante,  se  non  avesse 
più  tardi  seguito  altra  via,  nessuno  oggi  lo  lode- 
rebbe  come   poeta.  Ma  il   suo   petrarcheggiare  di 


(1)  Ediz.  Spagni,  pag.  490. 
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quel  tempo  fu  anche  reazione  contro  i  molti  che 
allettavano  disprezzo  verso  i  padri  della  nostra 
poesia,  e  ch'ebbero  poi  audace  interprete  del  loro 
sentimento  l'autore  delle  Lettere  virgiliane  e  acca- 
niti nemici  i  Granelleschi,  e  ciò  spiega  perché  nel 
primo  de'  sonetti  egli,  rivolgendosi  al  Petrarca,  dica: 

Se  avverrà  mai,  che  ancor  Febo  rimo  va 
Il  vel  che  in  parte  gl'intelletti  or  serra; 
E  richiami  il  tuo  stile,  a  cui  fan  guerra 
Fervidi  spirti  con  usanza  nova; 

Quand'altri  leggerà  queste,  ch'io  scrissi 
Rime  d'amor  dirà  :  Vedi  un  ingegno 
Che  pur  seguio  la  tua  sovrana  tromba. 

Xou  «l'altri  che  della  donna  amata  egli  avrebbe 
voluto  cantare: 

Voi  siete  l'argomento  di  mie  carte, 
E  mi  sturba  e  a  me  stesso  m'invola 
Chi  vuol  che  d'altri  che  di  voi  favelli. 

Ma  erano  molti  quelli  che  lo  sturbavano,  chie- 
dendogli versi  per  le  solite  occasioni,  e,  tra  gli 
altri,  la  Bergalli  stessa  per  quelle  Raccolte,  alle 
quali,  ne  dava  ella  pure;  ond'egli  in  un  sonetto, 
che  non  (';  in  quel  quarto  volume: 

Deh!  se  pietade  è  in  voi,  se  cortesiti 
Può  pur  nel  vostro  cor,  come  solea, 
Non  vogliate,  o  gentil  terrena  dea, 
Àdoprar  per  altrui  la  penna  mia. 

Tuttavia  si  consola  d'esserle  stato,  scrivendo, 
obbediente;  ma  poi  si  duole  che,  mentre  poteva 
dire  di  lei. 

D'altri  nomi  e  pensieri  empie  le  carte. 


\  I  i:  - 1    1)   A  M' li;  I      I,    \- 1  i: 


Ili  altro  sonetto,  neppur  questo  nel  citat<^)  vo- 
lume, si  duole  ch'ella,  che  gli  fu  guida,  avesse 
tralasciato  di  poetare: 

Ov'è  la  domili.  cIk;  lin  «jui  m'  lei  ,-,i;ojtuy 
Io  vo  cliiedendo,  e  m'avvilisco  o  piango 
D'ardir  e  di  speranza  disarmato. 

Il  medesimo  lamento  ripete  nella  canzone  Perchi' 
tornate  ancora  a  cjueato  petto ^  Sacre  sorelle ^  cho 
scrisse  a  Vicinale,  quando  le  pegj^iorate  condi- 
zioni economiche  lo  costrinsero  a  ritirarsi  colà  con 
tutta  la  famiglia,  ne' primi  anni  del  suo  matri- 
moniò. \'i  (lice  della  sua  donna: 

un  tempo  vissi 
Seco  in  altre  felici  alme  contrade, 
E  ben  contenta  allor  fu  quell'etade. 
Dove  ora  speco,  o  bosco 
Son  suoi  diletti,  ed  acque; 
E  tace  l'ai'te  in  lei  che  si  mi  piacque. 

È  una  canzone  che,  per  la  nitida  bellezza  della 
forma,  per  la  tristezza  che  vi  è  diflusa  e  per  ta- 
lune espressioni,  fa  pensare  al  Leopardi.  (Dome  que- 
sti no!  «  Natio  borgo  selvaggio  intra  una  gente  Zo- 
tica, vii  »,  cosi  egli  è  condannato  a  vivere  «  In  aspri 
freni  e  crudi  ingegni  avvolto  »,  «  Fra  l'erbe  e  i  faggi 
In  ermi  luoghi  inospiti  e  selvaggi  »,  dove  non  può 
aprir  l'animo  e  la  mente  ad  alte  ispirazioni  e  dove, 
se  anche  potesse,  non  è  chi  guardi  le  belle  opere, 
0  s'accorga  di  gentili  costumi;  e,  poiché  non  ha 
speranza  di  poter  uscire  dì  que'  luoghi,  invoca  la 
morte. 

Che  bene  a  morte  dee  chieder  aita 
{'hi  senza  laude  ha  da  passar  la  vita. 
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E  soggiunge: 

Adunque  terra  coprirà  quest'ossa 
Ignude,  e  celerà  con  esse  il  nome 
Prima  del  mio  morir  quasi  già  spento. 

I  quali  ultimi  versi  piacquero  al  Foscolo  che  li 
innestò,  modificando  leggermente  il  primo,  in  una 
sua  lettera  a  Calliroe.  Vi  parla  del  Capponi,  del 
quale  dice:  «  mi  ha  amato,  e  mi  amerà  ancora 

Allor  che  terra  coprirà  quest'ossa 
Ignude  ecc.  »  (1). 

Aveva  torto  il  Gozzi  di  dolersi  di  que'  luoghi, 
se  in  essi  appunto  compose  questa  che  è  la  mi- 
gliore delle  sue  canzoni,  e  se,  come  risulta  dalle 
sue  lettere  di  quel  tempo  al  Seghezzi,  scrisse  molte 
altre  poesie,  la  più  parte  facete.  È  vero  ch'egli  in 
alcune  di  quelle  lettere  dice  di  esser  preso  dalla 
pigrizia  e  di  avere  il  calamaio  rasciutto  e  il  cer- 
vello vuoto  di  pensieri;  ma  in  altre  scrive  che  fa- 
ceva versi  anche  troppi,  e  ciò  «  per  passar  l'ozio, 
non  per  acquistar  onore»;  la  quale  affermazione 
smenti  molti  anni  dopo  nelV Ossercatore,  dove,  ri- 
cordando quel  tempo,  dice:  «  mi  parea  d'avere  acqui- 
stata l'immortalità,  quando  avea  composta  qualche 
canzone  »  (2).  Ivi  è  anche  il  sonetto  Monte  beato, 
e  solitario  bosco  (3),  nel  quale  il  poeta  rivolge  con 
desiderio  il  cuore  a  que'  luoghi,  ai  quali  aveva  un 


(Ij   Epistolario.   Firenze,   Le   Monnier,   1854,   voi.   Ili, 
pag.  10. 

(2)  Ediz.  cit.,  pag.  477. 

(3)  Pag.  4i»I. 
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j^ionio  imprecato,  od  è  come  una  palinodia  della 
citala  canzone.  Di  fatti,  a  commento  di  esso,  cho 
ri[)ubblic<')  più  tardi  in  un  volumetto  con  altri  com- 
ponimenti (1),  è  detto,  nelV/ndicc:  «  Un  tempo  fu, 
che  lo  Scrittore  si  dolse  dell'abitare  in  Villa,  coi 
una  Canzone  già  stampata,  che  comincia  Pet-c) 
renite  a  questo  j)ettOy  Sacre  sorelle?  ecc.  Ora 
pente.  Chi  durò  mai  in  un  pensiero  sempre?  I" 
in  quella  canzone  sono  i  versi  seguenti: 

O  foi'tunato  chi  poteo  sua  chiara 
E  gloriosa  voglia  ir  seguitando 
Non  interrotto  da  nemiche  stelle! 
Che  s'io  talvolta  le  calde  ale  spando 
Ad  opre  elette,  empia  fortuna  avara 
Dogli  omeri  le  penne  ecco  mi  svelle. 

\h\  più  che  ro.s.xor  costretto  ad  abitare  in  villa, 
gli  tarpavano,  fin  da  (juel  tempo,  le  ali  il  dover  la- 
vorare pe' librai  e  il  comporre  poesie  d'occasione. 
Di  (jueste  che,  non  ostante  i  vieti  argomenti,  hanno 
jjur  qualche  pregio  di  pensiero  e  di  stile,  raccolse 
egli  stesso  le  migliori,  che  avea  composte  fino  al- 
lora, nel  citalo  volume  delle  Opere  in  versi  e  in 
prosa.  Altre  posteriori  riunì  insieme  con  quelle  il 
Dalmistro  nelle  edizioni  che  curò  delle  opere  di  lui 
e,  finalmente,  il  Tonnnaseo,  proemiando  alla  scelta 
che  fece  degli  scritti  gozziani,  colse  «  da  que' com- 
ponimenti che  non  si  leggono   nella   maggiore  ri- 


(1)  Alcuni  componimenti  in  prona  e  in  versi  di  Gasparo 
Gozzi  dedicati  a  Sua  Eccellenza  la  Nob.  Donna  Cate- 
rina Dolfin  cavaliera,  e  procAiratessa  Tron.  In  Venezia. 
MDCCLXXrX.  Presso  Domenico  Pompeati. 
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stampa,  ma  che  dispersi  per  le  raccolte  del  tempo, 
sono  come  perduti  »,  «  i  versi  e  i  concetti  più  de- 
gni di  vivere  ».  Egli  nota  giustamente  come,  anche 
«  ne'  soggetti  più  comuni  ed  ingrati,  il  Gozzi  trovi 
sovente  «  alcuna  cosa  di  proprio,  d'eletto,  d'affet- 
tuoso, di  vero  »  (1),  e  se  spesso  gli  manca  l'ispira- 
zione, di  rado  gli  faccia  difetto  «  il  senno,  la  cor- 
rettezza, lo  studio  »  (2).  A  tal  fine  reca  in  nota 
molte  varianti  a  poesie  d'occasione,  che  trasse  da 
autografi  di  lui,  le  quali  provano  quanta  diligenza 
il  poeta  usasse  anche  in  siffatti  componimenti  e 
quanto  fosse  il  suo  rispetto  al  decoro  dell'arte, 
non  ostante  la  brevità  del  tempo  in  cui  era  co- 
stretto à  comporli.  Di  Raccolte,  che  «  dovette  met- 
tere in  punto  in  poco  più  tempo  d'un  mese  »  fa 
parola  il  Patriarchi  al  Gennari  in  una  lettera  del 
28  marzo  175-1  Di  una  di  quelle  dice  che  «  i  gra- 
ziosi componimenti  che  la  ricoprono  »  sono  «  fatti 
tutti  da  capo  a  piede  dal  nostro  Conte  ».  E  soggiunge: 
«  C'è  un  Inno  o  Salmo,  che  cosi  si  può  chiamare, 
fra  gli  altri,  dettato  in  versi  martelliani,  che  arde: 
tanto  è  ripieno  di  entusiasmo  e  di  fuoco  »  (3).  Di  co- 
testo inno,  che  non  è  nelle  edizioni  delle  Opere  e  che, 
secondo  lui,  fu  scritto  «  con  intendimento  evidente 
di  nobilitare  quel  metro  e  dargli  varietà  e  squi- 
sitezza »,  riproduce  una  parte  il  Tommaseo  nel  ci- 


(  1)  Scritti  di  Gasparo  Gozzi  con  giunta  d'inediti  e  rari, 
scelti  e  ordinati  da  Niccolò  Tommaseo  con  note  e  proemio. 
Firenze,  Le  Monnier,  1849,  voi.  I,  pagg.    LXIV-LXXII. 

(2)  Ivi,  pag.  LVIII. 

(3)  Raccolta  di  prose  e  lettere  ecc.  Milano,  1830,  voi. 
Ili,  pag.  14. 

Zardo.  —    Gasparo  Oossi,  eco.  13 
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tato  Proemio  (1).  In  altra  lettera  al  Gennari  del 
2  agosto  1759  scrive  il  Patriarchi  aver  il  Gozzi 
fatto  in  quindici  giorni  il  poemetto  //  tTionfo  del- 
Vmniltà,  che  è  di  quattro  canti  in  endecasillabi 
sciolti,  per  l'ingresso  del  procuratore  Rezzonico, 
e  averlo  letto  tutto  intero  a  lui,  ch'era  andato  a 
fargli  visita.  «  Ritoccate  alcune  piccole  cose,  egli 
dice,  che  per  fretta  ei  lasciò  correre,  ò  questa  una 
delle  più  belle  opere  che  sieno  uscite  dal  suo  cer- 
vello »  (2).  Tale  pareva  al  Gozzi  stesso,  che  vi  spese 
intorno  molte  cure,  le  quali  non  compensano  la 
povertà  dell'invenzione.  Degli  altri  suoi  poemetti 
è  notevole,  per  averne  egli  derivato  il  concetto 
dal  Ber  erstc  Scliiffer  del  Gessner,  La  vitloria 
(Vaìnore,  in  tre  canti  e  in  ottava  rima  (3),  che 
pubblicò  nel  1772  per  le  nozze  Morosini-Grimani. 
Del  Gessner,  di  cui  aveva  già  lodato,  nella  Gaz- 
zetta Veneta,  «  La  morte  d'Abele  »,  dandone  tra- 
dotto in  versi  sciolti  un  tratto  del  primo  libro  (4),  fu 
ammiratore  assai  prima  che  il  Bertòla,  con  le  sue 
traduzioni  e  le  lodi  esagerate,  diffondesse  tra  noi 
la  fama  di  quel  poeta  più  manierato  che  vero  e 
cosi  uniforme  che  ben  dice  di  lui  il  giudizioso  Van- 
netti  in  un'epistola  al  Monti: 

A  pena  è  mai  che  penne!  cangi,  e  tinta, 
O  levi  il  dito  dalla  corda  istessa. 


(1)  Pagg.  LVI,  LVII. 

(2)  Dal  codice  citato. 

(3)  Cfr.  Gino  Horlocii,  L'opera  letteraria  di  Saloynone 
Gessner  e  la  .sua  fortuna  in  Italia.  Castiglion  Fiorentino, 
1900,  pag.  82  e  segg. 

(4)  Ediz.  cit.,  pagg.  302-304. 
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Delle  poesie  minori  che  il  Gozzi  scrisse  per  Tuna 
0  per  l'altra  occasione,  piacciono,  per  la  loro  vi- 
vacità e  per  la  varia  armonia  del  ritmo,  alcuni 
ditirambi,  che  ricordano  certi  passaggi  e  certe  mo- 
venze di  quello  famoso  del  Redi.  In  altre  è  l'in- 
venzione, 0  taluna  verità  espressa  in  modo  efficace, 
che  le  rende  meritevoli  d'attenzione.  In  quella  che 
s'intitola  II  maiHtaggio  del  tempo,  scritta  per  Lo- 
dovico Rezzonico,  Amore  fa  che  il  Tempo  s'inna- 
mori della  Poesia,  e  le  prometta  che  sarà  eterno 
chiunque  essa  canti.  Ella  gli  concede  le  desiderate 
nozze,  e  Apollo  detta  i  patti: 

Che  se  mai  Poesia  mortai  bellezza 
Canta,  nel  mondo  si  rimanga  eterna,     " 
E  gì'  inni,  che  la  Dea  tesse  de'  sommi 
E  generosi  eroi  di  gloria  figli 
Rispetti  il  Tempo. 

I  quali  versi  ebbe  forse  presenti  l'autore  dei 
sr poh-ri  dove  immagina  il  Tempo,  distruttore  dei 
monumenti  gloriosi,  de' quali  siedon  custodi  le  Muse, 
non  poter  nulla  contro  il  canto  di  queste,  che 

Vince  di  mille  secoli  il  silenzio. 

In  altra,  composta  per  Alvise  Manin,  la  difesa 
della  poesia  contro  i  suoi  volgari  detrattori  ispira 
al  poeta  versi  non  volgari,  che  il  Pindemonte  loda  e 
riproduce  neWElogio  che  scrisse  di  lui  (1).  In  altra 


(1)  Elogi  cit.  Firenze.  1869,  pagg.  395-96. 
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ancora,  dedicata  a  Gian  Girolamo  Zuccate,  i  versi 
seguenti  suonano  rimprovero  e   ammonimento   in- 
sieme a   que'  medesimi   degeneri   patrizi,  de'  (|uali_^^^ 
voleva  l'usanza  ch'egli  cantasse  le  lodi: 

Che  vale  altrui  mostrar  larghe  pareti 
Bieche,  e  coperte  di  famosi  aspetti 
Di  morti  eroi,  se  la  progenie  nova 
Le  antiche  gloriose  orme  non  segue? 
Splende  la  lode  de'  passati  ingegni 
Sulla  stirpe  presente,  ove  la  fiamma 
In  esse  d'imitargli  anco  s'apprende; 
Dov'ella  è  spenta,  le  trascorse  laudi 
Degli  avi  eccelsi  son  biasimo,  ed  ombra 
Che  dentro  a  sé  le  nuove  genti  inveiva. 


Forse  perch'era  stanco  di  cantar  quelle  lodi, 
scrisse  alla  procura  tessa  Chiara  Marcello  Zeno, 
nelle  nozze  di  suo  figlio  Luigi  con  Klena  Grimani: 

alle  sagre  Muse 
Dissi  più  volte  addio,  dando  congedi 
SI  risoluti  che  parean  gli  estremi. 

Ma  come  avrebbe  potuto  non  cantare  di  un  lieto 
avvenimento  che  la  riguardava? 

Poi  se  risuona  il  tuo  nome,  richiamo 
Pentito  e  pronto  il  congedato  coro, 
E  nel  riprego  che  ritorni,  ed  apro 
Un'altra  volta  al  suo  ispirare  il  seno. 

Ma  l'ispirazione  è  languida,  quale  poteva  darla 
l'ingrato  e  tanto  abusato  argomento.  Tuttavia,  an- 
che cantando  di  nozze,  il  poeta  sente  risvegliarsi 


i 
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l'est l'o,  allorché  lascia  la  poesia  seria  per  la  fa- 
ceta; tanto  lo  scherzo  gli  fiorisce  spontaneo  sotto 
la  penna,  se  non  sempre  pudico  —  in  tema  siffatto 
è  facile,  scherzando,  oltrepassare  certi  confini  — 
assai  meno  sguaiato  di  quello  di  molti  suoi  con- 
temporanei. In  generale  le  sue  poesie  burlesche 
d'occasione,  siano  esse  per  nozze,  o  per  monaca- 
zioni, 0  per  altro,  valgono  molto  più  delle  sue  poesie 
serie,  sui  medesimi  argomenti. 


i 


vili. 
Coi  berneschi  veneziani  del  settecento. 


La  poesia  bernesca  era  di  moda  nel  secolo  XVIII. 
Non  si  contano,  per  non  dire  che  delle  forme  più 
abusate,  i  sonetti  con  la  coda  e  i  capitoli  che  fu- 
rono scritti  in  quel  secolo  da  ogni  sorta  di  poeti, 
cominciando  da  taluno  de'  più  famosi  e  venendo 
giù  giù  fino  ai  meno  noti.  «  Di  gran  poeti  bernie- 
schi  produce  questa  nostra  Italia  in  questo  nostro 
secolo!  »  esclama  il  Baretti,  accingendosi  a  menar 
la  frusta  sulle  Rime  piacevoli  del  Saccenti.  E  sog- 
giunge: «  Avvertite  però,  leggitori,  che  io  metto 
qui  il  voc'àholo  poeti  pel  significato  éipoetastrn  »  (1). 
Dal  numero  di  costoro  parrebbe  non  intendesse 
escluder  se  stesso,  dacché,  in  altro  luogo,  giudica 
molto  severamente  Le  piacevoli  poesie  che  aveva 
pubblicate  molti  anni  prima  (2).  Ciò  non  ostante  è 
curioso  il  fatto  che  di  quelle  poesie  egli  accondi- 
scendesse alla  ristampa,  che  gli  dà  occasione  di 
dirne  male.  Non  meno  curiosa  è  la  dichiarazione 
che  fa  all'editore  nella  lettera  che  pose  in  fronte 
a  cotesta  nuova  edizione  e  ristampò  nella  Frusta  (3); 
di  aver,  cioè,  abbandonata  da  lungo  tempo  la  poesia 


{i)  «La  Frusta  letteraria»,  n.  Vili. 

(2)  Ivi,  n.  XIV. 

(3)  Ivi. 
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e  (li  non  volerne  più  sapere,  mentre  è  noto  essere 
sua  fattura  i  versi  che  pubblicava  di  quaiido  in 
quando  nel  giornale  come  opera  d'altri.  In  esso  è 
anche  una  lettera  nella  quale,  risi)ondendo  a  una 
(lama  che  lo  aveva  richiesto  di  darle  nota  di  libri 
italiani  degni  d'esser  letti  da  lei,  le  proibisce  asso- 
lutamente di  legger  gli  antichi  bernieschi,  «  perchè 
la  più  sciagurata  canaglia  non  fu  mai  vista  dal 
sole,  a  cominciare  dai  primi  autori  de' canti  car- 
nascialeschi giù  sino  al  fine  del  Cinquecento  ». 
Dei  più  moderni  dice  che  se  non  sono  cosi  scostu- 
mati come  quelli  «  sono  però  tanto  insulsi  e  freddi 
per  la  maggior  parte  »  che  «  pochi  pochi  »  gliene 
può  raccomandare  (1).  Tra  que'  pochi  era  certa- 
mente nel  suo  pensiero  Gasparo  Gozzi,  ch'egli  sti- 
mava «  sopra  ogni  altro  scrittore  italiano  mo 
derno  »  (2).  Di  lui,  come  poeta  bernesco,  fa  parola 
in  un  capitolo  al  mantovano  Vittore  Vettori,  ch'era 
considerato  allora  un  altro  Berni  e  del  quale  dice 
in  esso  capitolo: 

Fra  i  poclii,  che  nel  secolo  presente 
Scrivono  in  questo  stile  pellegrino 
Voi  siete  molto  eccellente  eccellente. 

Poesie  bernesche  del  Gozzi  non  ne  aveva  an- 
cora lette,  ma  aveva  saputo  da  Luigi  Giusto  come 
fosse  perfetto  in  quello  stile: 

Luigi  Giusto  a  questi  di  m'  ha  detto 
Che  un  conte  Gozzi  in  Venezia  si  trova, 
Il  quale  in  questo  stil  tutto  è  perfetto. 


(1)  «  La  Frusta  letteraria  » .  n.  XVU. 

(2)  Ivi;  n.  XX, 
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Luigi  Giusto,  veneziano,  scriveva  anch  egli  poesie 
bernesche  e  ne  scriveva  la  moglie  di  lui  Francesca 
Manzoni  d'Adda,  che  sposò  nel  1741  ;  ella  mori 
dopo  due  anni,  ed  egli  si  fece  prete  (1).  L'uno  e 
l'altra  loda  il  Vettori  in  un  capitolo  diretto  a  Luigi: 

Chi  brama  in  pregio,  e  in  onor  salire 
Con  dotta  penna,  e  con  purgato  inchiostro, 
E  anche  dopo  morte  non  morire. 

L'elegante  e  poetico  stil  vostro 
Segua,  e  quel  della  vostra  egregia  donna, 
Che  può  esser  d'esempio  al  secol  nostro. 

Al  qual  capitolo  rispose,  per  compiacere  al  ma- 
rito, la  Francesca  con  un  altro  capitolo,  benchò 
le  paresse  soverchio  ardimento  il  suo  di  rispon- 
dere in  versi  al  Vettori: 

Io  scrivere  al  Vettori,  a  lui,  che  in  petto 
Ha  tutta  intera  l'anima  del  Berni, 
E  a  quanti  oggi  ci  vivon  dà  il  gambetto? 

Col  Giusto  e  con  la  moglie  di  lui  ebbe  relazione 
il  Gozzi,  il  quale  in  un  sonetto  con  la  coda,  che 
comincia  Luigi  Giusto  miserere  mei,  si  scusa  di 
non  aver  mandato  a  quelli  i  versi  -che  aveva  loro 
promesso.  Era  egli  in  quel  tempo  a  Vicinale,  dove, 
come  risulta  dalle  lettere  che  scrisse  di  colà  al 
Seghezzi,  si  lasciava  prendere  dalla  pigrizia;  onde 
in  quel  sonetto: 

Lo  stare  in  villa  un  mese  e  quattro  e  sei 
Hammi  il  cervel  nell'ozio  sotterrato. 


(L)  Vedi  E.  TiPALDO,  Biografìa  degli  italiani  illustri  nelle 
scienze,  lettere  ed  arti  del  secolo  XVIII.  Venezia,  1835, 
voi.  II,  pag.  275. 
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Quanto  alla  lode  che  il  Giusto  gli  fece  del  Gozzi, 
soggiunge  il  Baretti: 

E  se  fia  ver  tosto  il  vedremo  a  pruova 
Che  tosto  il  Balestrier  deve  dar  fuori 
Una  Raccolta  di  struttura  nuova. 

In  quella  Raccolta  infatti,  Lagrime  in  morte  di 
un  (lallo,  che  è  del  1741,  sono  di  Gasparo  Gozzi 
due  sonetti  con  la  coda  e  alcune  ottave.  È  noto 
l'intendimento  col  quale  il  Balestrieri  la  pubblicò. 
«  Voglia  il  Cielo,  egli  scrive,  che  questa  capric- 
ciosa e  burlesca  Raccolta  sia  intesa  pel  verìjo,  e 
ci  liberi  da  molte  altre, 

Come  d'asse  si  trae  chiodo  con  chiodo  »  (1). 

Vi  si  leggono  componimenti  di  più  che  ottanta 
poeti,  tra  i  quali,  oltre  il  Gozzi,  la  moglie  e  i  fra- 
telli di  lui,  Carlo  e  Francesco,  I  suoi  escluse  Ga- 
sparo dal  volume  di  Rime  piacevoli,  che,  senza  il 
suo  nome  e  con  la  falsa  data  di  Lucca,  pubblicò 
a  Venezia  nel  1751;  nel  qual  volume  è  invece  un 
capitolo  In  biasimx)  del  gatto,  che  si  direbbe  scritto 
per  vendetta  di  non  esser  egli  riuscito  in  quelli 
a  far  cosa  di  cui  fosse  contento.  Anteriore  ad  essi 
è  un  capitolo,  che  lasciò  inedito,  ^1  Giuseppe  An- 
tonio Pujati  medico  (2),  nel  quale  si  duole  di  co- 


(1)  A  chi  vuol  leggere,  pag.  X. 

(2)  Il  Pujati  si  dilettava  egli  pure  di  compor  versi. 
Il  capitolo  del  Gozzi,  Rabbia  e  disperazion  del  cimitero, 
risponde  a  un  altro  di  lui.  Fu  medico  a  Venezia  e  al- 
trove, e  mori  professore  all'Università  di  Padova  nel  1760. 
Una  sua  opera  postuma,  Della  preservazione  della  salute 
de'  letterati,  è  lodata  dal  Baretti  nel  numero  .primo  della 
«  Frusta  » . 
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loro  che  sparlavano   del    suo   matrimonio   con   la 
Bergalli.  Cotesto   capitolo   che   con   un   altro,  la- 
sciato anch'esso  inedito,  pubblicò  nel  1884  Giovanni 
Veludo  (1),  fu  scritto  non  nel  1738,  come  questi  vor- 
rebbe, che  fu  l'anno  del  matrimonio,  ma  l'anno  ap- 
presso, come  risulta  dalla  prima  terzina: 
Non  so,  Pujati,  se  v'è  stato  detto 
Che  ho  preso  moglie,  e  ch'ella  è  la  Luisa, 
Ch'ora  fa  un  anno  ;  e  un  figlio  tosto  aspetto. 

Più  che  un  componimento  giocoso,  è  una  satira, 
0  meglio  un'invettiva  contro  certi  nobili  viziosi, 
ai  quali  pareva  ch'egli,  nobile  di  nascita,  avesse 
disonorata  la  casta,  sposando  una  donna  di  oscuri 
natali.  Di  rado  il  Gozzi,  per  natura  cosi  mite,  scrisse 
versi  più  pungenti;  ma  ciò  che  li  rende  partico- 
larmente notevoli  è  il  nessun  conto  ch'egli  mostra 
di  fare  della  propria  nobiltà: 

Io  la  mia  nobiltà  non  l'ho  a  mente; 

Venni  nel  mondo  come  piacque  a  Dio, 

E  morrò  come  un  altro  finalmente, 

e  il  nessun  rispetto  che  ha  per  quella  degli  altri, 
quando  non  sia  accompagnata  dalla  virtù,  la  quale 
sola  nobilita  l'uomo: 

l'uomo  per  se  stesso  si  sublima 
Con  le  sue  opere  e  con  li  fatti  suoi. 
In  altro  modo  si  va  poco  in  cima; 
E  tal  ha  in  casa  l'arme  e  i  cimier  vecchi 
Che,  come  un  animai,  poco  si  stima. 


(1)  Due  capitoli  e  un  sonetto  del  conte  Gasparo  Gozzi 
(Nozze  Donati-Zannini),  Venezia,  1884.  Il  sonetto  è  uno 
dei  due  stampati  nella  Raccolta  del  Balestrieri,  quello 
che  comincia  Corran  micini,  gatte  e  simil  gente. 
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K  i)iìi  innanzi,  con  parole  anche  più  gravi: 

Non  creda  alcun,  quand'ode  dir  forfantì, 
Brutti,  gaglioffi,  canagliaccia  ria, 
S'intenda  8ol  di  poveri,  o  briganti; 

Ma  ciascun  ch'abbia  sozza  fantasia, 
Conte,  Signor,  Marchese  e  Cavaliere 
Scritto  è  nel  libro  di  questa  genia. 

Per  la  sua  condizione  e  pel  tempo  in  cui  visse, 
il  giovine  poeta  non  avrebbe  potuto  mostrarsi  più 
spregiudicato,  ma  non  ebbe  l'ardire  —  e  ove  l'avesse 
avuto  chi  sa  se  ne  avrebbe  ottenuto  licenza  —  di 
pubblicare  quel  capitolo.  Nell'altro  risponde  il  Gozzi 
ad  una  signora,  che  l'aveva  consigliato  d'abbando- 
naie  la  poesia  per  darsi  all'avvocatura.  Dice  esser 
egli  di  troppo  debole  complessione  per  esercitare 
un  ufficio  che  richiede  fatica,  e  soggiunge: 

Se  c'è  mestier  per  guadagnar  quattrini 
In  cui  s'adoprin  lettere,  e  sia  sciolto 
Dal  troppo  aSaticar,  mi  si  destini. 

Nel  ritratto  che  fa  di  se  stesso,  uno  dei  tanti 
eflìcacemente  scherzosi  che  si  compiacque  di  spar- 
gere ne'  suoi  scritti,  ricorda  il  fratello  Francesco 
di  ben  altra  robustezza  che  la  sua: 

Sottil  mi  fé'  come  un  gambo  d'ortica, 
Natura,  né  adoprò  molto  cervello 
Nello  impastarmi,  e  l'ebbi  poco  amica. 

Ben  quartato  è  Francesco  mio  fratello, 
Il  qual  potrebbe,  se  ne  avesse  affetto. 
Tirar  la  sega  e  batter  col  martello. 

Io  sono  colle  spalle  stretto  stretto, 
E  posto  a  camminar  sui  fuscellini; 
Ho  lungo  il  collo  ed  assai  frale  il  petto. 
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Chi  fosse  la  signora  che   gli   diede   il   consiglio 
non  dice,  ma  dalle  seguenti  terzine: 

Vorrei  di  tanti  bei  versi  lodarvi, 
Ma  per  si  lunga  tela  io  non  ho  subbio, 
Né  basta  la  mia  cetra  ad  onorarvi. 

Quella  fama  cbe  tra  l'Ebro  e  il  Danubio 
Non  cape,  io  potrei  dir?  che  sono  un  certo 
Mal  poeta  che  ho  ancor  la  barba  in  dubbio; 

si  può  arguire  fosse  la  Bergalli,  la  quale  deside- 
rosa, un  tempo,  di  uscir  di  Venezia  in  cerca  di 
miglior  fortuna,  aveva  trovato  chi,  facendo  sonar 
le  sue  lodi,  la  raccomandò,  benché  senza  efìetto, 
alla  corte  di  Spagna  e  a  quella  di  Vienna.  A  quale 
altra  signora  se  non  a  lei,  che  sapeva  per  espe- 
rienza propria  —  n'è  prova  la  commedia  Le  av- 
venture del  "poeta,  che  dedicò  al  padre  di  Gasparo 
—  quanto  fosse  misera  quella  professione,  e  cono- 
sceva i  dissesti  della  famiglia  Gozzi,  poteva  im- 
portare che  l'innamorato  giovane,  il  quale  voleva 
unirsi  a  lei  in  matrimonio,  si  dedicasse  a  una  pro- 
fessione lucrosa?  Egual  consiglio,  pentito  forse  di 
non  averlo  seguito,,  dette  egli  più  tardi  al  giovi- 
netto Stefano  Mastraca,  che  gli  aveva  mandato  un 
sonetto: 

Putto,  no  fé  mai  versi  né  sonetti, 
Che  no  se  poi  urtar  in  pezo  vizio 


El  vostro  inzegno  ve  poi  far  onor: 
Ave  grazia,  ave  brio,  bona  memoria. 
Via,  deghe  drento,  e  dovente  dottor. 

La  dimora  del  Gozzi  a  Vicinale,  nei  primi  anni 
del  suo  matrimonio,  fu  particolarmente  feconda  di 
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])Oesie  giocusi',  ie  ijuaìi,  coim;  iipjiaiisc»!  nane  icX-' 
tere  sue  <ìi  (|uel  tempo  ad  Anton  Federico  Seghezzi, 
mandava,  a  mano  a  mano  le  veniva  componendo, 
airamico,  perchè  gliene  desse  il  giudizio  e  le  cor- 
reggesse e,  ove  non  gli  piacessero,  le  stroncasse 
senza  pietà.  Il  Seghezzi,  uomo  di  molta  cultura, 
come  provano  le  varie  edizioni  di  classici  da  lui 
curate,  gli  aveva  dedicato  con  lettera  del  7  otto- 
bre 1737  «  perchè  —  cosi  egli  —  sappiano  le  genti 
avvenire  l'unione  e  la  conformità  degli  animi  no- 
stri »,  quella  delle  Rime  del  Costanzo,  che  il  Co- 
rnino di  Padova  pubblicò  l'anno  appresso,  e  in 
(lue' giorni  stava  mettendo  insieme  pel  medesimo 
editore  una  scelta  di  rime  piacevoli  con  una  sua 
prefazione,  che  il  Gozzi  aveva  «  fame  e  sete  di 
leggere  »  e  si  struggeva  «  aspettando  di  vederla 
stampata  »  (1).  Quella  scelta  non  fu  poi  pubblicata, 
come  non  fu  pubblicata  una  raccolta  in  tre  tomi 
di  rime  burlesche,  che  il  Baretti,  circa  quel  tempo, 
intendeva  di  fare  a  Milano,  e  per  la  quale  aveva 
chiesto  versi  anche  al  Gozzi,  che,  scrivendo  di  lui 
al  Seghezzi  il  5  gennaio  1741,  lo  dice:  «  Quel  gio- 
vane di  Torino,  che  avea  quel  viso  di  pedale  e  ve- 
niva a  visitarci,  e  cantò  una  sera  all'improvviso 
col  signor  Giovanni,  con  voce  infernale  ».  E  sog- 
giunge: e  Io  non  gli  rispondo  per  più  rispetti  che 
sarebbero  lunghi  a  narrare.  Tutti  hanno  questa 
foia  di  andare  a  processione  con  versi  in  burla, 
che  fanno  l'effetto  delle  tragedie  ».  Ciò  non  ostante 
pochi  anni  appresso,  nel  1750,  presentò,  con  alcune 


(1)  La  lettera  è  ìu  data  del  22  luglio  1741. 
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sue  stanze  a'  lettori  Le  piacevoli  poesìe  di  quel  gio- 
vane, lodandole  come  «  medicina  della  fantasia  » 
e  consigliandone  l'acquisto.  L'anno  seguente  il  Ba- 
retti,  recatosi  a  Londra,  dedicò  a  lui  un  capitolo 
intitolato  Begli  Inglesi.  «  Il  Gozzi  —  cosi  Luigi  Pic- 
cioni che  di  quel  capitolo  inedito  fece  conoscere 
alcuni  tratti,  togliendoli  da  un  manoscritto  della 
Comunale  di  Verona  —  vi  è  invitato  a  volare  presso 
il  Tamigi,  dov'è  giunto  da  qualche  mese  l'amico 
suo,  e  dove  tanto  avrebbe  anch' egli  da  vedere  e 
da  ammirare  »  (1).  Il  signor  Giovanni,  col  quale  il 
giovane  Baretti  cantò  quella  sera  all'improvviso, 
è  Giovanni  Sibiliato,  fratello  del  fortunato  compe- 
titore del  Gozzi  alla  cattedra  di  eloquenza  nell'Uni- 
versità di  Padova.  Di  lui,  che  fu  maestro  nell'arte 
d'improvvisare,  era  11  Gozzi  grande  ammiratore. 
In  alcune  ottave  scherzose  che  gli  dedicò,  lo  dice 
quel  Imon  cristiano  Che  armnalia  altrui  col  cìii- 
tarrino  in  mano  (2);  gli  scrisse  anche  un  capitolo 
per  indurlo  a  far  ritorno  a  Vicinale,  dove  con  le 
sue  canzonette  e  col  suo  chitarrino  aveva  lasciato 
grande  desiderio  di  sé  (3);  il  qual  chitarrino,  cosi 
egli  in  un  sonetto,  a  chi  lo  sente  fa  brillare  il 
core  (4).  Anche  il  fratello,   l'ab.  Clemente,  aveva 


(1)  Inghilterra  e  Italia  nel  secolo  XVIII,  in  «  Fanfulla 
della  Domenica»,  26  febbraio  1911. 

(2)  Opere  del  conte  G.  G.  Padova,  1820,  voi.  XIV,  pag.  270. 

(3)  Fu  pubblicato  da  Giacomo  Levi  Minzi,  Un  capitolo 
inedito  di  Gasparo  Gozzi,  in  «  Fanfulla  della  Domenica  » , 
20  febbraio  1910. 

(4)  E  in  una  lettera  di  lui  al  Sibiliato,  tra  quelle  pub- 
blicate dal  Meneghelli,  Del  monumento  eretto  a  G.  G. 
colla  yiunta  di  alcune  lettere.  Padova,  1836. 
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la  virtù  del  canto;  onde  il  Gozzi  in  una  lettera  a 
lui:  «  siete  una  famif^lia  di  rosignoli  »  (1). 

Non  tutte  le  poesie  burlesche  che  il  Gozzi  mandò 
da  Vicinale  al  Seghezzi,  e  delle  ([uali  gli  parla 
nelle  lettere,  sono  a  noi  pervenute;  alcune,  come  av- 
verte il  Dalmistro,  o  andarono  smarrite,  o  furono  dal- 
l'autore deliberatamente  soppresse  (2).  Dell'amico, 
del  quale  dice  in  mi  capitolo  a  lui  intitolato: 

Questi  è  il  miglior  poeta  e  trovatore: 
Chiedi  un  sonetto,  chiedi  ima  canzona, 
Sempre  somiglia  il  cigno  quando  muore, 

il  Gozzi,  alla  sua  volta,  aspettava  i  versi  «  come  cico- 
gnino al  nidio,  battendo  l'ale  e  col  becco  aperto  »  (3). 
Non  pai'e  tuttavia  che  quegli  fosse  troppo  sollecito 
ad  appagarne  il  desiderio,  ond'egli: 

o  calderugio  o  roasignolo 
Manda  tuoi  dolci  canti  ad  uom  che  pere. 

Meglio  che  in  italiano  il  Seghezzi  poetava  in 
latino:  una  poesia  che  scrisse  in  cotesta  lingua 
per  una  Raccolta  in  onore  di  San  Pancrazio  è  detta 
dal  Gozzi  «  divina  »  (4).  Questi  avrebbe,  secondo 
opina  il  Tommaseo,  appreso  da  lui  lo  scrivere  la- 
tino, di  cui  dette  saggi  nelle  Raccolte  (5);  ma  se 
anche  ciò  non  fosse,  l'esempio  dell'amico  gli  sai'à 


(1)  E  in  data  di  Venezia,  17  aprile  1745. 

(2)  Opere  del  conte  Gasparo  Gozzi.  Padova,  1820,  voi.  XIV, 
pag.  2  in  nota. 

(3)  Lettera  in  data  di  Vicinale,  3  dicembre  1740.     . 

(4)  Lettera  in  data  di  Vicinale,  10  giugno  1741. 

(5)  Storia  civile  nella  letteraria  cit.,  pag.  192. 
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stato  sprone  a  comporre  in  quella  lingua,  che  altri 
avrebbe  voluto  usasse  sempre,  anziché  il  volgare; 
oud'egli  in  un  sonetto: 

maestri  d'ablativi, 
I  secoli  han  cangiato  l'idioma; 
Se  voi  parlate  a'  morti,  io  parlo  a'  vivi. 

De'  propri  versi  burleschi  dice  il  Seghezzi  che 
allato  a  quelli  del  Gozzi  sono: 

Siccome  al  sollion  buio  di  notte  (1). 

Già,  dedicandogli  Le  rime  del  Costanzo,  avev-a 
scritto:  «  Lascio  di  far  parola  del  vostro  valore 
nel  comporre  in  istile  bernesco,  nel  quale  la  copia 
degl'ingegnosi  pensieri,  e  la  purità  de'  versi,  lon- 
tana da  ogni  corruzione  d'altro  linguaggio,  v' hanno 
maravigliosamente  segnalato  ».  E  poiché  il  Gozzi 
amava  altresì  d'improvvisar  versi,  soggiungeva: 
«  E  tacerò  eziandio  della  facilità  che  avete  di 
sprovvedutamente  rimare:  sovrano  dono,  a  voi  dalla 
natura,  in  ciò  ad  altrui  avarissima,  cortesemente 
conceduto  ». 

Il  Gozzi,  alla  sua  volta,  chiama  lui  suo  «  duca  » 
e  paragona  se  stesso  a  un  cieco  che 

sull'omer  tiene  ad  un  le  dita, 
Lo  qual  diventa  a  quel  cieco  lanterna. 

Sincere,  o  no  (l'amicizia  che  legava  i  due  poeti 
le  farebbe  creder  sincere)  coteste  lodi  scambievoli 


il)  Opere  volgari  e  latine  di  Anton  Federico  Seghezzi. 
In  Venezia,  1749.  Appresso  Pietro  Bassaglia,  pag.  110. 

Zahdo,  —  Qugparo  Ocs::/',  eco.  14 
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erano  uno  dei  luoghi  comuni  della  poesia  burle- 
sca, com'era  uno  degli  argomenti  più  abusati  là 
miseria  del  mestiere.  Lo  trattò  il  Seghezzi  in  un 
sonetto  e  lo  trattò,  con  maggiore  maestria,  il  Gozzi 
nel  Lamento  del  poeta  Squaccliera  soj)ra  la  po- 
vertà, il  qual  Lamento,  in  una  lettera  all'amico, 
dice  aver  fatto  a  imitazione  dello  Strascino  (1). 
Un  capitolo  ad  Apostolo  Zeno,  che  scrisse  in  quel 
tempo,  per  chiedergli  a  prestito  alcuni  de'  suoi  rari 
libri,  ricorda  appunto  lo  Strascino: 

E  lo  Strascino  in  un  modo  compose, 
Che  s'or  vivesse,  lo  vorrei  nel  letto. 

Un  sonetto  del  Seghezzi  contro  il  proprio  bar- 
biere (l'argomento  piac<|ue  anche  al  Parini,  di  cui 
è  nota  la  canzone  In  morte  del  barbiere)  richiama 
il  capitolo  Contra  Batista  barbiere,  che  il  Gozzi 
gli  mandò  con  quella  lettera;  ne  è  il  solo  dei  com- 
ponimenti del  Seghezzi  che  ne  richiami  un  altro 
del  Gozzi.  Come  questi  la  propria  camera,  posta 
cosi  in  alto 

Che  somiglianza  tien  di  campanile, 

e  dove  entrano  liberamente  il  sole,  il  vento  e  la 
pioggia,  egli  descrive  la  propria  casa, 

meschinaccia  e  vile 
Che  le  tenebre  han  presa  in  lor  potere, 

e  nella  quale  il  vento 

Passa  per  ogni  stanza  a  suo  diletto 
E  l'acqua  il  segue  a  passo  grave  e  lento  (2). 


(1)  Di  Vicinale,  addì  6  gennaio  1741. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  88. 
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Ha  inoltre,  come  lui,  ritratti  di  donne  vecchie  e 
brutte  che  si  studiano  di  parer  giovani  e  belle,  e, 
come  luì,  canta  le  lodi  del  danaro. 

Di  due  sonetti  che  compose  contro  il  suono  di 
certe  campano,  uno  principalmente: 

Fra  le  sciagure  mie  che  mi  fan  p;uerra 
Ecci  un  campaniluzzo  traditore  (1). 

fa  pensare  a  quello  del  Gozzi: 

Nudrite  in  castità,  modeste  Suore 
Di  Betelemme, 

quantunque  questa  volta  sarebbe  stato  il  Gozzi, 
se  mai,  a  ricordarsi  del  sonetto  dell'amico,  poiché 
il  suo  è  in  una  lettera  che  scrisse  da  Padova  il 
primo  ottobre  del  1777  a  Caterina  Dolfìn  Tron,  tren- 
taquattro anni  dopo  che  il  Seghezzi  aveva  cessato 
di  vivere. 

Nel  loro  amore  alla  poesia  giocosa  i  due  amici 
andavano  a  gara.  Furono  pubblicati  postumi  due 
capitoli,  il  secondo  in  risposta  al  primo,  da  essi 
composti  intorno  allo  scrivere  bernesco  (2).  Dice  il 
Gozzi  nel  suo: 

Trovatevi  una  penna  come  un  palo, 
E  cominciate  a  scriver  giorno  e  notte 
In  questo  stil,  ch'egli  è  proprio  un  regalo 

Fatto  all'errante  mondo  dalle  dotte 
Suore  Castalie. 


(1)  Op.  cit.,  pag.  84. 

(2)  Furono  stampati  la  prima  volta,  con  qualche  omis- 
sione, per  nozze  (Venezia,  Pinelli,  1814)  e  ristampati  nella 
loro  integrità  da  Pikr  Alessandro  Paravia,  Memorie 
veneziane  di  ì.-ttfratiim  r  di  storia.  Torino,  1850,  pag.  UT 
e  segg. 
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Ivi.spuiiih^  il  Si'-h('//.i  nell'altro: 

Anch'io  son  della  vostca  opinione, 
Che  il  bel  bernesco  stil,  Guasparri,  sia 
La  quinta  essenza  delle  cose  buone. 

Anch'essi,  come  dice  il  Berni  di  se,  si  com- 
piacijiiero  talvolta  di  cercare  a'  loro  versi  materia 

Sterile,  Asciutta  e  senza  sugo  alcuno  (1), 

per  trarne,  con  uno  sforzo  d'ingegno,  argomento 
di  riso.  A  tal  fine  cantò  il  Seghezzi  le  lodi  della 
'Tosse,  della  Maninconia,  del  Malanno,  é  il  Gozzi 
quelle  del  Fischio,  del  lìiìboqiwf,  del  Tupè,  del  Cri- 
siero,  (lolla  Siil)atina  (2)  e  cosi  via.  In  lode  della 
Tossa  e  del  Hwnore  Tnalinconico  aveva  già  can- 
tato fin  dal  Cinquecento  un  altro  bernesco,  il  fio- 
rentino Mattio  Frauzesi,  ma  al  Seghezzi  parve  non 
avesse  egli  detto  abbastanza;  quelle  del  Cristero 
indirizzò  il  Gozzi  al  Seghezzi  che,  innamorato  dei 
Berni,  aveva  scritto: 

E  se  con  lo  stil  suo  snello  e  leggero, 

Il  serviziale  egli  avesse  lodato. 

I'  vorrei  tarmi  mettere  un  cristero. 

In  coleste  futili  e  basse  fantasie,  nelle  quali 
troppo  spesso  i  berneschi,  specialmente  gli  antichi, 
si  compiacevano  dell'equivoco  osceno,  il  Gozzi  e  il 
Seghezzi  seppero  dir  cose  relativamente  giudiziose 
e  castigate. 


(1)  In  lode  di  ArUitotUe. 

(2)  Era  quella  cena  di  grasso   che  si    soleva   fare    non 
appena  sonata  la  mezzanotte  del  sabato. 
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Nuli  cosi  castigato  Tu  tuttavia  il  Gozzi  in  altre 
delle  sue  rime  burlesche.  Alcune  stanze,  che  dice 
essergli  state  ordinate  da  un  amico,  mandò  da  Vi- 
cinale al  Seghezzi  (l),'con  ravvertimento:  «  Leggete 
e  riponete  ».  Quelle  stanze,  che  lasciò  inedite  ed 
hanno  per  titolo  I  niaestiH  di  scuola,  escluse  «  per 
buoni  riguardi  »  il  Dalmistro  dalle  edizioni  delle 
opere  di  lui  (2).  A  libere  poesie  lasciate  dal  Gozzi 
manoscritte  egli  accenna  nella  Prefazione,  e  di  esse, 
in  una  lettera  inedita  del  5  aprile  1794,  con  cui 
ne  mandò  copia  al  conte  Giulio  Tomitano  di  Oderzo, 
scrive:  «  Ella  vedrà  che  sono  bellissime;  ed  è  un 
peccato  che  non  si  possano  pubblicare  colle  stampe. 
Io  le  giudico  cose  fatte  fare  a  lui  giovane,  per- 
chè non  era  del  suo  carattere  lo  scrivere  oscena- 
mente »  (3).  Che  non  fosse  del  suo  carattere  pro- 
vano le  principali  scritture  di  lui,  intese  a  migliorare 
i  costumi;  ma  forse  era  conseguenza  del  credere 
egli  pure,  come  già  i  burleschi  del  cinquecento, 
suoi  esemplari,  essere  l'oscenità  condimento  ne- 
cessario a'  versi  giocosi,  nò  poter  questi  nlsi  pru- 
ì'iant  Juvare.  Di  siffatta  lubricità,  alla  quale  erano, 
alla  lor  volta,  eccitamento,  è  naturale  non  si  sen- 
tissero offesi  i  rilassati  costumi  di  que' giorni;  né 
per  ciò  fa  maraviglia  se  di  poesie  che  altri  più 
tardi  giudicò  licenziose,  i  Riformatori  dello  Studio 
di   Padova   permettessero   la   stampa,   attestando, 


(lì  Settembre  1740. 

(2)  Vedi  il  voi.  XVI.  Padova,  1820,  pag.  2  in  nota. 

(o)  Dal  codice  Ashburnamiano,  1720,  voi.  16.".  Una  rac- 
colta di  Rime  burlesche  inedite  del  Gozzi  è  nel  cod. 
classe  IX,  ii.  332,  to.  Ili  della  Marciana,  e  tra  esse  ve 
u'  ha  di  salaci. 
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con  la  formula  consueta,  non  essere  in  esse  cosa 
alcuna,  <  contro  i  buoni  costumi  ».  Tale  permis- 
sione ottennero  le  Poesie  bernesche  dell'  nufore 
de'  miei  pensieri,  l'abate  Giuseppe  Cherubini,  pub- 
blicate nel  1767  (Venezia,  Graziosi),  delle  quali 
scrive  Giannantonio  Moschini  che  se  sono  *.  per  la 
loro  facilità  e  naturalezza  lodevoli,  non  le  si  pos- 
sono non  disprezzare  sommamente  per  la  licenza  che 
in  esse  si  riscontra  »  (1).  Era  quej?li  de'Granelle- 
schi  e,  benchò  di  venticinque  anni  più  giovane, 
essendo  nato  nel  1738,  fu  amico  del  Gozzi,  che,  in 
una  poesia  scherzosa  a  lui  intitolata,  lo  dice  puro 
e  giovinetto  ChetifMno.  Qual  purezza  fosse  la  sua 
mostrano  i  versi  ch'egli  e  un  altro  granellesco, 
l'abate  Giannantonio  Deluca,  si  scrissero  a  vicenda. 
Rispondendo  ad  un  capitolo  che  questi  gli  aveva 
diretto,  scrive  il  Cherubini: 

Ma  che  vai  tu  di  ragazze  parlando? 
Sta'  cheto,  spiritello  peccatore, 
E  non  mi  far  cadere  in  tentazione. 

E  soggiunge: 

Siamo  pur  Preti,  tristarello,  e  sai, 
E  sai  che  ci  bisogna  aver  giudizio. 
Dunque  non  parlar  più  di  brutte  cose 
Che  mi  vengon  le  guance  vergognose. 

E  il  Deluca  di  rimando: 

Tu  ne  facesti  al  mondo  delle  belle, 
E  ne  vai  pur  facendo  di  migliori 

se'  peccatoraccio  qual  son  io, 

E  forse  anche  peggior,  dolce  ben  mio. 


(1)  Dell^  letteratura    veneziana   del   secolo  XVI 1/   fino 
rt'  nostri  giorni.  Venezia,  1806,  tomo  II,  pag.  14^. 
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E  poiché  il  Cherubini,  ch'era  allora  a  Padova, 
protestava  essere  tutto  occupato  nello  studio  delle 
Leggi: 

Rimarrà  tua  persona  assai  confusa, 
S' io  dico  e'  hai  buon  tempo  ad  altro  aftetto, 
E  che  spendi  talor  mattina  e  sera 
Dietro  qualche  cosaccia  più  leggera. 

Marziale,  meno  .  inverecondo,  volle  almeno  far 
credere  che  se  i  suoi  versi  eran  lascivi,  tale  non 
era  la  vita:  Lasciva  est  nobis  pagina,  vita  iwoba. 
xMa  forse  l'alterco  tra  i  due  abati  fu,  più  che  altro, 
finzione  poetica.  Un  capitolo  del  Deluca  al  Cheru- 
bini, che  Giulio  Trento  pubblicò  postumo  (1),  ha  le 
seguenti  terzine: 

Emmi  più  volte  in  fantasia  venuto 
Che  vi  facesse  qualche  mal  bestiale 
Star  ritirato  in  casa,  e  sconosciuto. 

Voglio  dir  che  leggendo  l'Orinale, 
Il  mal  francese,  il  Forno  e  il  Bilboqueto 
Vi  foste  indotto  in  tentazion  del  male. 

Ma  perdio  Griuseppin  saggio,  e  discreto. 
Io  credo  che  voi  sol  studiate  in  loro 
Per  apprender  lo  stil  piano  e  faceto. 

/  miei  pensieri,  che  il  Cherubini  aveva  pubbli- 
cato poco  prima,  nell'anno  stesso  delle  Poesie  ber- 
nesche, è  —  strana  ma  non  singolare  contraddi- 
zione negli  scrittori  di  quél  tempo  —  un  libro  di 
morali  ammaestramenti.  Convien   tuttavia   notare 


(1)  Nuova  raccolta  di  operette   italiane   in  prosa  ed  in 
verso  inedite  o  rare.  Voi.  III.  Treviso,  1796,  pagg.  44-48. 
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ch'edili  si  mostrò  più  tardi  pentito  «li  quelle  poesie, 
tanto  che  le  riprovò  pubblicamente  in  una  delle 
sue  prediche,  che  sono  a  stampa  (1), 

Il  r.ozzi  lodò  «  la  delicata  maniera  di  scriver  versi 
del  suo  amico  »  (2),  col  sonetto  Io  vidi  corbi  andar  a 
schiere  a  schiere,  che  ^,  nel  medesimo  tempo,  una 
satira  dei  poetastri  d'allora  e  dei  loro  imitatori, 
e  gli  dedicò  le  stanze  In  biasimo  della  convale- 
scenza. Di  questa  egli  aveva  fatto  le  lodi  in  un 
capitolo  al  professor  Giovanni  Marsili  e,  prima  an- 
cora, in  una,  ])rosa.<ìe\V Osservatore,  che  finse  scritta 
da  altra  persona  (3).  L'idea  prima  di  coteste  lodi  va 
forse  cercata  nella  Gazzetta  Veneta,  dov'egli,  scher- 
zando sulla  sua  malferma  salute,  dice:  «  Quando 
sono  convalescente  quella  è  la  mia  sanità;  e  dico 
d'essere  una  torre,  quando  non  mi  trovo  al  letto, 
e  col  medico  a  canto  »  (4).  Ma  le  campane,  com'egli 
dice  nella  dedica  delle  stanze  al  Cherubini,  non 
suonano  sempre  ad  un  mo<lo;  bensì  ora  a  distesa, 
ora  a  martello,  ora  a  festa,  ora  a  morto,  secondo 
l'intenzione  del  campanaio,  e  il  campanaio  del 
poèta  è  il  capriccio,  al  quale  egli  deve,  voglia  o 
non  voglia,  obbedire.  «  Il  mio,  soggiunge,  m' ha 
fatto  dire  tanto  bene  della  convalescenza,  che  ora 
vuol  suonarne  la  palinodia  e  farmi  scorgere  al 
mondo  per  un  fantastico  »  (5).  Ed  ecco  le  lodi  con- 


(1)  G.  MosCHiNi,  Op.  cit.,  voi.  II,  pag.  143. 

(2)  AloAini   cotnponimenti    in   verno    e   in    prosa    cit., 
pag.  106. 

(3)  Edizione  cit.,  pag.  101  e  segg. 

(4)  Edizione  cit.,  pagg.  149-150. 

(5)  Alcuni  componimenti,  ecc.,  pag.  38. 
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vertirsi  in  biasimi,  e  il  poeta  protestare  di  aver 
(ietto  in  quelle  la  maggior  bugia  e  di  aver  descritto 
in  questi  il  vero  stato  della  convalescenza  (1). 

Convalescenze  e  malattie  egli  conosceva  per  espe- 
rienza propria.  Una  scherzosa  ma  efficace  pittura 
del  come  l'aveva  ridotto  una  grave  malattia,  dalla 
quale  era  appena  uscito,  è  il  sonetto  a  Giovanni 
Marsili:  Son  rf (Dentato,  Gianni,  un  catriosso.  Questi 
che  dal  1760  fu  per  trentaquattro  anni  professore 
di  botanica  all'Università  di  Padova,  nella  qual 
città  mori  il  1795  (2),  era  stato  egli  pure,  nella  sua 
giovinezza,  de'Granelleschi,  e  aveva  composto  poesie 
che  si  leggono  negli  Atti  di  quell'Accademia.  Un  suo 
collega,  l'abate  Giuseppe  Gennari,  loda,  in  una  let- 
tera che  gli  diresse,  un  capitolo  di  lui,  e  soggiunge: 
«  Voi  non  dovreste  scrivere  in  altro  stile  che  in  co- 
desto, nel  quale  riuscite  mirabilmente  »  (3).  Quanto 
amore  il  Marsili  avesse  alla  poesia  bernesca  prova 
un'altra  lettera  del  Gennari  a  lui,  dalla  quale  si 
rileva  com'egli  stesse  compilando  un  dizionario 
bernesco  (4). 

Il  Gozzi,  oltre  le  poesie  accennate,  gì' intitolò  il 
capitolo  Se'  tu,  Giovanni,  fatto  un  roniitello,  il  qual 
capitolo  scrisse  nel  1751,  allorché  il  Marsili  s'era 
ritirato  alla  Pontebba,  suo  luogo  natale,  per  darsi 
tutto  agli  studi.  Ciò  sappiamo   da   altre  lettere,  e 


(1)  Alcuni  componimenti,  ecc.,  pag.  100. 

(2)  E.  N.  Cicogna,  DeUe  iscvizioni  vt'iiezlanc  Venezia, 
1830,  voi.  Ili,  pag.  10.  —  G.  Souanzo,  Bibliof/nifi'i  r>')>c- 
zinna,  Venezia,  1885,  pag.  449. 

(3)  Lettere  famigliari  cit.,  pag.  60. 

(4)  Ivi,  pag.  70. 
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queste  inedite,  ilei  (ierinari  (1),  nelle  quali  i  «letto 
altresì  come  il  Marsili  andasse  traducendo  cola 
in  buon  volgai-e  fiorentino  le  commedie  dì  Plauto. 
Un  saggio  dalla  Moatellaria  mandò  il  Marsili  al 
Gennari  per  averne  il  giudizio,  e  questi:  «  General- 
mente vi  dico  che  mi  piace;  ma  nò  io  nò  il  co.  Gozzi 
vorremmo  tanta  copia  di  riboboli  e  di  proverbi  ». 
Nel  suo  capitolo  il  Gozzi  lo  dice  «  grazioso  giovane 
poeta,  Caro  prosante  latino  e  toscano  »  e  scherza 
sul  suo  «  coi'picello  alquanto  incontinente»,  facendo 
intendere  com'egli  fosse  troppo  proclive  agli  amori, 
la  qual  cosa  è  confermata  dal  Gennari,  che  lo  con- 
siglia ripetutamente  a  non  volersi  invescar  con 
le  donne. 

Ad  altra  malattia  che  lo  tenne  lungamente  a 
letto,  accenna  il  Gozzi  nel  sonetto  Maratli,  in  cal- 
colar^ son  tale  artista.  Era  il  Maratti  governatore 
al  dazio  dell'olio,  come  si  ha  dall'intitolazione  del 
sonetto,  ed  è  ricordato  spesso  con  afll'etto  nelle  let- 
tere del  Gozzi,  che  gli  diresse  i  due  capitoli  In  lofìe 
delle  fondmnenla  nuLOi'e.  Li  scrisse  nel  tempo  che 
abitò  su  quella  riva,  la  quale,  per  essere  rivolta 
a  tramontana  e  aver  dinanzi  a  sé  l'aperta  laguna, 
è  particolarmente  esposta  alle  tempeste,  ai  venti  e 
ai  rigori  dell'inverno;  ond'egli,  scherzando:  «  Faccia 
il  cielo  che  questi  due  capitoli  non  sieno  tenuti 
bugiardi  come  quello  che  loda  la  convalescenza. 
Saranno  un  di  ritrattati,  se  tali  sembrano  al  pub- 
blico »  (2).  Nel  primo,  fra  gli  altri  meriti  di  quella 


(1)  Si   conservano   nella  Biblioteca    del  Seminario 
scovile  di  Padova. 

(2)  Alcuni  componimenti,  ecc.,  pag.  107. 
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coiitiada,  nota  non  esservi  campanili,  che,  oltre 
dar  noia  col  suono  delle  campane,  minaccino  di 
cadere,  e  soggiunge: 

Sapete,  se  qualcuno  se  n'è  mosso, 
E'I  è  caduto  giù,  come  una  pera, 
E  infranto  lia  nervi  e  trito  più  d'nn  osso. 

Venezia  infatti  aveva  veduto  cadere  più  d'uno 
de'  suoi  numerosi  campanili;  fra  gli  altri,  il  17 
marzo  1744,  quello  della  chiesa  di  Santa  Maria 
della  Carità  sul  Canalgrande.  Cotesta  caduta,  che 
non  fece,  del  resto,  nessuna  vittima,  avvenne  in 
modo  cosi  strano  e  inopinato  e  dette  cagione  a 
tanti  commenti,  che  il  Gozzi  pensò  di  farne  argo- 
mento d'un  suo  capitolo,  leggendo  il  quale  vien 
fatto  di  pensare  a  quella,  di  non  molti  anni  fa,  del 
campanile  di  San  Marco;  tanto  i  particolari  del- 
l'una rassomigliano  a  quelli  dell'altra  (1).  E  qui 
piace  notare  come  la  poesia  giocosa  di  lui  acquisti 
di  vivacità  e  di  grazia  tutte  le  volte  che  gliene 
dà  materia  la  sua  Venezia,  della  quale  in  un  ca- 
pitolo al  Pujati  fa  rivivere  la  gioconda  e  magnifica 
festività  delle  regate: 

V'eran  quelle  barchette  al  guizzar  pronte, 
CUe  in  acqua  mi  parean  quasi  delfini, 
E  suoni  e  canti  da  dietro  e  da  fronte. . . 

Si  vedean  sul  eanale  pei  palazzi 
I  balconi  addobbati  tutti  quanti. .  . 


(1)  Vedi  in  tal  proposito  G.  Gattinoni,  Il  campanite 
di  S.  Marco.  Monografia  storica.  Venezia,  1910,  pag.  11() 
e  segg.  in  nota. 
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Altroitaiito  può  dirsi  quainlo  n'ì:  argomento  egli 
stesso  con  le  piccole  sue  avventure.  Tale  il  capi- 
tolo in  cui  dalla  Mira,  ov'era  ospite  di  Marco  Fo- 
scarini,  descrive  briosamente  a  Bartolomeo  Vittuii 
la  vita  beata  ch'ivi  conduce  per  cortesia  di  quel 
si<,'nore.  Chiude  il  capitolo  pregando  l'amico  di  sa- 
lutare a  nome  suo  «  tutto  il  concistoro  Della  no- 
stra Bottega  »,  cioè  gli  amici  granelleschi,  ch'erano 
soliti  convenire  nel  calle  di  Monegazzo,  e  nomina 
il  Farsetti,  il  Patriarchi,  il  Martinelli,  il  Marsili. 
Fra  costoro,  per  ciascuno  de' quali  ha  una  lode, 
il  Patriarchi  ò  detto: 

amor  de'  cherubini, 
C  ha  i  suoi  costumi  come  san  Francesco, 
E  fa  versi,  che  paion  zuccherini. 

Il  Cesarotti,  che,  come  segretario  dell'Accademia 
di  Padova,  lesse  l'elogio  di  lui,  che  a  quell'Acca- 
demia appartenne,  dice  che  «  amò  la  poesia,  heuchò 
non  coltivasse  gran  fatto  che  la  bernesca,  nella 
quale  ottenne  gli  elogi  del  co.  Gasparo  Gozzi,  mae- 
stro di  questo  genere  »  (1).  Il  Gozzi  infatti,  in  un 
sonetto  in  sua  lode,  scrisse: 

Lo  stil  giocoso  e  bello 
Di  que'  suoi  versi  è  fatto  con  tant'arte 
Che  mi  paion  del  Berni  le  sue  carte. 

Nato  a  Padova  nel  1709  da  padre  fiorentino, 
l'ab.  Gasparo  Patriarchi  fu  accolto,  giovane  ancora, 
per   la   raccomandazione   dell'  ab.    Antonio   Conti, 

(i)  Elogi  di  alcuni  accademici  in  «  Opere  dell'ab.  M.  C.  » . 
voi.  XVTII.  Pisa,  1803,  pag.  Vili. 
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come  precettore  nella  famiglia  patrizia  Nani  di 
Venezia,  dalla  ([iiale  passò  col  medesimo  ufficio  in 
altre  ragguar<levoli  della  stessa  città  e  finalmente 
in  quella  dei  conti  Algarotti,  dove  Francesco,  il 
poeta,  concepì  tanta  stima  di  lui,  che  lo  desiderò 
giudice  e  correttore  delle  sue  opere  e  gli  lasciò, 
morendo,  un  legato.  Ritornato  dopo  molti  anni  a 
Padova,  vi  mori  nel  1780.  Pubblicò  pochi  ma  ac- 
curati lavori,  tra  i  quali  notevole,  nel  1775,  un 
ì'ucaholario  veneziano  e  iiadovano  colle  voci  e 
locuzioni  toscane  corrispondenti  (1),  facendo  per 
(|ue'  dialetti  ciò  che  più  tardi  il  Cesarotti  nel  Sag- 
gio sulla  fdosofìa  delle  lingue  avrebbe  voluto  si 
facesse  per  tutti  i  dialetti  d' Italia  (2).  Nella  sua 
corrispondenza  col  Gennari,  preziosa  per  le  molte 
notizie  intorno  alla  letteratura  di  quel  tempo  a 
Venezia  (3),  il  Patriarchi  parla  ripetutamente  del 
Gozzi,  del  quale  era  sincero  e  fervido  ammiratore. 
In  una  lettera  del  22  dicembre  1748  raccomanda 
all'amico  di  Padova,  con  la  più  viva  premura,  di 
cercare  numerosi  associati  al  volume  delle  rime 
facete  che  quegli  intendeva  pubblicare  e  non  pub- 
blicò che  nel  1751. 

Fra  quelle  rime  ve  ne  sono  di  rusticali,  com'era 
costume  ne'  giocosi  di  quel  secolo,  i  quali  si  dilet- 
tavano di  fiorentinerie,  accattate,  con  maggiore  o 


(1)  Fu  ristampato  due  volte  dopo  la  sua  morto  (Pa- 
dova, 1796  e  1821)  con  giunte-  e  correzioni  che  aveva 
preparate  egli  stesso. 

(2)  Op.  cit.,  voi.  I,  pagg.  217-18. 

(H)  Tale  corrispondenza,  in  gran  parto  inedita,  si  con- 
serva nella  Bil)liotoca  del  Seminario  di  Padova. 
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minore  disceraimento,  iK^le  stanze  di  Lorenzo  il 
Magnifico,  di  Luigi  lui' i  e  degli  altri  toscani. 
Al  linguaggio  e  alla  maniera  di  costoro  il  Oozzi 
s'accostò  con  garbo  nell'egloga  La  (ildta  e  il  pio- 
vano, che  inseri  l'anno  appresso  nel  volume  se- 
condo, parte  seconda  delie  Le ffey^e  ffi(^erse{l),  aven- 
dogliene data  occasione  un  componimento  d'egual 
genere  del  Vitturi.  Aveva  questi  nel  1750  pubbli- 
cato, senza  il  suo  nome  e  senza  data  di  luogo, 
alcune  stanze  rusticali:  La  sereìiata  di  Ciapbw  e 
il  Lamento  della  Ohita,  e  il  Gozzi  vi  aveva  pre- 
messo un  suo  sonetto,  nel  quale  è  la  seguente 
terzina: 

Amor  sazio  d'udir  unqtianco  e  guari 

Spira  nel  petto  lor  \dei  villani]  queste  canzone, 
Acciocché  questo  novo  stil  s'impari. 

Di  que'  due  vocaboli  antiquati  facevano  abuso  i  lo- 
scaneggianti  d'allora,  quantunque,  due  secoli  prima, 
un  toscano  autentico,  il  Lasca,  avesse  lodato  il 
Berni  di  non  averne  fatto  uso: 

Non  offende  gli  orecchi  della  gente 
Colle  lascivie  del  parlar  Toscano 
Unquanco,  guari,  mai,  sempre  e  sovente  (2). 


(1)  Venezia,  Pasquali,  1762,  pag.  18L 

(2)  Xe  rime  hiirleftcìie  edite  e  inedite  di  AntoniiTIANCESCO 
GiiAzziNi  DETTO  IL  LASCA  per  cura  di  Carlo  Venzone, 
Firenze,  Sansoni,  1882,  pag.  80.  L' unquanco  è  messo  dal 
Gozzi  in  ridicolo  anche  nel  Sermone  al  Seghezzi: 

con  vocina  mollo 
Altri  logr^e  sonetti,  e  posa  il  fiato 
Or  .-^ul  V unquanco,  or  sulla  >nan  di  veve. 
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Le  stanze  del  Vitturi  piacquero  assai.  11  Lami 
ne  fece  le  maggiori  lodi  nelle  Nocelle  letterarie  (1), 
parendogli  cosa  mirabile  che  l'autore  veneziano 
avesse  saputo  imitare  con  tanta  naturalezza  il  lin- 
guaggio dei  contadini  toscani.  Se  non  che  altri 
ravvisò  in  esse,  e  con  ragione,  «  piuttosto  il  gene- 
roso ardimento  del  chiaro  Poeta  »  che  non  tutta 
quella  naturalezza,  la  quale  non  può  conseguire 
chi  non  sia  nato  e  vissuto  sotto  il  cielo  toscano 
ed  abbia  udito  più  volte  dalla  voce  stessa  de'  con- 
tadini quel  loro  linguaggio  (2).  Il  Gozzi  ne  fu  am- 
mirato e  le  mostrò  a  S.  E.  il  procuratore  Marco 
Foscarini,  che  le  trovò  «  saporitissime  »  e  le  portò 
con  sé  nella  sua  villa  di  Pontelungo,  dove  non  solo 
furono  apprezzate  da  tutti  gl'intelligenti  e  colti 
suoi  ospiti,  ma  intese  e  gustate,  non  ostante  la 
difficoltà  dello  stile,  anche  da  persone  non  colte. 
Tutto  ciò  narra  il  Gozzi  nella  lettera  con  la  quale 
mandò  al  Vitturi  l'egloga  La  Ghìta  e  V  ///•"///. 
Fu  desiderio  del  Foscarini  che  il  Gozzi  invitasse 
con  una  poesia  rusticale  il  Vitturi  a  Pontelungo, 
e  quegli,  prendendo  occasione  dal  Lamento  della 
Ghita  di  costui,  compose  quell'egloga,  nella  quale 
la  Ghita,  riconoscente  al  Vitturi  d'aver  cantato  di 
lei,  gli  scrive,  per  mezzo  del  piovano,  dandogli  no- 
tizie di  sé  e  del  suo  Ceccone,  offrendosi  per  balia 
del  bambino  che  gli  è  per  nascere  e  pregandolo  a 
farle  una  visita  a  Pontelungo.  È  la  più  celebrata 


(1)  Anno  1751,  col.  69  e  segg. 

(2)  Vedi  la  Prefazione  al  poemetto  //  huiìoiito  dì  Cerro 
do  Varlungo,  di  Francesco  Baldovini,  colle  note  di 
Orazio  Marrini.  In  Firenze,  MDCCLV,  pag.  Vili. 
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ii'u  le  poesie  rusticali  del  Gozzi.  Tuttavia,  e  non 
a  torto,  il  Tommaseo  la  dice:  «  leggiadra  cosa  qua 
e  là;  ma  che  troppo  forse  a  taluno  piaceva  »  (1), 
Alcune  stanze  di  altre  poesie  rusticali  del  Gozzi, 
elio  non  sono  nelle  edizioni  delle  sue  opere,  e  che 
il  Tommaseo  tolse  da  una  raccolta  per  nozze  stam- 
pata nel  1831  a  Venezia,  hanno  un  garbo  e  una 
iiatui;ilo/za  .uiche  luaggiori,  ond'  egli  afferma: 
«  ile'  non  toscani  nessuno  ha  cosi  schiettamente 
imitato  le  proprietà  del  linguaggio  familiare  to- 
scano, come  Gasparo  Gozzi  fece  »  (2). 

J)i  lutto  quel  poetare  bernesco  che  si  faceva  al- 
lora a  Venezia,  e  specialmente  delle  stanze  rusti- 
(  ;ili.  si  mostra  sdegnato  il  Bettinelli,  il  quale  nella 
Xli  (ielle  Lettere  inglesi,  dopo  aver  detto  esservi 
«  gran  bisogno  di  ristorare  la  poesia  italiana  », 
soggiunge:  «  e  penso  che  gioverebbe  il  riformare 
severamente  la  poesia  bernesca,  o  almen  tagliarne 
alcun  ramo  più  inutile;  tra  i  quali  mi  par  doversi 
notare  que'  componimenti  e  quelle  stanze  in  lingua 
rustica  fiorentina  e  toscana,  che  nel  mio  soggiorno 
a  Venezia  ho  vedute  in  gran  credito  ».  E  più  oltre: 
«  Ma  almeno  fossero  lette  là  dove  s'intendono.... 
Domandate  per  curiosità  come  ho  fatto  io  ai  to- 
scani, se  né  pur  conoscono  le  poesie  del  Vettori, 
del  Gozzi  e  de'  loro  compagni,  e  se  le  conoscono 
domandate  il  conto  che  essi  ne  fanno  »  (3).  Che  cosi 
fosse  delle  poesie  del  Gozzi  è  lecito  dubitare,  chi 
pensi  al  rancore  che   l'autor   delle  Lettere  virgi- 


(1)  Storia  civile  nella  lettei-aria  cit,  pag.  237. 

(2)  Ivi. 

(B)  Opere  edite  e  ineclìtf  cit..  voi.  Xll.  pagg.  336-338. 
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liane  doveva  avere  contro  <ii  lui,  che  quelle  Let- 
tere aveva  cosi  efflcaceinente  confutate.  Con  quel 
suo  pieghevole  ingegno,  che  gli  permise  nel  sonetto 
Cosa  llraggio  se  non  ha  pietanza  d'imitare  non 
infelicemente  il  linguaggio  e  lo  stile  dei  poeti  amo- 
rosi del  secolo  XIV,  il  Gozzi  seppe  imitare  altresì 
la  parlata  dei  rustici  toscani,  senza  cadere,  fatta 
qualche  eccezione  (1),  in  ridicole  affettazioni;  alla 
stessa  maniera  che  nelle  altre  poesie  piacevoli 
seppe  essere  spigliato,  disinvolto,  brioso  e  conse- 
guire, egli  non  toscano,  una  grazia  tutta  toscana, 
senza  troppo  ricorrere  a  riboboli  e  a  idiotismi. 
\\\  queste,  dotato  com'era  di  acuto  spirito  satirico, 
lo  scherzo  talvolta  gli  si  trasforma  in  satira,  sia 
che  intenda  colpire  il  falso  gusto  dei  poeti  del  suo 
tempo,  oppure  determinate  persone.  Quanto  a  que- 
ste, per  non  dire  dell'Arcigranellone,  personaggio 
più  degno  di  burla  che  di  satira,  è  noto  come  in 
alcuni  sonetti  abbia  fatto  segno  a'  suoi  strali  l'abate 
Chiari,  e  in  altri,  de'  quali  non  si  può  spiegare  la 
contraddizione  con  le  lodi  che  ne  fa  altrove,  il 
<ioldoni,  unendo,  per  tal  modo,  i  propri  ai  versi 
trivialmente  faceti  di  Carlo  suo  fratello  e  di  altri 
granelleschi;  ma  non  a  tutti  è  noto  chi  abbia  vo- 
luto colpire  col  sonetto  0  Fefautte  con  sembianze 
l'inane.  Ce  lo  dice  il  Gennari  in  una  lettera  ine- 
dita, scritta  da  Venezia  il  lU  gennaio  1751,  con  la 


(1)  Una  di  tali  eccezioni  è  il  componimento  Dei  Fu- 
moso della  Congrega  de' Rozzi  alla  Padrona  Sposa  la  prima 
volta  che  il  Mezzaiuolo  la  va  a  vedet'e,  nel  quale  l' imita- 
zione della  maniera  de' Rozzi  oltrepassa  il  segno. 

Zakdo.  —  Gasparo  Oozei,  eoe.  15 
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quale  invia  ((uel  sonetto  al  conte  Antonrnaria  Bor- 
romeo (ii  Padova: 

Qiiosto  sonetto  è  del  co.  Gozzi  e  l'ha  portato  alla  bot- 
tega (il  caflfò  di  Menegazzo)  jeraera.  Perchè  voi  l'inten- 
diate appieno  e'  bisogna  che  voi  sappiate  che  Caffariello  (li, 
pieno  di  mal  animo  contro  la  Cesatti,  la  quale  fa  la  parte 
d'Adx-iana  nell'opera  di  S.  Gio.  Grisostomo  (2),  disse  tanto, 
e  tanto  operò  ch'ella  dal  Grimani  fu  licenziata,  e  fu  vano 
ogni  sforzo  di  protettori  di  lei,  perchè  fosse  ritenuta. 
Eva  una  cosa  degna  insieme  di  riso  e  di  compassione  il 
veder  sulla  scena  que' due  finti  innamorati,  i  quali  in- 
vece di  accoglienze  e  di  vezzi,  si  facevano  degli  schemi 
e  dell'onte  sugli  occhi  degli  spettatori.  E  perchè  la  donna 
avea  de'  partigiani  in  buon  numero,  questi  nel  tempo  che 
il  superbissimo  Castrone  cantava,  levatasi  dal  viso  la  ma- 
schera, facevano  un  rumore  grandissimo  e  un  batter  di 
mani,  e  di  più  con  fischiate  che  assordavano  gli  uditori. 
La  cosa  andò  tanto  innanzi  che  si  venne  al  partito  di 
ritenere  la  donna;  e  ieri  doveva  farsi  la  pace  tra  lei  e  il 
Castrone  con  qualche  solennità.  Fatevi  risovvenire  la 
storia  dell'antico  Teseo  e  applicatela  al  caso  presente,  e  ve- 
drete in  effetto  quanto  sia  bello  il  sonetto  che  vi  spedisco. 

Ad  altro  padovano,  Giannantonio  Mussato,  mandò 
il  Gennari,  due  giorni  dopo,  un  nuovo  sonetto  del 
Gozzi,  a  intelligenza  del  quale  scrive:  «  Al   conte 


(^1)  Il  Goldoni  nelle  sue  Memorie  (Parte  I,  cap.  XXVIII) 
fa  in  brevi  tratti  una  viva  pittura  di  questo  musico  fa- 
moso e  presuntuoso. 

(2)  Il  titolo  dell'opera  era:  Arianna  e  Te^eo,  dramma 
per  musica  in  3  atti.  Poesia:  Pietro  Pariati.  Musica:  Gi- 
rolamo Abbos.  La  parte  di  Arianna  era  sostenuta  da 
Giovanna  Cesatti,  quella  di  Teseo  da  Gaetano  Majorana 
detto  Caffariello.  Vedi  Teodoro  Wiel,  /  teatri  museali 
veneziani  del  Settecento.  Venezia,  1897,  pag.  184. 
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Gozzi  fu  fatta  una  berta  da  chi  meno  se  l'aspet- 
tava. Professava  uu  cotale  d'essergli  amico,  ma  il 
fatto  fece  vedere  eh'  era  un  lupo  in  maschera 
d'agnello  ».  È  il  sonetto  che  comincia  È  questo 
inondo  un  mare  di  proferte.  «  Mettetelo,  soggiunge 
il  Gennari,  appresso  a  quell'altro  che  ho  mandato 
al  Borromeo,  che  veramente  sono  una  coppia  ed 
un  paio  »  (1). 

Troppo  noti  perchè  occorra  farne  parola,  sono 
(juelli  che  il  Gozzi  scrisse  contro  i  numerosi  cat- 
tivi poeti  del  suo  tempo  e  in  ispecie  contro  i  fru- 
goniani.  La  vuota  e  rumorosa  poesia  di  costoro 
era  peggiore  di  quella,  in  generale,  cosi  futile 
de'  berneschi,  ch'egli  stesso,  forse  con  alletto  so- 
verchio, si  compiacque  di  coltivare. 


(1)  Lettere  fomigìian  cit.,  pagg.  91-93. 


IX. 
I  «  Sermoni  »  del  Gozzi  e  quelli  de' suoi  imitatori. 

Oasparo  Gozzi  è,  pe'  suoi  «  Sermoni  »,  tra'  mag- 
giori  nostri  poeti  satirici  e,  in  questa  specie  di  com- 
ponimento, senza  dubbio,  il  maggiore..Dotato  com'era 
di  fine  spirito  satirico,  egli  sa  spesso  convertire  in 
satira  efficace  la  stessa  poesia  giocosa,  general- 
mente cosi  frivola  negli  altri  burleschi.  Un'impor- 
tanza speciale  essa  acquista  quand'egli  ne  fa  ar- 
gomento i  numerosi  falsi  poeti  del  suo  tempo, 
paragonandoli,  quando  a  corvi: 

Io  vidi  corbi  andare  a  schiere  a  schiere, 
Empiendo  l'aria  di  canzoni  ebree, 
Anzi  samaritane  e  filistee, 
E  tutti  quanti  stavangli  a  vedere; 

quando  a  falconi: 

E  c'è  una  schiera  dotta  di  poeti, 
Che  van  sempre  all' insù  come  i  falconi; 
E  in  cambio  di  far  versi  piani  e  buoni, 
Sono,  come  gli  oracoli,  indiscreti. 

Contro  l'abuso  delle  Raccolte,  che  quelli  empi- 
vano de'  loro  versi,  ne  scrissero  di  più  o  meno 
arguti  e  mordaci,  oltre  il  Bettinelli  nel  noto  poe- 
metto, il  Baretti  in  un  capitolo,  il  Passeroni  nel 
Cicerone  ed  altri   ancora  in    altri   componimenti  ; 
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ma  nessuno  meglio  del  Gozzi,  nò,  con  più  cruda 
offlcacia,  seppo  rappresentale  l'imlegno  stato  in 
cui,  per  opera  di  quelli,  era  ridotta  la  poesia: 

La  poesia  è  oggi  una  puttana 

Che  giunge  nelle  mani  a  questo  e  a  quello; 

nessuno  cogliere,  con  maggior  verità,  quello  ch'era 
il  capitale   difetto   del    frugonianismo   imperante 
la  vacuità  rumorosa: 


I  poeti  son  oggi  Salmonei, 

Che  imitan  Giove  nel  romor  de' tuoni; 

La  poesia  è  lampi  e  nuvoloni  ; 


1 


nessuno  additare,  con  maggior   semplicità   e   bre-     ) 
vita,  il  canone  della  vera  poesia: 

Cantate  solo  quando  il  cor  si  desta; 

lift  raccogliere  in  pochi  versi,  che  formano  la  coda 
•  lei  sonetto,  e  valgono  un'intera  Poetica,  le  prin- 
cipali regole  dell'arte,  o,  com'egli  dice,  «  le  chiavi 
dell'armonia  ». 

Cotesto  sonetto  richiama  per  l'argomento  il  grujìpo 
di  sermoni  intorno  alla  poesia,  il  primo  de' quali, 
che  ò  altresì  il  primo  di  quanti  egli  compose,  è 
quello: 

Sorgi,  all'erta,  o  Seghezzi. 

Lo  pubblicò  nel  1750  tra  le  Lettere  diverse,  ma 
lo  scrisse  molti  anni  prima,  poiché  il  Seghezzi 
mori  nel  1743. 

Djpo  di  esso,  altri  tredici  sermoni  disseminò  nel- 
l'una, 0  nell'altra  delle  sue  svariate  pubblicazioni: 
sei  nel  volume  secondo,  parte  seconda,  delle  lAif- 
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/('/'('  fflrerse,  che  vide  la  prima  volta  la  luce  nel 
1752;  tre  nel  tomo  VI  delle  Opere  in  versi  e  in 
pronfi,  stampate  nel  1758;  due  nella  parte  terza 
del  Mondo  onorale,  pubblicata  nei  1760;  uno  nel 
numero  LXXXIII  deirOsse>T«^ore,  in  data  del  18 
novembre  1761,  ed  uno  nel  libretto  Alcuni  co?npo- 
nimenti  ìm  prosa  e  in  versi,  che  dedicò  nel  1779 
a  S.  E.  Caterina  Dolfin. 

I  primi  dodici  —  e  non  si  capisce  per  qual  ra- 
gione il  raccoglitore  abbia  trascurato  il  tredice- 
simo, ch'era  stato  pubblicato  dal  Gozzi  due  anni 
innanzi  —  furono  riuniti  insieme  nel  1763  —  l'anno 
stesso  in  cui  il  Parini  pubblicò  II  mattino  —  in  un 
piccolo  libro  stampato  a  Venezia,  con  la  falsa  data 
di  Bologna,  per  cura  di  Daniele  Farsetti,  e  furono 
poi  ristampati  l'anno  appresso  dal  Colombani  in- 
sieme col  poemetto  II  trionfo  deWumiltà.  Degli  altri 
sermoni,  che  il  Gozzi  lasciò  inediti,  quattro  ne  pub- 
blicò il  Dalmistro  nel  tomo  primo  della  prima  edi- 
zione ch'egli  curò  delle  Opere  di  lui  (Venezia  1794). 
Con  essi  il  numero  ascese  a  diciotto,  e  tale  si  man- 
tenne finché  parve  a  Eftiilio  Spagni  di  averlo  ac- 
cresciuto di  due,  raccattandone  uno  àolVOsserva- 
tore:  Spirto  gentil  di  poesia  languente,  e  traendone 
da  un  codice  della  Marciana  contenente  cose 
del  'iozzi,  ricopiate  da  Daniele  Farsetti,  un  altro. 
Al  slg.  Fabris  0.  M.,  che  comincia:  Ingenuo  Fabris 
che,  scherzando,  il  vero  (1).  Né  l'uno  né  l'altro 
hanno  grande  valore,   ma  se,   ciò   non   ostante,  il 


(1)  /  Sermoni  di  Gasparo  Gozzi  commentati  e  illustrati 
da  Emilio  Sfagni.  Venezia,  Ferrari,  1896. 
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s(!comlo  rivela  in  più  liio<;hi  ja  inaniora  arguta  o 
disinvolta  del  Gozzi,  il  primo  è  cosi  sforzato  e  con- 
torto che  non  può  esser  di  lui,  della  qual  cosa  si 
persuase  più  tardi  lo  stesso  Spagni  (1). 

Un  giudizio,  nel  quale  si  può  consentire,  è  quello 
che  di  alcuni  sermoni  del  Gozzi  dette  dementino 
Vannetti  nel  suo  scritto  Sopra  il  sermone  oraziano 
iinitafo  dagli  italiani,  che  dedicò  al  Bettinelli. 

Aveva  questi  nella  IX  delle  Lettere  virgiliane 
—  si  noti  che  a  quel  tempo  il  Gozzi  aveva  già  puh- 
biicato  sette  de'  suoi  sermoni  —  sentenziato  la  lin- 
gua italiana  non  sembrar  atta  a  cotesto  genere  di 
poesia.  Osserva  il  Vannetti  che  s'egli  «  avesse  di- 
clìiarato  di  non  parlar  che  di  quegli  autori  che 
satireggiarono  in  rima;  in  tal  caso  la  sua  nega- 
zione non  sarebbe  punto  arrischiata  »,  quando  si 
eccettuino  l'Ariosto  e  il  Menzini,  benché  «  sieno 
d'alquante  ridondanze  e  d'altre  mende  macchiati 
i  loro  componimenti  »,  e,  per  «  alcuni  ritagli  »,  il 
Soldani,  il  Rosa  e  qualche  altro.  Non  cosi  quanto 
a  coloro  che  usarono  il  verso  sciolto,  poiché  que- 
sto corrisponde  meglio  all'esametro  adoperato  da 
Orazio,  non  essendo,  secondo  il  Vannetti,  possibile 
un  buon  sermone  che  non  segua  ne'  concetti  e  nella 
forma  gli  esempi  del  Venosi  no,  benché  ammetta 
che  questi  nel  suo  genere  non  abbia  detto  tutto 
ed  altri  possa  «  dir  qualche  volta  anche  meglio  e 
trapassare  il  modello  ». 

A  tal  fine  esamina,  un  dopo  l'altro,  i  principali 
autori  così  di  sermoni  come  di  epistole  didascali- 


(1)  «L'Osservatore  Veneto»,  ediz.  cit.  pagg.  346-47  in 
nota. 
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che  in  verso  sciolto,  dacché  per  lui  quelli  e  que- 
ste, mutato  il  nome,  siano  la  medesima  cosa,  e 
si  ferma  particolarmente  sul  Chiabrera  che,  non 
ostante  alcuni  difetti,  ha  dato  al  sermone  italiano 
una  cotal  forma,  di  cui  ne'  suoi  predecessori  «  non  ha 
pur  ombra  »,  e  su  Gasparo  Gozzi  che  superò  ogni 
altro,  non  eccettuato  lo  stesso  Chiabrera,  del  quale 
è  «  più  nuovo  negli  immaginamenti,  nelle  mosse 
de' concetti  più  sciolto,  più  evidente  assai  ne' ca- 
ratteri ».  «  Si  lascia  —  egli  continua  —  addie- 
tro il  Chiabrera  anche  nel  sapou  della  lingua, 
e  nel  concerto  de'  versi.  Brusco  è  talora  più  d'Orazio, 
e  fa  sentire  nel  suo  stile  generalmente  come  una 
corda  grossa,  possedendo  l'arte  difficile  di  ben  col- 
locare, e  con  dignità,  non  che  i  proverbi,  ma  i  vo- 
caboli eziandio  bassi,  li  quali  sieno  però  nel  tempo 
medesimo  risentiti  ed  asprigni....  D'allusioni,  di  si- 
militudini, d'induzioni  e  di  favoluzze....  egli  è  for- 
nito intanto,  che  niun  n'è  meglio.  Nel  dialogo,  nelle 
sentenze,  ne' trapassi,  ne' modi  è  si  spedito,  scorto, 
girevole,  figurato,  che  tu  hai  il  torto,  se  credi  alla 
prim'a  lettura  aver  veduto  ogni  cosa.  Mai  egli  non 
ci  lascia  correre  un  verso  a  caso,  e  sempre  lascia 
che  pensare  al  lettore.  La  facilità  vi  apparisce 
grande  o  perchè  l'arte  è  nascosa,  o  perchè  real- 
mente vi  fa  tutto  un  dono  particolare  di  natura  ». 
Cotesto  giudizio  fece  suo  il  Tommaseo  (1),  né  da 
esso  dissente  lo  Zanella,  che  dice:  «  Ninno  de' mo- 
derni, compreso  il  Parini,  sa  collocare  con  pari 
destrezza  un  proverbio  ed  un  vocabolo  basso:  e 
l'arte    è    talmente   riposta   che   il   componimento 


(1)  Storia  civile  nella  letterarùi,  cit.,  pag.  227. 
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sembra  il  frutto  spontaneo  d'una  privilegiata  na- 
tura »  (1). 

Col  Giorno  paragona  «  per  la  materia  e  il  ma- 
neggio (ielle  contrapposizioni  »  alcuni  <le'  sermoni 
<1el  Gozzi  il  Carducci,  pel  quale  i  versi  sciolti  del 
poeta  veneziano  «  sono  i  più  belli  e  temperati  e 
vari  che  si  facessero  in  quegli  anni  prima  del  Pa- 
ri ni  »  (2). 

Que' sormoni,  pochi  di  numero,  ma  de' più  Ic;^- 
;,na<hi  (!  importanti,  hanno  per  oggetto  la  vita  ve- 
neziana di  que' giorni,  còlta,  se  non  in  tutti,  in 
alcuni  de'  suoi  aspetti  più  caratteristici:  i  passeggi 
la  sera  in  piazza  al  lume  di  luna,-  le  dispendiose 
villeggiature,  il  cicisbeismo,  la  mollezza  del  vi- 
vere, la  corruzione  de' costumi;  e  ciascuno  è  pieno 
(li  vivacità  e  di  pungente  arguzia,  benché  questa 
di  rado  sfiori  più  che  la  pelle.  Sono  piccoli  boz- 
zetti leggermente  ironici  rispetto  alla  grande  e 
terribile  satira  del  Parini,  che  involge  tutta  in- 
tera una  classe^ociale,  e  la  punge  col  ridicolo,  la 
sferza  con  la  ironia,  la  fulmina  col  sarcasmo.  Tutta- 
via di  contrapposizioni  tra  il  popolo  che  lavora  e 
11  ricco  ozioso,  nell'intendimento  con  cui  le  usa  il 
Parlili,  alla  satira  del  quale  danno  cosi  grande  ri- 
lievo, ne'  sermoni  del  Gozzi  non  v'è  traccia.  Questi 


(1)  Paralleli  letterali,  Verona,  1884,  pag.  117, 

(2)  La  storia  del  «  Giorno  »  in  e  Studi  su  Giuseppe  Pa- 
rini», voi.  XlVdelIe  Opere,  Bologna,  MCMVII,  pagg.  166-67. 
Il  Tommaseo,  in  una  lettera  a  Gino  Capponi,  dice,  non 
senza  esagerazione,  essere  ne'  sermoni  del  Gozzi  «  più  va- 
ria moralità,  e  vena  più  franca  e  schiettezza  più  onesta, 
che  nella  stiracchiata  ironia  del  Parini  ».  N.  Tommaseo 
e  G.  Capponi:  Carteggio  inedito  ecc.  cit.  Voi.  II,  pag.  402. 
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nel  sermone  Cnx.l ro  la  iyu)llc:-:ii  'id  rlrerc  u'/U'rj'tu, 
contrappone  bensì  agli  eil'erainati  che  poltriscono 
nell'ozio  gli  indefessi  lavoratori,  ma  per  conchiu- 
dere che  quella  voluttà,  che  i  primi  credono  di- 
scesa dal  cielo  per  loro,  è  goduta  dai  secondi,  men- 
tre per  essi  non  v'è  che  noia.  Nel  Parini  invece 
il  Piacere  è  mandato  dagli  Dei  sulla  terra,  non 
per  altro  che  per  distinguere  una  volta  per  sempre 
—  né  l'ironia  potrebbe  esser  maggiore  —  dalla  mol- 
titudine condannata  alla  fatica  i  privilegiati,  cui 
la  fibra  delicata  concesse  di  sentirne  «  l'ignoto  sol- 
lotico  ».  Con  altro  fine  il  Gozzi  contrappose  all'ari- 
stocrazia le  classi  inferiori,  le  quali,  volendo  scim- 
miottar quella,  fanno  rider  di  sé.  In  tal  riguardo 
il  Parini  non  ha  che  pochi  versi  nella  parte  terza 
del  suo  poema.  Il  Gozzi  un  intero  sermone;  quello 
Bel  villeggiare: 

Se  nobil  donna  che  d'antica  stirpe 
Ha  preminenza,  e  buona  e  ricca  dote 
Lautamente  villeggia,  onor  ne  acquista, 
Splendida  è  detta:  se  lo  stesso  fanno 
La  Giannetta,  la  Cecca  o  la  Mattea, 
Spose  a  banchieri  o  a  bottegai,  son  pazze. 
Non  è  tutto  per  tutti. 

Già  nel  secolo  antecedente  il  mordace  Bartolomeo 
Dotti  in  una  satira  A  S.  E.  il  signor  Marco  Bembo, 
aveva  detto  delle  ville  sulla  Brenta: 

Vi  si  mirano  i  palazzi 

De'  signori  venerandi, 

E  i  casini  di  quei  pazzi 

Che  si  mischiano  fra  i  Grandi  (1). 


(1)  Satire  del  cavalier  Dotti.  Parte  prima.  Ginevra,  1767, 
pag.  20L 
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Né  le  cose  erano  mutate  sul  finire  del  secolo 
XVIII,  quando  la  caduta  della  Repubblica  era  im- 
minente, (tiulio  Trento,  in  un  capitolo  La  cilleg- 
fjiafiira,  che  pubblicò  nel  17f^  (1),  ed  ha  per  motto 
i  seguenti  versi  del  sermone  gozziano: 

a  concorrenza  vanno 
Degli  uccelli  del  ciel  minute  mosche, 

censura  appunto  la  gente  di  media  e  di  bassa  con- 
dizione, che  vuol  sopraflarc  nel  lusso  i  ricchi,  e 
soggiunge: 

Ma  de'  ricchi  è  miglior  forse  lo  stile? 

Che  ogni  spendio  non  giunge  alle  lor  voglie, 

E  ognun  vuole  a'  più  grandi  esser  simile. 

Tuttavia  conchiude: 
Che  chi  in  serbo  ha  i  denari,  ei  si  gli  spenda. 

Egli  non  dice  i  nobili,  bensì  i  ricchi.  L'aristo- 
crazia nella  veneta  Repubblica  era  intangibile. 
Ciò  non  ostante,  se  il  Gozzi  nel  suo  sermone  ac- 
cenna ad  essa  con  parole  di  rispetto,  benché  la 
satira  indirettamente  tenda  a  colpire  anch'essa, 
poiché  da  essa  veniva  il  cattivo  esempio;  altrove 
non  le  risparmia  la  frusta.  Il  sermone  GVinnarno- 
rati  ììiodermi  è  una  viva  pittura  del  cicisbeismo, 
qual  era  diffuso  principalmente  tra' patrizi.  Della 
vita  sfaccendata  e  a  un  tempo  faticosa  di  costoro, 
che  passavano  dall'uno  all'altro  divertimento. 

Senza  speranza  d'aver  posa  mai: 


(1)  Vedi  Nuova  Raccolta  di  Operette  italiane  in  prosa 
ed  in  verso  inedite  o  rare.  In  Treviso.  Per  Giulio  Trento 
MDCCXCV.  Volumetto  I,  pagg.  29-34. 
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del  gettare  che  facevano  le  loro  sostanze  nel  giuoco, 
(lei  loro  frivoli  e  continui  amoreggiamenti,  di  quella, 
insomma, 

infaccendata  etade 
In  panche  acculatar,  facendo  guerra 
D'assi,  di  re,  di  fanti  e  di  cavalli, 
Ed  in  sempre  fiutare  orme  di  donne, 

è  un'altra  non  meno  viva  pittura  il  sermone  Ln  cor- 
7'uzione  de' costumi  presenti.  Osar  di  più  non  avrebbe 
il  Gozzi  potuto,  e  deve  considerarsi  come  grande  ar- 
dimento il  suo  d'aver  nel  medesimo  sermone  ac- 
cennato alla  falsa  educazione  dei  fanciulli  patrizi, 
che  i  non  curanti  genitori,  occupati  ne'  loro  fri- 
voli passatempi,  affidavano  a'  servi 

Malcreati,  idioti,  e  spesso  brutti 
D'ogni  magagna,  e  d'.ogni  vizio  infami; 

soggiungendo,  con  evidente  allusione  a  coloro 
ch'erano,  per  nascita,  destinati  a  reggere  le  sorti 
della  Repubblica: 

Questi  le  prime,  questi  son  le  prime 
Lanterne  che  fan  lume  a'  primi  passi 
Delle  vite  novelle,  e  i  mastri  sono 
Scelti  a  fondar  delle  città  più  chiare 
Gli  aspettati  puntelli  e  i  baloardi  (1). 

Senza  ambagi,  nella  prima  stesura  del  sermone, 
invece  delle  città  più  chiare,  aveva  scritto  di  quc- 

(1)  A  cotesti  versi  è  commento  la  sentenza  che  il  Tom- 
maseo raccolse  da' fogli  sparsi  di  lui:  «I  patrizi  veneti, 
male  educati,  danneggiano  tutto  lo  Stato,  essendo  nelle 
loro  mani  »  {Scritti  di  G.  G.,  Firenze,  Le  Monnier,  1849, 
voi,  II,  pag.  395). 
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sia  j latria  eletta.  Siffatta  variante  trasse  da  un 
codice  della  Marciana  lo  Spagni,  il  quale  annota: 
«  importante,  perchè  mostra  che  talvolta  un  pru- 
dente riguardo  impedì  al  Gozzi  di  mettere  il  dito 
sulla 'piaga,  e  gli  fece  usare  nella  stampa  espres- 
sioni più  generiche  e  quindi  meno  efficaci  di  quanto 
aveva  pensato  e  scritto  »  (1). 

Ma  nessun  riguardo  lo  trattiene  dal  dire  tutto 
intero  l'animo  suo,  allorché  prende  di  mira  i  cat^ 
tivi  i)Ooti  e  i  critici  presuntuosi  e  ignoranti.  Coloro 
che  si  vantano  di  scriver  versi  a  profusione  senza, 
durar  fatica  e  travagliano,  col  recitarli,  gli  orec- 
chi altrui,  sono  frustati  nel  sermone  al  Seghezzi, 
il  quale,  per  lo  contrario,  è  ingegnosamente  lodato 
nella  chiusa: 

0  Anton  Seghezzi,  dove 
L'acuta  ira  mi  traggeV  Ecco  gli  orecchi: 
Empigli  de'  tuoi  versi.  Io  taccio:  or  leggi. 

Grande  è  il  numero  di  coloro  che  giudicano  di 
poesia  senza  pur  conoscere  gli  elementi  dell'arte 
poetica,  e  a  chi  lor  piace  danno  l'alloro.  Per  essi 
la  sola  natura  basta  a  fare  il  poeta,  né  sanno  quanto 
di  tempo  e  di  fatica  siano  costati  il  poema  di  Vir- 
gilio e  le  satire  d'Orazio.  Contro  cotesta  turba, 
tutta  dedita  al  gozzovigliare,  e  che 

per  natura  e  ingegno 
Dotta  si  stima,  e  l'opre  de'  migliori 
Nota  e  riprende  con  sentenze  e  rutti, 

è  il  sermone  all'abate  Adamante  Martinelli,  uno 
de'  granelleschi,  che  il  Gozzi,  nel  capitolo  al  Vit-   • 


(1)  /  Sennoìii,  ediz.  cit.,  pagg.  158-59. 
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turi,  dice  «  poeta  dantesco  ».  Con  essa  turba  hanno 
stretta  relazione  que'  censori  incontentabili,  che 
sono  argomento  del  sermone  al  conte  ab.  Zaccaria 
Seriman,  l'arguto  granellesco,  autore  dei  Viaggi  di 
Enrico  Wanton  ai  regni  delle  Scimmie  e  dei  Ci- 
nocefali: 

Quando  aspre  lingue,  o  Serimani,  ascolti 
Notar  miei  scritti,  e  biasimar  talora 
Le  favolette  che  ne'  libri  io  spargo; 
Tu,  core  amico,  quel  per  me  rispondi, 
Ch'alti'i  a  un  di  presso  a'  suoi  gravi  censori 
Rispose  un  tempo. 

Da  cotesto  esordio  si  capisce  che  il  poeta  non 
farà  che  ripetere  cose  già  dette  da  altri.  Il  ser- 
mone, infatti,  è  il  meno  originale  de'  suoi,  poiché, 
quantunque  buono,  è,  com'ebbe  a  notare  il  Vannetti, 
«  preso  in  tutto  per  tutto  »  dalla  favola  prima  del 
libro  secondo  del  La  Fontaine,  la  quale  è  libera 
imitazione  della  sesta  del  libro  quarto  di  Fedro. 
Di  maggior  importanza  e,  senza  dubbio,  il  più  bello 
de'  sermoni  gozziani  sulla  poesia,  è  quello  Perchè 
jìiù  tacerò?  dicea  Macrino;  quantunque,  a  giudizio 
del  Vannetti,  dovrebbe  stimarsi  inferiore  ai  tre  ri- 
cordati, non  essendo,  come  quelli,  tra  i  sette  da  lui 
presi  in  esame;  in  confronto  dei  quali,  gli  altri  — 
cosi  egli  —  «  benché  abbondino  di  bellezze....  sen- 
tono del  caricato,  e  ceder  debbono  ai  primi  »;  la 
qual  sentenza  contradisse  il  Pindemonte  (l),  che 
pur  del  Vannetti  fu  ammiratore  e  avrebbe  voluto 


(1 1  Elogi  di  letterati  italiani  cit.,  pag.  396. 
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a' propri  sermoni  un  critico  come  lui  (1).  Dei  pro- 
prio che  stampò  nella  parte  terza  del  Moìicìo  ino- 
rale, (lice  il  Gozzi  nel  Proemio,  per  bocca  «Iella 
pellegrina,  che  «  l'intenzione  sua  è  stata  d'imitare 
Orazio  nelle  satire  »;  dalle  quali  infatti,  e  parti- 
colarmente dall'Epistola  ai  Pisoni,  trasse  concetti 
e  immagini.  Quel  Macrino 

Spolpato  e  giallo  pe'  soiferti  stenti 
Fra  libri,  calamai,  iogli  e  lucerne, 

che  si  lamenta  con  Apollo  perchè  gli  abbia  inse- 
gnato esser  la  vera  poesia  imitatrice  di  natura, 
mentre  vede  in  onore  quella  che  più  da  natura 
s'allontana,  non  è  altri  che  il  Gozzi  stesso,  il  quale, 
nel  Ragionamento  che  segue  il  sermone  nel  Moìk/o 
morale,  dice  di  luì:  «  Egli  è  amico  mio  si,  che  quasi 
siamo  una  cosa  medesima;  e  posso  dire  che  le  ossa 
sue  sono  dalla  mia  pelle  vestite,  o  che  le  ossa  mie 
sono  dalla  sua  pelle  ricoperte  ».  Il  precetto  dato 
da  Apollo  a  Macrino:  Pennelleggia  imitatore^  è  tale, 
secondo  il  Gozzi  nel  medesimo  Ragionaìnenfo,  che 
chi  lo  segua,  lasci  pure  da  un  lato,  se  vuole,  Ari- 
stotele e  Orazio,  parrà  averli  avuti  per  le  mani 
tutto  il  corso  della  sua  vita.  «  Imitazione  di  na- 
tura »  egli  defini  ripetutamente  la  poesia,  soggiun- 
gendo: «  ed  è  come  chi  dicesse  pittura  di  quello 
che  in  natura  si  vede  »  (2).  Se  non  che  Macrino, 
dopo  aver  seguito  il  precetto  di  Apollo,  volendo 
fai-  noti  i  frutti  dell'arte  sua,  si  sente  deridere,  e 


(1)  Lettere  ili  illustri  italiani   a    Mario  Pieri,   Fii-enze, 
Le  Mounier,  18()3,  pag.  119. 

(2)  «  Gazzetta  Veneta  »,  ediz.  cit.,  pag.  346. 
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bramando  sapere  novamente  che  sia  l'arte  poe- 
tica, viene  a  sapere  esser  essa  un  vano  rimbombo 
di  parole,  e  come  a  ciascun  poeta  sia  lecito  trattar 
d'ogni  genere,  e  mescolare  l'uno  con  l'altro,  e,  per 
amor  di  novità,  sostituire  al  serio  il  faceto  e  que- 
sto a  quello,  e  annodare  insieme  le  cose  più  di- 
sparate, e  incominciar  con  enfasi  per  poi  prose- 
guire languido  e  cascante,  e,  siano  quali  si  vogliono 
i  casi  e  le  persone,  usar  sempre  il  medesimo  lin- 
guaggio, e  mutare  l'arguta  facezia  con  lo  scherzo 
plebeo.  Vorrebbe  egli  continuare,  ma  Apollo,  cruc- 
ciato, lo  interrompe  e,  tirandogli  l'orecchio,  gli 
addita  le  Muse, 

Preste  a  fuggirsi,  e  ad  apprestar  Parnaso 

In  gelate  nevose  alpi  tedesche, 

E  a  vestir  d'armonia  rigida  lingua; 

ond'egli  si  pente  e  confessa  avergli,  la  prima  volta. 
Apollo  detta  la  verità.  Il  tema  non  era  nuovo;  al- 
tri prima  del  Gozzi  avevano  censurato  il  cattivo 
gusto  del  loro  tempo  in  fatto  di  poesia;  talché  po- 
trebbe farsi  un  curioso  ed  utile  raflronto,  per  non 
citare  che  i  componimenti  più  noti,  tra  la  satira 
prima  di  Persio  Fiacco,  la  seconda  di  Salvator  Rosa, 
la  quarta  del  Menzini  e  il  presente  sermone,  il 
quale  non  è  meno  importante  di  quelle  come  do- 
cumento di  ciò  che  era  la  poesia  quando  fu  scritto, 
e  n'è  superiore  per  bellezza  di  forma  e  originalità 
d'invenzione. 

Della  maniera  frugoniana,  della  quale  princi- 
palmente rilevò  in  esso  i  caratteri  con  immagini 
efficacissime,  il  Gozzi  fu  acerrimo  e  implacabile 
nemico.  La  derise  nel  sonetto  /  pueti  san  oggi  Sal- 

Zakdo,  —  Qnaparo  Qfszi,  ecc.  16 
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monei;  la  mise  a  confronto  nella  Gazzetta  Veneta 
con  quella  armoniosamente  varia  del  Petrarca  e 
la  definì  «  una  continua  sonorità  e  un  rovinoso 
rumore  »  (1).  In  un  dialogo  deW Osservatore,  dove, 
alla  presenza  di  Ulisse  e  di  Circe,  taluni  uccelli 
cantano  a  gara  intorno  all'alloro,  il  quale,  se  il 
canto  gli  par  degno,  si  scuote  e  concede  loro  un 
serto  delle  sue  fronde,  la  rappresentò  nel  picchio 
che  canta  versi  reboanti,  al  suono  de'  quali  l'al- 
loro non  si  muove  (2),  Altrove,  nel  medesimo  Osser- 
vatore,  immagina  che  la  Poesia,  scrivendo  dal- 
l'Italia ad  Aristofane  negli  Elisi,  dica  de'  frugoniani: 
«  fanno  una  gargagliata  di  materie  di  nessuna  im- 
portanza, tirate  in  alto  con  le  carrucole  di  certi 
paroloni  che  non  hanno  altro  che  suono  e  remore  », 
e  soggiunga  dolersi  grandemente  di  vedere  che  le 
Muse  a  poco  a  poco  abbandonino  «  i  lieti  e  fioriti 
italici  giardini  »  e  vadano  ad  abitare  «  fra  le  al- 
tissime montagne  settentrionali  »  (3).  È  lo  stesso 
pensiero,  rivestito  della  stessa  immagine,  col  quale 
si  chiude  il  sermone,  e  fu  suggerito  al  poeta  dal 
risorgere  che  fece  in  quel  tempo  la  poesia  in  Ger- 
mania, per  opera  principalmente  del  Klopstock. 
La  bella  traduzione,  che  nel  Mondo  inorale  egli 
inseri  della  costui  tragedia,  La  ììiorte  di  Adamo 
ed  il  Proe?nio  che  la  precede  e  il  Ragionaìnento 
che  la  segue,  mostrano  com'egli  intendesse  la  vera 
poesia,  quella  che  nel  sermone: 

Se  in  colto  zazzerin  Damo  vagheggia, 


(1)  «Gazzetta  Veneta»,  pag.  347. 

(2)  Ediz.  cit.,  pag.  394  e  segg. 

(3)  Ivi,  pagg.  617--18. 
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paragona  a  nobil  donna.  Come  questa  le  Iodi  degli 
effeminati  adoratori,  cosi  quella  sdegna  gli  applausi 
della  volgare  turba  e  si  compiace  della  tacita  am- 
mirazione dei  pochi  eletti,  ai  quali  soltanto  con- 
cede di  conseguir,  coi  loro  versi,  fama  immortale, 
Cotesto  della  poesia  fu  argomento  che  invogliò 
molti  degli  imitatori  del  Gozzi,  i  quali,  allorché 
non  ripeterono  men  bene  ciò  ch'egli  aveva  detto 
egregiamente,  si  contentarono  di  spigolare  dov'egli 
aveva  largamente  mietuto.  Primo  il  Deluca  scrisse 
un  sermone  Sulle  decisioni  del  volgo  in  poesia,  che 
.ricorda,  non  pur  nel  concetto  ma  ancora  in  talune 
espressioni  e  sentenze,  quello  del  Gozzi  al  Marti- 
nelli. Anche  egli  ha  «  pacchiamenti  e  vino  »  ed 
ha  «  ruttar  sentenze  »,  come  il  Gozzi  «  sentenze  e 
rutti  ».   Immagina  questi  gli  oppongano  i  colpiti: 

A  noi  dà  laude  il  volgo: 
Cerca  laude  comune; 

ai  quali  il  poeta: 

Allor  fia  d'uopo 
Cercar  laude  volgar,  quando  da'  saggi 
Cerchei'à  laude  la  comune  schiera. 

La  medesima  sentenza  ripete  suppergiù  il  Deluca: 

Dà  legge  il  volgo 
A'  nostri  dì,  alza  alle  stelle  e  sopra 
Qual'è  più  tristo  vate,  e  in  ciurma  indotta 
Vii  cerretan  dal  vulgo  applausi  accatta. 
Vivrà  col  volgo  (1). 


vi)  Raccolta  di  poesie  satiriche  scritte  nel  secolo  XVIII. 
Milano,  MDCCCXXII,  pag.  167. 
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.\c  lisparmia  egli  pure  i  fpugoniani: 

Odi    una   i:iiii-uia 

Di  tamburi  che  assordano  a  picchiate: 
Picchia  e  ripicchia,  tutto  è  voce  e  nulla  (1), 

Il  Doluca,  de' più  allezionati  al  Gozzi,  olio  lori- 
cambio  (li  pari  ailetto,  crebbe  alla  scuola  di  lui. 
Qual  fosse  l'ainmirazione  ch'egli  aveva  pel  inaesti-o 
mostrano  i  suoi  sermoni.  In  uno  lo  dice  «  eccelsa 
mente,  dritto  intelletto  »  e  soggiunge: 

qual  profondo  fiume, 
D'eloquenza  non  versa  dal  suo  petto! 
Dolce,  acre,  maturo,  e  savio  e  solo, 
Se  detta  o  parla  (2). 

In  altro  cosi  gli  rivolge  la  parola: 

Guasparri,  a  te  che  non  da  mota  o  pozza 
Ma  da  limpido  rio  l'onda  suggesti, 
A  te  chied'io:  Chi  fia  immortai  tra' vati? 
Arrossi,  e  non  fai  cenno?  Inclito  spirto 
Tu  sei  quel  desso.  Tu  immortai  fra  tutti 
Vivrai  finché  onoranza  e  prezzo  avranno 
Intelletto  divin,  saper  profondo  (3). 

Dal  Gozzi, 

Emul  d'Orazio,  e  solo  a  lui  secondo 
Per  la  virtù  de'  carmi  onnipossenti, 


(1  )  Raccolta  di  poesie  satiriche  ecc.,  cit.,  pag.  166. 

(2)  Al  sig.  Giovanni  Marsili  sul  pregiudizio  de'Ijette- 
rati  e  de'  scienziati;  del  far  poco  cxiso  gli  uni  degli  altri. 
Ivi,  pag.  126. 

Vò)Alsig.  conte  Gasparo  Gozzi.- SvH'iinnwi'talità  de' Poeti 
viventi.  Ivi,  pag.  129, 
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si  vanta  il  Dalmistro  aver  derivato  l'arte  di  scrivei' 
sermoni  (1).  Un  suo  sermone  a  Ippolito  Pindemonte, 
Sulla  petulanza  di  alcuni  in  fatto  di  poesia,  ri- 
chiama quelli  del  Gozzi  contro  i  falsi  poeti  (2). 
Già  Diodoro  —  cosi  egli,  quasi  a  giustificarsi  del 
ritornar  sull'argomento,  —  aveva  tentato  l'impresa 
di  tener  lontani  dal  Pindo  «  gì'  inauspicati  cor- 
bacchioni ». 

Di  strali  armato  di  più  fina  tempra 
Tentolla  il  Gozzi  anch'esso,  e  qualche  giunse 
A  colpir  punta  d'ala. 

Ma  fu  invano,  che  que'  corbacchioni  ritornarono 
più  numerosi  e  arditi,  come  le  arpie  sulle  vivande 
de'Trojani.  Nel  sermone  Contro  il  gusto  d'oggidì 
in  poesia,  il  Gozzi,  a  mostrar  quanto  fosse  depra- 
vato, aveva  notato  ne'  poeti  la  presunzione  di  cre- 
dersi atti  cosi  a  calzare  il  coturno  di  Sofocle,  come 
il  socco  di  Plauto;  cosi  a  sonar  la  zampogna  di 
Teocrito,  come  la  tromba  di  Omero;  la  cetra  di 
Pindaro,  come  quella  di  Anacreonte.  Il  Dalmistro 
presenta  il  tipo  di  costoro  in   un  Mevio,  scombic- 


(1)  Vedi  il  sermone:  Al  cav.  Giusepjie  Casati  prefetto 
del  Tagliamento.  {Scelta  di  poesie  e  prose  edite  ed  inedite 
dell'ab.  Angelo  Dalmistro.  Venezia,  1840,  voi.  I,  pag.  42). 

(2)  Nota  Guido  Mazzoni  che  cotesto  sermone  «  scritto 
nel  1806,  tratta  lo  stesso  argomento  d'uno  del  Manzoni 
del  1804,  se  non  che  questo  fu  pubblicato  dopo  » ,  e  dice 
tornare  a  lode  del  Dalmistro  «  l'aver  pensato  le  mede- 
sime cose  del  Manzoni».  L'Ottocento,  Milano,  Vallardi, 
pag.  82. 
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cheratore  il'ogui  maniera  di  poesia:  poemi,  trage- 
die, liriche,  e  perfino  sermoni,  nguanlo  a' quali 

più  del  medeamo  Gozzi 
Quello  stil  di  conoscer  sWgomeuta. 

E  qual  sia  quello  stile  dice  il  poeta  ne'  versi 
precedenti: 

Stil  diffìcile  assai  chi  ben  l'intende. 

Però  che,  senza  dar  nel  basso,  debbe 

Starsi  in  cotal  conveniente  altezza 

D'esso  sol  propria,  e,  ove  in  giù  troppo  pieghi, 

0  s'alzi  troppo,  alla  prescritta  meta 

Tosto  tornar. 

A  conseguir  quello  stile  egli,  il  Dalmistro,  pose, 
da  parte  sua,  ogni  cura.  Anch'egli,  com'ei  dice  del 
Gozzi, 

sudò  et  alse  sugli  autor  più  vieti 
Del  bel  nostro  idioma  (1), 

ma,  per  troppo  amore  di  classicità,  non  seppe  guar- 
darsi, come  seppe  quegli,  dai  vocaboli  antiquati  e 
si  compiacque  di  trasposizioni,  che  tolgono  a'  suoi 
versi  quella  snellezza  e  quel  brio,  che  si  ammi- 
rano in  quelli  del  Gozzi,  del  quale  non  ha  né  il 
garbo,  né  l'arguzia,  né  la  brevità  efficace.  Quanto 
a  questa,  basta  confrontare  i  suoi  due  lunghi  ser- 


(1)  È  il  sermone  Al  sig.  Giulio  Bernardino  Tomitano. 
Nella  lettera  inedita,  in  data  di  Montebelluna,  12  marzo 
1811,  con  la  quale  glielo  inviò,  dice:  «  Introdussi  a  fa- 
vellare il  nostro  celeberrimo  Gozzi,  che  si  può  dire  in 
questo  genere  l'emulo  di  Orazio  il  più  felice  e  il  più 
grande,  che  si  conosca  in  Italia,  con  un  linguaggio  forse, 
e  senza  il  forse,  indegno  di  tant'uomo  » .  Dal  Cod.  Ashb. 
1120,  voi.  16. 
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moni  intitolati  /  due  seccai oì-i  —  oh  quanti  secca- 
tori da  Orazio  in  poi!  —  con  quello  breve  del  Gozzi 
A  certuni  che  picchiano  alVuscio,  per  vedere  com'egli 
è  stemperato. 

Nell'unico  sermone  gozziano  è  detto  più  e  me- 
glio che  non  in  que'  due,  che  non  sono  che  una 
languida  imitazione  di  esso,  e  ne' quali  può  dirsi 
abbia  il  poeta  seguito  a  passo  a  passo  il  modello, 
ampliandolo  qua  e  là  e  introducendovi  alcune  va- 
rianti. Una  cosa  è  notevole  nel  secondo:  il  secca- 
tore, che  si  vanta  di  avere,  egli  pure,  nella  sua 
giovinezza,  scritto  poesie  amorose  ed  eroiche,  imi- 
tando il  Testi  e  il  Marino,  biasima  Dante: 

Nel  Ghibellin  poeta  appai*  poc'auro 
Fra  molta  scoria,  e  continuo  e'  balzella 
Di  palo  in  frasca. 

Il  Dalmistro,  sdegnato  di  tal  giudizio,  lo  rimpro- 
vera, e  quegli: 

Fia  dunque  colpa  mia. ... 

Ove  appieno  a  gustar,  né  a  intender  vaglio 

I  pensier  stravaganti,  onde  va  zeppa 

La  Commedia,  che  nomasi  divina? 

Se  uno  stile,  che  par  ferro  stridente 

Per  aspra  lima  che  sopra  vi  scorre, 

Me,  di  te  al  paro,  non  seduce  e  incanta? 

Il  Bettinelli,  si  vede,  aveva  ancora  seguaci,  se, 
non  ostante  la  Difesa  del  Gozzi,  c'era  nel  1811, 
l'anno  in  cui  fu  composto  cotesto  sermone,  chi 
giudicava  a  quel  modo  la  Divina  Com^nedia. 

Di  reminiscenze  gozziaue  i  sermoni  del  Dalmistro 
abbondano.  Una,  ad  esempio,  è  la  seguente  del  ser- 
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mone  ch'egli  intitola  Ej/italamico,  dove  alla  sposa, 
circa  l'educazione  dei  figli,  dice: 

non  t'appagar  della  custodia 
Che  i  servi  n'  hanno  e  le  fantesche,  genti 
Discorrette  sovente,  alla  cui  scola 
Che  ponno  altro  imparar,  ch'atti  e  parole 
Di  biasmo  degne,  che,  imparate,  a  stento 
Si  smetton  poscia? 

È  quanto  aveva  detto  il  Gozzi  nei  sermone  La  cor- 
ruzione dei  costumi  presenti,  con  la  differenza  che 
ciò  che  in  esso  è  satira,  in  questo  del  Dalmistro  è 
soltanto  ammonimento  e  consiglio. 

Un  sermone  che  rappresenta  nella  medesima  per- 
sona, come  troppe  volte  è  in  realtà,  un  poeta  e  un 
seccatore,  cioè  uno  di  coloro  che  tormentano  al- 
trui per  avere  un  giudizio  sulle  cose  loro  prima 
di  pubblicarle,  quando  hanno  già  in  animo  di  darle 
alla  luce  tali  quali  uscirono  dalla  loro  penna,  è 
quello  del  Pindemonte  che  si  intitola  II  poeta.  Anima 
mite,  il  Pindemonte,  ne' suoi  sermoni,  ha  per  fine 
non  tanto  di  flagellare  il  vizio,  quanto  di  far  le 
lodi  di  chi  è  virtuoso  a  rampogna  di  chi  non  è  tale. 
Col  Gozzi  non  intese  di  venire  a  gara,  né  avrebbe 
potuto;  conosceva  sé  stesso: 

Sermoni?  Tu?  Non  mei  pensava.  Usato 

Gentili  di  cantar  teneri  affetti, 

Dove,  e  in  qual  cupa  del  tuo  cuor  latebra, 

L'amara  troverai  splendida  bile, 

Di  cui  talvolta  s'orna  il  buon  Sermone? 

Non  varrai  certo  il  Gozzi  (1). 


(1)  Introduzione  ai  Sermoni. 
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Ciò  nondimeno  qualche  pregio  del  Gozzi  riusci 
a  conseguire,  giovandosi,  all'occasione,  di  concetti, 
d'immagini  e  perfino  di  versi  di  lui.  Un  verso  ap- 
punto del  sermone  //  poeta: 

Rimbalzante,  spumante,  rintonante 

è,  leggermente  modificato,  una  ripetizione  di  que- 
st'altro del  sermone  gozziano,  Il  gusto  d'oggidì  in 
poesia: 

Rimbalzando,  spumando,  rintuonando. 

Altrove  è  l'immagine  della  seppia  che  il  Pinde- 
raonte  fa  sua;  ma  dove  al  Gozzi  bastò  un  solo  verso: 

Fa  come  seppia:  schizza  inchiostro,  e  fugge  (1); 
a  lui  quattro  versi  bastano  appena: 

I  mari 
Nutrono  un  pesce,  da  cui  bruno  schizza 
Li  cor,  che  si  gli  turba  intorno  l'onde, 
Che,  in  quel  che  della  man  ghermirlo  stima 
Più  non  lo  scorge  il  pescator  deluso  (2). 

I  seguenti,  coi  quali  egli  comincia  il  sermone 
La  coìHesia  scortese: 

Quando  gli  Atridi,  o  il  gran  figliuol  di  Teti, 
De'  pingui  buoi  le  abbrustolate  schiene 
Ai  convitati  lor  metton  davante, . . . 

richiamano  quest'altri  coi  quali  il  Gozzi  dà  princi- 
pio al  sermone  Contro  la  ìnollezza  del  vivere  odierno: 

Quando  leggiam  che  l'inclite  ventraie 
Degli  Atridi  e  del  figlio  di  Peleo 
Ingoiavan  di  buoi  terghi  arrostiti. . . . 


(1)  ^  Cosimo  Mei. 

(2)  In  lode  deW oscurità  ìieUa  poesia. 
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Un  altro  veneto  che,  sull'esempio  del  Gozzi,  volle 
scriver  sermoni  fu  l'ab.  Giuseppe  Barbieri,  benché, 
quando  gli  venne  l'idea  di  __ 

Dettare  alla  Gozzesca  un  Sermoncino, 

la  Musa,  a  dissuaderlo,  lo  avvertisse 

che  quelle  vaghe 
Veneri  del  parlar  samosateno, 
Le  quai  da  prima  al  fortunato  ingegno 
Del  Veneto  Guaspàrsi  rivelaro 
Caste  insieme  ed  ignude,  ad  altri  vano 
Lasciarono  il  desio  di  rivederle; 

ond'cgli,  persuaso  di  ciò,  protesta  non  voler  met- 
tere il  piede  sulle  orme  di  lui,  e  contentarsi 

spruzzar  di  riso  i  nostri  errori, 
E  festeggiando  brigatelle  amiche, 
Dir  le  ragion  del  vero  e  dell'onesto  (1). 


Anch'égli  ha  un  sermone  II  poeta.  Censura  in 
esso  que' pedanti,  ai  quali  avendo  natura  negato 
ogni  ingegno  alla  poesia,  si  credono  aver  conse- 
guito il  sommo  dell'arte  e  dell'eleganza,  quando 
non  siano  usciti  dai  confini  di  una  servile  imita- 
zione e  non  abbiano  usato  vocabolo  che  non  sia 
di  Crusca.  In  lor  confronto  sono  da  preferirsi  co- 
loro che,  pur  oltrepassando  i  giusti  limiti,  spic- 
cano arditi  il  volo,  aprendo  cosi  nuovi  mondi  alla 
fantasia.  Si  direbbe  abbia  voluto  sostenere  le  ra- 
gioni del  suo  maestro,  il  Cesarotti,  se  nel   tempo 


(1)  Il  Sermone. 
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in  cui  scrisse  cotesto  sermone,  non  si  fosse  già 
scostato  praticamente  dalle  dottrine  di  lui  ;  il  che 
spiega  come  il  Dalmistro  potesse  dedicargli  il  ser- 
mone Il  fiore  di  zucca,  nel  quale  il  Cesarotti  è 
preso  particolarmente  di  mira.  Ne'  sermoni,  il  Bar- 
bieri s'avvicina  più  a'  poeti  cruscanti  da  lui  cen- 
surati che  agli  altri,  industriandosi,  come  quelli, 
«  a  coglier  voci,  a  cucir  frasi  »  ed  imitando,  oltre 
l'antico  Orazio,  il  Chiabrera  e  il  Gozzi.  L'imita- 
zione di  quest'ultimo  è  talvolta  fin  troppo  palese, 
come  ne'  versi  seguenti  : 

Se  tu  chiedi  al  villan:  come  imparasti 
Potar  la  vigna,  e  dissodar  il  campo? 
La  man  callosa  ti  risponde  (1); 

i  quali  appariscono  suggeriti  da  quest'altri,  con 
cui  il  Gozzi,  nel  sermone  al  Martinelli,  fa  che  ri- 
sponda il  contadino  a  chi,  ignaro  del  mestiere,  vor- 
rebbe insegnargli  a  zappare  più  a  fondo: 

0  tu  che  si  m'insegni, 
Qua  vieni  in  prima:  or  via,  mostriam  le  palme, 
Veggansi  i  calli. 

Seguace  del  Chiabrera  e  del  Gozzi  e,  sopra  tutti, 
del  suo  Orazio  fu  il  Vannetti  nelle  epistole  e  ne'  ser- 
moni, giudiziosi  ma  stentati  componimenti,  non 
avendo  egli  «  né  forte  immaginar  né  ricco  »,  com'egli 
stesso  confessa  in  uno  dei  sermoni  al  Pindemonte. 
Al  contrario  del  Gozzi  che  ammirava  il  Gessner 
e  il  Klopstock,  egli  censura  l'uno  e  l'altro,  e  con 
essi  il  Cronek,  il  Gleim,  il  Richey  e  il  Gellert,  te- 


(1)  /  visitanti. 
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iiierido  non  la  soverchia  imitazione  degli  stranieri 
nocesse  alla  nostra  poesia.  Col  Gozzi  è  d'accorilo 
nel  combattere  i  frugoniani: 

Tu  se  vuoi  plauso,  i  polmon  tendi  e  allarga, 
E  di'  gran  cose  in  tuono  originale. 
Vibra  rotondi  paroloni,  audaci 
Forme  dipingi  e  gigantesche  idee. 

'osi  nella  prima  delle  due  epistole  al  Monti,  nella 
(jLiale  coi  frugoniani  non  risparmia  i  poeti  filosofici: 

Tutto  ciò  che  l'arti 
D'uomo  libero  degne,  e  le  scienze 
Di  più  bello  additar©  ai  lor  seguaci, 
Tu  lo  specchio  emulando,  che  i  solari 
Raggi  stringe  in  un  punto,  accoglier  dei 
Entro  i  lirici  versi. 

E  più  innanzi: 

Acuti  sensi,  epiteti  pungenti, 
Inaudite  metafore  architetta; 
E  per  lungo  il  lettor  nebbioso  calle 
Conduci  e  aggira:  ei  pien  d'alto  stupore 
Giurerà  che  tu  sei  del  secol  nostro 
Vera  fenice. 

Nella  seconda  si  scaglia  contro  coloro, 

Che  dettano  a  digiun  trecento  versi 
Ed  altrettanti  dopo  lauto  pranzo; 

ed  è  notevole  l'accenno  alle  Fiabe  di  Carlo  Gozzi, 
allorché  soggiunge: 

Onde,  in  bando  cacciato  il  bel  decoro, 
Con  poemi  plebei,  con  pazze  fole 
Di  regi  cervi  e  di  turchini  mostri 
Tutta  appestano  Italia. 
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I  volumi  di  quelle  Fiabe,  sulle  quali  furono  dati, 
in  Italia  e  fuori,  giudizi  discordanti,  ei  chiama 
«  vili  »  e  li  vorrebbe  pasto  alle  tignuole  o  preda 
alle  fiamme.  Notevole  è  una  sua  lettera  del  22  no- 
vembre 1782,  nella  quale  dice  l'autore  di  esse  «  cor- 
ruttor  del  nostro  teatro  italiano  »,  e  aflerraa  esser 
«  già  finito  il  regno  »  di  lui,  «  mentre  vive  Goldoni 
ancora,  e  ancor  piace  agi'  idioti  non  meno  che 
a'  dotti  »  (1). 

Un  altro,  tardo,  ma  non  indegno,  seguace  di  Ga- 
sparo fu  il  veneziano  Luigi  Carrer,  benché  non 
abbia  né  l'arguzia,  né  l'acutezza  di  lui,  e  si  con- 
tenti, come  il  Pindemonte,  al  quale  si  accosta  per 
molti  rispetti,  più  di  pungere  che  di  sferzare  le 
viziose  costumanze.  In  un  suo  sermone,  La  Poesìa, 
vi  è  come  un'eco  delle  satire  contro  i  frugoniani, 
laddove,  rivolgendo  la  parola  a  gentil  poetessa,  le 
dice  che,  se  vuole  acquistar  fama,  lasci  la  lira  e 
prenda  invece  il  tamburo,  o  il  cimbano  squillante, 

o  quello  almeno 
Da'  bramili  ici  templi  a  noi  venuto 

Reboante  tamtàmo 

A  cotai  suoni  l'armonia  del  verso 
Contemperando,  le  ritrose  orecchie 
De'  moderni  lettor  più  d'un  poeta 
Rese  indulgenti,  il  proprio  nome  in  bocca 
Mise  alle  belle,  ed  occupò  più  volte 
Le  faccie  de'  giornali. 


(lì  L'educazione  letterairia  del  bel  sesso  raccomandata 
e  promossa  dM  cavaliere  Clementino  Vannetti  rovere- 
tana  in  alcune  sue  lettere  e  poesie  finora  inedifp.  Milano, 
1885,  pagg.  6-6. 
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Come  tutti  costoro  imitarono,  qual  più  qual  meno, 
il  Gozzi,  riproducendone  talora  immagini  e  con- 
cetti, senza  tuttavia  riuscire  ad  uguagliarlo;  cosi 
egli,  ma  con  maggior  fortuna,  imitò  alcuni  luoghi 
del  Chiabrera.  QVin9iamfjrati  moderni  col  «  caixn 
lino  »  ben  pettinato: 

che  man  maestra 
A  compasso  ed  a  squadra  la  divina 
Filosa  cresta  ha  con  tal  arte  acconcia, 
Che  infiniti  capei  sembran  d'un  pezzo, 

ricordano  gli  «  zerbini  »  che   quegli,  nel    sermone 
.1  Jacopo  Oaddi,  descrive  con  la 

bionda  increspata  zazzeretta 
Per  diligente  man  di  buon  barbiere 
Con  suoi  fuochi  e  suoi  ferri; 

e  colei  che,  nei  sermone  Del  passegijidie   la  sera 
in  piazza,  dimena 

Come  anitrino  gli  ondeggianti  lombi, 

ricliicuiia   quella   che,   nel   sermone  A  Francesco 

G  acotti, 

movendo  il  passo, 
E  costretta  a  contorcer  la  persona, 
Ed  a  ben  dimenar  tutto  il  codrizzo. 


Ma  un  rafl'ronto  anche  maggiore  -  lo  notò  già 
il  Vannetti  —  può  farsi  tra  cotesto  sermone  del 
Chiabrera  e  quello  del  Gozzi  Del  rilleggiare.  Nel- 
l'uno e  nell'altro  è  la  donna  che  comanda  a  bac- 
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Ghetta.  In  quello  ordina,  come  le  salta  il  capriccio, 
pranzi  in  villa,  cene  in  città: 

Fatto  il  comandamento,  ecco  la  casa 
Tutta  in  scompiglio;  spenditori  attorno, 
Cochi  in  faccende,  zuccheri,  vivande, 
Spese  da  nozze; 

in  questo,  poiché  è  stagione  di  villeggiare  e  tutti 
lasciano  la  città,  non  vuol  essere  da  meno  degli 
altri,  bensì  competere  con  quelli  che  più  spendono: 

La  Sibilla  ha  parlato.  Ecco  si  vede 
Sulle  scale  una  Fiera.  Capoletti 
Intagliati  e  dipinti,  di  cornici 
Fabbriche  illustri;  sedie  ove  poltrisca 
Morbido  il  corpo:  e  alfin  pieno  è  l'albergo 
Di  merci  nuove  e  fornimenti  e  fregi. 

Oltre  a  ciò,  come  il  Chiabrera  il  padre  di  fami- 
glia, cosi  il  Gozzi  evoca  il  suocero,  che,  dopo  aver 
accumulato,  con  industria  e  stenti,  le  ricchezze,  le 
vede  disperdere  per  appagare  le  pazze  voglie  di 
una  donna. 

Del  Gozzi,  rispetto  a  cotesto  sermone,  scrive  il 
Yannetti  aver  quegli  superato  sé  stesso,  né  conoscer 
egli  altro  sermone  italiano,  né  di  lui  né  di  altri, 
che  possa  contrastare  ad  esso  la  corona,  sia  per 
sapore,  sia  per  grazia,  sia  per  evidenza.  «  Il  solo 
pennello  del  gran  Parini,  soggiunge,  é  poi  giunto 
in  più  delicate  pitture  ed  egual  perfezione  ». 

La  lode  è  meritata,  e  tanto  maggiormente,  in 
quanto  il  sermone  ci  fa  vedere,  come  in  un  quadro, 
che  ha  per  noi  valore  di  documento,  qual  fosse  il 
villeggiare  non  solo  della  borghesia  ma,  per  ri- 
flesso, dell'aristocrazia  veneziana  d'allora. 


'j:<('> 
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Argomento  che  i-icir.la   ih   \,a,  ii-  ,|iM'll(t  Dr/  />as-* 
seggiare  la  sei'a  in  ii'^i^.a  iraiii'»,  pi-iiu,'(  'l.-l  'io//i, 
liartoloinoo  Dotti  in  ([uelhi   delle   su<^  che 

s'intitola // C'«r'/io<v//(' (1);  ma  quanto  'jui 
hihnente  arguto  nel  suo   breve  conipoiiin; 
trettanto  questi  è  volgarmente  sguaiato  ii'iic  >i  •> 
interminabili  e  sciatte  fjuartine  d'ottonari.  !<■  ijiuili 
tuttavia  hanno  il  pregio  di  farci  conos' ci  ••.  <i'ii/a 
reticenze,  qual  punto  di  corruzione   ave    - 
cato  1  costumi  veneziani  di  que'  giorni  {z,. 

Non  meno  di  quelli  sulla  poesia  ebbe  imitaioii 
il  sermone  gozziano  SulV eloquenza  sacm.  in  c^so 
il  poeta,  lodando  il  padre  Filippo  da  Firen/e,  cap- 
puccino (3),  il  pensiero  e  lo  stile  del  quah'  uli  ri- 
chiamano i  Padri  della  Chiesa,  biasima  quc"  picdi- 
catori  che,  trascurandola  Bibbia  e  il  Vang^el".  lamio 
pompa,  con  un  linguaggio  ricercato,  di  sottili ic/./c. 
di  sofismi,  di  scienza  non  richiesta,  d'inutili  e  ini- 
nute  descrizioni,  e  prorompono  nell'invettiva,  ora 
ingrossando,  or  facendo  sottile  la  voce.  Gli  ascol- 
tatori accorrono  in  folla  alle  lor  prediche,  e  in- 
tanto lasciano  deserte  le  chiese,  ove  risuona  la  vera 
eloquenza;  ma  le  anime,  ch'erano  andate  vuote  al 
tempio,  ne  escono  «  piene  di  vento  e  di  parole  ». 
Ricorda  l'invettiva  che,  contro  i  vani  predicatori 
del  suo  tempo.  Dante  fa  pronunciare  a  Beatrice  nel 


(1)  Ediz.  cit.  Parte  prima,  pag.  \yi  e  segg. 

(2)  Cfr.  Ercole  Levi,  Un  poeta  satirico,  in  «  Nuove» 
Archivio  veneto  » ,  t.  XII,  p.  I,  Venezia,  1896,  pag.  5 
e  segg. 

(rJ)  Fu,  al  secolo,  un  Andrea  Cianfogni.  nato  a  Firenze 
il  1708  e  morto  nel  convento  di  Montui-hi  il  1782,  iIi.j>m 
cinquantadue  anni  dalla  vestizione. 
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XXIX  del  Paradiso.  Ciò  non  ostante,  come  nel  se- 
colo XIV,  non  mancarono  nel  XVIII  i  buoni  pre- 
dicatori. Se  cosi  non  fosse,  il  Gozzi  non  avrebbe 
potuto  nel  1742  scrivere  d'un  predicatore: 

....or  le  lagrime  a  noi  trasse  dagli  occhi, 
Or  di  santo  desio  ci  empiea  la  mente. 
Or  ci  fea  disdegnare  il  nostro  inganno, 
E  il  fango  in  odio  aver  di  questa  terra, 
All'infinito  ben  levando  gli  occhi  (1); 

né  dedicare  il  sermone  a  Padre  Filippo,  e  tanto 
meno  esclamare: 

Oh  quante  volte 
Tra  le  vote  pareti  ed  agi'  ignudi 
Scanni  udii  favellar  maschia  eloquenza, 
A  cui  madre  è  la  Bibbia,  il  Vangel  padre! 

Cotesto  sermone,  ch'egli,  in  quella  delle  sue  scrit- 
ture che  ha  per  titolo  La  congrega  degli  osservatori 
igno7^anti,  fa  pronunciare  all'Ignorante  terzo  (2)> 
è  preceduto  da  un  discorso,  col  quale  l'Ignorante 
secondo  deplora  il  costume  di  coloro  che  a'  suoi 
giorni  andavano  ad  udire  la  predica,  non  per  trarne 
profitto,  ma  per  criticare  la  voce,  i  gesti  e  l'elo- 
quenza dell'oratore.  In  tal  proposito  cita  le  parole 
con  le  quali  il  Crisostomo  si  lagnava  a'  tempi  suoi 
della  medesima  usanza,  e  son  le  stesse,  alle  quali 
accenna  l'Ignorante  terzo  nel  principio  del  ser- 
mone. Dice  inoltre  l'Ignorante   secondo  come,  non 


(1)  In  lode  di  un  predicatore   a  Pordenone   in  Scritti 
di  G.  G.  cit.,  voi.  Ili,  pag.  91. 

(2)  Vedi  il  tomo  VI  delle  Opere  in    versi  e   in  prosa, 
it.,  pag.  25. 

Zakdo.  —  Gasparo  Qozei,  eco.  17 
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sopportando  la  chiesa  che  si  battano  le  mani,  siasi 
ritrovato  «  un  nuovo  modo  di  raffreddore  univer- 
sale, sicché  a  certi  punti  s'ode  un  meraviglioso 
tuono  di  tossire,  spurgarsi  e  sputare  ».  La  mede- 
sima cosa  ripete  quegli  nel  sermone,  dopo  aver  dato 
alcuni  esempi  di  tali  punti: 

Allora  udrai  fra  gli  uditori  tosse 
Universale:  ognun  si  spurga  e  sputa, 
E  forte  applaude  col  polmone. 

Siffatta  costumanza  il  Gozzi  fece  oggetto  di 
scherno  anche  nella  Gazzetta  (1)  e  neìV Osserva- 
tore (2).  Quali  fossero  le  prediche  che  provocavano 
manifestazioni  di  tal  genere  dicono  le  molte  testi- 
monianze d'autorevoli  contemporanei.  L'Algarotti 
in  una  lettera  lamenta  «  la  pompa  »  che,  «  per  vo- 
ler parere  filosofi  moderni  »,  facevano  i  predicatori 
delle  loro  cognizioni  scientifiche,  perdendo  in  tal 
modo  «  ogni  sembianza  degli  antichi  oratori  >  (3). 
A  cotesto  mal  vezzo  accenna  il  Gozzi  ne' versi: 

Sai  tu  che  chiedon  gli  uditori?  poca 
Morale  ;  e  in  quello  scambio,  intelligenza 
Di  botanica  è  meglio,  o  notomia, 
Che  fuori  del  Vangel  porti  sovente 
Chi  parla,  e  il  core  all'uditor  sollevi. 


(1)  Ediz.  cit.,  pagg.  57-59. 

(2)  Ediz.  cit.,  pag.  10  e  segg.  D'essa  costumanza  dice 
il  padre  CuRCi  nelle  sue  Memorie  (Firenze,  Barbèra,  1891, 
pagg.  185-186)  che  vigeva  ancora  a'  suoi  giorni  in  Ve- 
nezia, e  ch'egli  la  fece  smettere  alle  sue  prediche. 

(3)  Opere,  tomo  X,  Venezia,  Palese,  1794,  pagg.  71-72. 
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Il  Bettinelli  n^W Appendice  II  al  suo  Saggio  sul- 
l'eloquenza, parlando  della  predicazione,  divide  i 
predicatori  in  tre  classi,  e  pone  nella  seconda  «  i  filo- 
sofi predicatori  »,  allora  di  moda,  i  quali,  a  imita- 
zione dei  tedeschi  e  degli  inglesi,  facevano  sermoni 
«  sopra  la  popolazione,  il  commercio,  le  manifat- 
ture, l'agricoltura  ed  altre  materie  politiche,  ci- 
vili e  criminali  »  (1);  la  qual  Cosa  parrebbe  in- 
credibile, egli  soggiunge,  «  se  non  ne  fosse  stata 
testimonio  tutta  Venezia,  predicandovi  il  P.  Luc- 
chesi, ed  anzi  filosofandovi  in  uno  dei  primi  per- 
gami coi  Montesquieu,  i  Puftendorf,  i  Barbeirac  ed 
altri  tali  alla  mano,  e  ciò  con  un  furor  di  con- 
corso che  non  si  può  credere  da  chi  noi  vide  »  (2). 
È  forse  il  medesimo  di  cui  scrisse  da  Venezia  il 
29  marzo  1764,  in  una  lettera  inedita,  il  Patriarchi 
al  Gennari:  «  La  calca  cresce  in  S.  Zaccaria  e  cre- 
sce a  un  tratto  il  Iago  della  filosofica,  umana  e 
vanissima  dottrina  del  Predicatore.  Ieri  l'altro  fece 
una  predica  sopra  i  doveri  del  cittadino,  e  spogliò 
in  farsetto  il  Puftendorfio,  l'Hobbes  ed  altri  autori 
ancor  più  recenti;  ci  mescolò  per  entro  Orazio, 
Cicerone,  Dante  e  tutti  alla  rinfusa,  e  gli  applausi 
ne  andarono  al  cielo,  e  se  ne  dissero  meraviglie  »  (3). 


(1)  Accanto  a  questi  non  mancavano  quelli  che  —  cosi 
il  Gozzi  —  «  ne'  sagri  pergami,  dove  dee  suonare  la  sola 
parola  di  Dio  »  deridevano  «  gli  studii  del  commercio  e 
dell'agricoltura  »  e,  ciò  che  è  peggio,  benedicevano  co- 
loro «  che  mettono  l'amor  della  patria  per  un  indizio  si- 
curo d'incredulità  ».  Scritti  di  G.  G.,  cit,,  voi.  II,  pag.  396. 

(2)  Opere  edite  ed  iìiedite  cit.,  tomo  XXIII,  pagg.  296-97. 
(3Ì  Dal  Codice  cit. 
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D'un  predicatore  di  tal  fatta  ci  dà  il  ritratto  VOs- 
sertatore,  il  quale  ai  vantamenti  di  quello  che, 
pur  confessando  non  muovere  gli  uditori  al  pianto, 
né  a  far  meglio,  si  gloria  aver  l'arte  del  parlare 
acquistato,  per  opera  sua,  in  grandezza  quello  che 
ha  perduto  nel  frutto;  nota:  «  Bene  sta:  ma  il  frutto 
solo  fa  la  grandezza  di  quest'arte  >  (1).  Già  della 
Gazzetta  il  Gozzi,  a  spiegar  la  ragione  per  la  quale 
di  rado,  a'  suoi  giorni,  le  sacre  orazioni  facevano 
effetto,  aveva  detto  ciò  accadere  perchè  la  elo- 
quenza veniva  alla  lingua  dal  cervello  e  non  dal 
cuore,  e  soggiunto:  «  Il  grande  apparecchio  degli 
argomenti,  e  il  fiore  del  parlare  mette  in  sospetto, 
non  tocca;  fa  maraviglia,  non  muove  »  (2).  Grande, 
pei  mirabili  frutti,  fu  l'arte  di  S.  Basilio,  ricordata 
particolarmente  nel  sermone  con  versi  ai  quali 
è  commento  il  ritratto  che  ne  fa  V Osservatore: 
«  Dall'alto  favella.  Tuono  e  saetta  è  il  suo  ragio- 
nare; e  talora  mèle  e  dolcezza.  A  proposito  sbigot- 
tisce e  conforta.  Se  per  universale  carestia  piange 
il  minuto  popolo,  o  avarizia  fa  chiudere  i  granai 
a' più  potenti,  il  buon  vecchio  al  soffio  di  sue  pa- 
role fa  chiavistelli  aprire,  grano  spargere,  abbon- 
danza nel  caro  nascere;  lagrime  d'orfanelli  e  ve- 
dove rasciuga.  Ire  ammorza,  ebrezze  raffrena  »  (3). 
Viva  nel  sermone  è  la  pittura  dello  sconveniente 
agitarsi  e  gesticolare  di  taluni  nel  pulpito.  Costoro 
il  Bettinelli,  nella  citata  Appendice,  chiama  «  non 
predicatori,  ma  pantomimi,  per  colpa  dei  quali  ab- 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  67. 

(2)  Ediz.  cit.,  pag.  57. 

(3)  Ediz.  cit.,  pag.  57. 
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biam  mal  nome  presso  le  genti  estranee  ».  Egli  li 
aveva  già  descritti,  precedendo  il  Gozzi,  negli  sciolti 
Al  P.  Giuseppe  Luigi  Pellegrini  della  compagnia 
fi.i  Ge.sh,  che  recano  la  data  del  1719;  ne' quali 
sciolti,  per  molti  rispetti  notevoli,  tocca  altresì  di 
certe  pitture  procaci,  ond'alcuni,  anziché  ispirare 
orrore  al  vizio,  allettavano  ad  esso  «  l'ignaro  vulgo», 
il  quale  non  è  pago  —  cosi  egli  con  un  esempio  ef- 
ficacissimo di  tali  pitture  e  dei  loro  effetti  — 

ae  il  bel  garzon  pudico 
Giunto  non  vede  nel  periglio  estremo, 
E  se  all'egizia  donna  in  man  non  lascia 
Quegli  il  suo  manto  ed  egli  i  sensi  e  il  core  (1). 

Di  cotesti  predicatori  è  satira  acuta  un  altro 
ritratto  deW Osservatore.  Appoggiata  a  candidi  ori- 
glieri, una  donna  giovane  e  bella  giace  in  un  letto 
adorno,  entro  una  magnifica  alcova.  Tutto  in  giro 
sono  soffici  sedie,  pronte  ad  accogliere  chi  entri  a 
intrattenerla  con  grato  conversare.  Ella  è  piena 
di  seducenti  attrattive.  L'intendimento  del  ritratto 
è  reso  manifesto  da  quanto  il  Gozzi  soggiunge  : 
«  0  promulgatore  della  divina  parola!  vedi  bene 
che  l'eloquenza  tua  non  mi  dipinga  siffatta  Madda- 
lena. Malvolentieri  il  mio  cuore  di  feccia  si  spic- 
cherà poi  dall'alcova,  per  seguirla  dietro  a  te  nel 
deserto  »  (2).  In  altro  luogo  del  medesimo  Osset^va- 
fare  immagina  uno  di  cotesti  predicatori  ravve- 
duto, il  quale  scrive  essersi   convinto  l'eloquenza 


(1)  Opere  cit.,  tomo  XVII,  pag.  253. 

(2)  Ediz.  cit.,  pagg.  42-43. 
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sacra  non  consistere  «  nella  vaghezza  delle  imma- 
gini e  nel  dolce  suono  delle  parole  »  ma  richie- 
dere «  verità  robuste  »  e  «  molta  cautela  nello 
esprimere  alcune  cose,  che  svegliando  prima  la 
malizia  umana,  cercherebbesi  poi  invano  d'arre- 
carvi il  rimedio  »  (1). 

Degni  di  minor  biasimo  appaiono,  in  confronto, 
que'  predicatori  che,  con  le  loro  stranezze  e  gof- 
faggini, movevano  al  riso  gli  uditori.  D'uno  d'essi 
che,  predicando  della  Grazia,  «  paragonò  nostro 
Signore  al  Doge  di  Venezia,  quando,  sedendo  in  bu- 
gnola, vien  portato  intorno  alla  piazza  di  S.  Marco, 
e  getta  di  qua  e  di  là  alla  vii  plebaglia  monete 
d'oro  e  d'argento  »,  parla  il  Gennari  in  una  let- 
tera in  data  di  Padova,  l'ultimo  di  febbraio  del  1749. 
E  soggiunge:  «  Fece  poi  altra  somiglianza  della 
Grazia  con  quel  giuoco  de'  ragazzi  che  fanno  a  mo- 
sca cieca,  e  disse  altre  follie  da  far  ridere  i  pie 
del  letto  »  (2). 

Tale  essendo,  in  generale,  la  sacra  eloquenza  a 
quei  giorni,  è  naturale  ch'altri  sorgesse  a  combat- 
terla, e  ciò  specialmente  a  Venezia,  dove  —  cosi 
il  Bettinelli  negli  sciolti  al  Pellegrini,  scritti  ap- 
punto in  quella  città  — 

non  pur  proprio  soggiorno, 
Ma  culto  ed  ara,  e  sacerdote  e  tempio 
La  potente  del  dir  arte  sempr'ebbe. 

Egli  contrappone  ai  falsi  predicatori,  che  tanto 
piacevano  alla  moltitudine  ignorante,  il  Padre  Ve- 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  162, 

(2)  Lettere  famigliari  ( 


liari  cit.  pag.  74. 
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nini,  secondo  lui,  «  d'ingegno  e  di  saper  tesoro  », 
il  quale  con  la  sua  eloquenza  rapiva  gli  uditori  a 
se  stessi,  traendoli  ove  meglio  gli  piacesse,  e  ciò 
non  ostante  vedeva 

intorno  a  se  corona 
Del  bel  numer  de'  saggi  avara  e  scarsa. 

Alla  stessa  maniera,  ma  con  arte  superiore,  il 
Gozzi  loda  Frate  Filippo,  la  cui  eloquenza,  vera  figlia 
del  Vangelo,  richiamava  pochi  uditori;  ond'egli: 

e  se  non  vedi  in  calca 
Genti  a  mirarla,  perciò  appunto  è  dessa. 

Il  bel  sermone  del  Gozzi  invogliò  molti  a  ritor- 
nare suir  argomento.  Vi  ritornò  il  Dalmistro  in 
quello  de'  suoi  intitolato  Al  Predicatore  Francesco 
Barbaro,  scritto  nel  1807,  che  comincia  con  le  due 
stesse  prime  parole  del  sermone  del  Gozzi.  Dice 
questi: 

Quanti  anni  son  che  il  Boccadoro  scrisse 
Questo  de'  tempi  suoi  ! 

Ed  egli: 

Quaìiti  anni  andar  che  l'isola  ci  tenne 
Ambo  per  la  vetrai'ia  arte  celebre! 

Tanto  il  Barbaro  quanto  il  Dalmistro  erano  na- 
tivi dell'isola  di  Murano.  Ed  ecco  come  questi  loda 
il  suo  concittadino: 

le  superbe 
Volte  assordar  t'udii  de'  templi  adriaci 
Nel  tempo  sacro  ad  digiun  magro  e  all'irta 
Penitenza,  e  ammirai  tutti  in  te  i  Padri 
Della  Chiesa  rinati  e  i  sofi  antichi. 


Al  padre  Filippo  aveva  fleito  il  «vozzi  : 

e  lodo 
Te  ancor,  lodando'  della  Chiesa  i  Padri. 

Se  non  che  un  predicatore  che  assorda  le  volte 
de'  templi,  non  ò  certo  un  buon  predicatore.  D'uno 
cattivo  aveva  detto  il  Bettinelli: 

ferrea  la  voce  e  ferreo  il  petto, 
Assorda  i  templi  e  furibondo  spuma; 

ed  è  cotesta  che  il  Gozzi  chiama 

Eloquenza  di  timpano  e  campana. 

Più  innanzi  il  Dalraistro  as.soiniglia  il  Barbaro  a 
non  mai  visto  torrente 


Tanto  inesausto  più  quanto  più  scorre. 

«  Ad  un  gonfio  torrente  »,  come  ci  fa  sapere  il 
titolo  di  un  sonetto  che  Onofrio  Minzoni  scrisse 
contro  di  lui,  si  paragonò,  intendendo  lodarsi,  il 
Barbaro  stesso  (1);  onde  quegli: 

Si,  torrente  sei  tu  :  solo  qui  lassi 
Dopo  tanto  fragor  sabbia  che  nuoce. 
Non  d'altro  mista  che  di  tronchi  e  sassi. 

Avrà  il  Minzoni,  che  fu  anch'egli  predicatore, 
avuto  invidia  dei  trionfi  oratorii  del  Barbaro?  Il  Dal- 
mistro  dice  costui  segno  all'invidia,  e  ne  trae  ar- 
gomento ad  esaltare  il  suo  merito;  ma  dice  inoltre 


(1)  Il  titolo  è  il  seguente:  Ad  un  barbaro  oratore  cfie 
intendendo  lodare  se  stesso  paragonossi  ad  un  gonfio  tor- 
rente. 
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che  era  molto  applaudito  dagli  uditori  (1),  e  ciò, 
dato  il  gusto  d'allora,  fa  sospettare  ragionevol- 
mente che  il  Minzoni  abbia  detto  il  vero,  e  che 
solo  l'amicizia  abbia  fatto  parer  pregi  al  Dalmìstro 
quelli  che  erano  difetti  del  suo  concittadino  ;  tanto 
più  che  egli  sapeva  bene  come  i  più  applauditi  tra 
i  predicatori  fossero,  in  generale,  i  meno  degni. 
N' è  prova  r  assennato  discorso  ch'egli,  parroco 
a  Coste,  ridente  paesello  a'  pie'  de'  colli  asolani, 
tenne  un  giorno  al  suo  cappellano  curato  Gio- 
vanni Renier,  che  mori  vescovo  di  Feltre  e  Bel- 
luno, dopo  che  questi  nel  1826  aveva  predicato  con 
plauso  il  suo  primo  quaresimale,  affinchè  si  guar- 
dasse dalla  seduzione  di  quegli  effimeri  trionfi. 
In  quel  discorso,  fra  le  altre  cose,  è  detto:  «  V'incon- 
trerà di  vedere  predicatori  né  sapienti,  né  colti  chia- 
marsi dietro  le  moltitudini,  lasciando  altri  più  abili 
e  sodi  pressoché  abbandonati  »  (2).  È  ciò  che  aveva 


(1)  Quell'  avventuriero  che  fu  Antonio  Longo,  nelle 
Memorie  della  propria  vita,  lo  dice  «  eloquente  »  e  «  ama- 
tore delle  grazie  più  gentili  dell'italiana  favella  »,  e  narra 
come  il  parroco  delle  Gambei-are,  «  volendo  onorare  il 
nome  di  Gesù  » ,  lo  scegliesse  a  recitarne  le  lodi  e  ne  fe- 
steggiasse l'arrivo  con  un  pranzo,  e  com'egli,  invitato  a 
quel  pranzo,  porgesse  «  di  propria  mano  a  quell'oratore 
alcuni  versi  »  che,  per  eccitamento  del  parroco,  aveva 
scritti  il  giorno  prima  e  fatti  stampare  a  proprie  spese. 
Memorie  della  vita  di  A.  L.  viniziano  scrìtte  e  2mbblicate 
da  lui  medesimo  per  umiltà.  Ediz.  seconda,  Venezia,  1820, 
voi.  II,  pag.  150. 

(2)  Ddla  vita  e  degli  scritti  di  Giovanni  Renier  del 
dott.  Angelo  Marchesan,  pag.  XXVI.  Va  innanzi  al  vo- 
lume: La  cronoca  di  Mestre  degli  anni  1848  e  49  e  sag- 
gio di  altri  scritti  inediti  di  Giovanni  Renier  già  vescovo 
di  FéUre  e  di  Belluno.  Treviso,  1896. 
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notato  il  Gozzi  nei  versi  citati  più  sopra:  Oh  quante 
volte,  ecc.,  e,  sull'orme  di  lui,  confermato,  nel  suo 
sermone  Sugli  oratori  sacri,  il  Deluca: 
Salga  ei  pure  i  primi 
Pulpiti  dell'Italia,  ornato,  grave. 
Puro  e  fecondo  dicitore,  e  svelga 
Dalle  sue  barbe  il  vizio,  e  tuoni  e  fulmini  ; 
Mal  fìa  per  lui,  che  le  ignoranti  schiene 
Volgerà  il  volgo,  e  rimarrà  deserto 
Sermoneggiando  a  tavolati  e  panche. 

Particolarmente  notevole,  dopo  quello  del  Gozzi, 
è  il  sermone  del  Mascheroni,  La  falsa  eloquenza 
del  pulinto.  In  esso  il  poeta,  discorrendo  con  dot- 
trina e  con  arte  i  pregi  e  i  difetti  degli  oratori 
sacri,  dà  saggi  consigli  a  un  giovane  predicatore 
che  ne  l'aveva  richiesto,  e  gli  raccomanda  sopra 
ogni  cosa  la  semplicità:  non  artifizi,  non  pompa  di 
saper  vano,  ma  nemmeno  rozzezza  ed  ignoranza. 

Alcuni  tratti  di  questo  sermone  che,  sull'esempio 
di  quelli  del  Parini,  il  lombardo  autore  scrisse  in 
terzine, ricordano  altri  del  sermone  gozziano,  ch'egli, 
nel  comporre  il  suo,  ebbe,  senza  dubbio,  presente; 
questo  sopra  tutti: 

Evvi  chi  pinge  i  floridi  arboscelli 

E  le  dipinte  rive,  e  dolcemente 

Col  gesto  segue  i  gorgheggianti  augelli; 

il  quale  appare  evidentemente  derivato   da  que- 
st'altro del  Gozzi: 

La  pittura  anche  giova:  o  se  ragiona 

Di  bosco  o  monte,  è  ben  che  ad  una  ad  una 

Le  querce  l'orator  dipinga  e  i  rami, 

E  degli  augelli  il  leggiadretto  piede 

Che  per  quelli  saltella. 
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D'assai  minor  valore  è  l'epistola  in  versi  sciolti 
che,  sul  medesimo  argomento,  scrisse,  nella  sua 
giovinezza,  un  altro  lombardo,  Giovanni  Torti, 

ridendo 
Di  chi  laude  comparte,  e  titol  dona 
Di  supremo  oratore  a  tal,  che  meglio 
Gonfii  d'inezie,  e  vota,  e  dilombata 
Alto  declami  la  divina  voce  (1). 

Tutte  coteste  satire  convien  dire  non  ottenessero 
alcun  effetto,  se  altri  più  tardi,  ripetendo  i  mede- 
simi argomenti,  acuirono  i  loro  strali  poetici  con- 
tro i  cattivi  predicatori.  Tra  quelli  Luigi  Pezzoli, 
in  una  «  pistola  »  SulV abuso  deW eloquenza  del  pul- 
pito (2),  si  rivela  particolarmente  imitatore  del  Gozzi, 
traendo  non  soltanto  dal  sermone  sull'eloquenza  sa- 
cra, ma  da  altri  ancora  di  lui,  spunti  ed  immagini. 
Dice  il  Gozzi  in  quello  Del  villeggiare: 

Ah  se  il  suocero  adesso  fuor  mettesse 

Di  qualche  arca  comune  il  capo  industre. . . . 

e  il  Pezzoli: 

Se  da  le  secolari  arche  la  testa 
Sporgesser  fuori  quei  rigidi  ingegni. . . . 

E  come  quegli  la  Giannetta,  la  Cecca,  o  la  Mattea, 
a  denotare  donne  del  popolo,  cosi  egli   nomina  la 


(1)  Invito  a  Pinarco  a  sentire  i  sacri  oratori,  in  «  Poesie 
complete  »  a  cura  di  G.  B.  Cereseto,  Genova,  1853,  pag.  363 
e  segg. 

(2)  Fu  stampata  a  Vicenza  nel  1815, 
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Giannetta  e   la  Mattea.  Nel   sermone  al  Seghezzi 
dice  il  Gozzi  del  vero  poeta: 

piccioletta  stanza 
Che  i  pensier  non  isvia;  poco  ed  eletto 
Numero  di  scrittori,  una  lucerna 
Nel  buio  della  notte. . . . 


e  il  Pezzoli  del  vero  predicatore: 

Una  riposta 
Cameretta,  dai  strepiti  lontana, 
Una  muta  lucerna,  amica  sola 
Di  prolisse  vigilie. . . . 

Ignazio  Caraisana,  autore  di  un'  altra  epistola. 
La  predicazione  (1),  mentre  esalta  i  grandi  predi- 
catori francesi,  non  trova  fra  gl'italiani  chi  possa 
esser  loro  paragonato. 

Ch'ove  quell'uno 
Pur  si  tacesse  che  de'  prischi  all'orme 
Fedel  s'attenne,  e  fu  minor  di  loro, 
Colpa  de'  tempi  e  sua,  qual  altro  illustre 
A  scranna  sederà? 


I 


Tra  le  varie  specie  di  predicatori  degni  di  bia- 
simo, egli  non  risparmia  coloro  che,  senza  tener 
conto  di  «  tempo  e  di  luogo  »,  rimproverano  gli 
uditori  di  cose  estranee  alla  condizion  loro,  come 
sarebbero  a  poveri  contadini 

I  teatri,  gli  spegli,  i  deschi,  i  corsi; 


(Ij  Fu  stampata  a  Milano  nel  1820. 


K   QTTKLLI    DE''  SUOI    IMITATORI  269 

oppure  sfidano  a  battaglia  gl'increduli  che,  come 
dice  il  Bettinelli,  «  mai  non  sono  alla  predica  fuor 
che  per  raro  caso  »,  mentre  il  popolo  cristiano 
corre  «  per  essere  non  convinto  nell'intelletto.... 
ma  riscosso  e  infiammato  nella  volontà  »  (1);  d'ac- 
cordo in  ciò  col  suo  correligionario  Giambattista 
Roberti,  non  meno  di  lui  giudizioso  censore  della 
falsa  eloquenza  sacra,  pel  quale  il  combattere, 
come  si  faceva,  gl'increduli  dinanzi  al  popolo  cre- 
dente «  era  come  un  predicare  alle  monache  non 
vadano  all'osteria  »  (2). 

Un  sermone,  //  predicatore,  scrisse  il  Barbieri, 
che  fu  predicatore  egli  stesso  e,  come  tale,  ebbe 
lodi  esagerate  e  censure  acerbe  (3).  Suo  principal 
fine  è  di  mettere  in  ridicolo 

Ciò  che  fuori  del  tempio  e  senza  stola 
Usano  i  predicanti, 

alcuni  de' quali  non  fanno  che  parlare  della  loro 
facondia  e  dei  mirabili  efìetti  di  essa,  altri  cen- 
surano questo  0  quel  predicatore   per   far   meglio 


(1)  Appendice  cit.,  pag.  398. 

(2)  Cfr.  Tommaseo,  Stoi'ia  civile  cit.,  pag.  349. 

(3)  Una  volta  il  Patriarca  di  Venezia  gli  proibì  di  pre- 
dicare in  quella  città,  perchè  le  sue  prediche  erano  più 
da  protestante  che  da  cattolico,  ed  anche,  dicesi,  per  la 
sua  vita  poco  casta.  Il  vescovo  di  Treviso  non  lo  volle 
mai  predicatore  nella  sua  diocesi.  i^Cfr.  Antonio  Pilot, 
Un  episodio  su  don  Giuseppe  Barbieri  in  «  Rivista  d'Italia  » , 
31  gennaio  1917).  Di  lui  scrisse  il  Prati  in  un  sonetto 
«  Sempre  le  voglie  non  fur  nette  e  caste  ».  (Vedi  Carlo 
Giordano,  Giovanni  Prati;  studio  biografico  con  docu- 
menti inediti  ecc.  Torino,  1907,  pag.  230. 
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spiccare  i  propri  meriti,  e,  mentre   protestauo  di 
non  cercar  gloria  e  guadagno,  corrono  in  iolla, 

dove  all'apostolica  fatica 
Meglio  risponde  il  borsellino  aurato. 

Il  qual  borsellino  è  ricordato  anche  dal  Dalmistro: 

E  un  gusto  è  pur  da  officiosa  destra 
Vedersi,  al  fine  del  travaglio,  oflFerto 
Borsellin  roseo  ad  auree  cifre  messo 
Con  parecchi  entro  bei  ruspi  lampanti. 

Altri  borsellini,  quelli  che,  com*  usa  specialmente 
nel  Veneto,  attaccati  in  cima  ad  un  bastone,  si 
adoperano  nelle  chiese  per  raccoglier  le  elemo- 
sine, nomina  il  Gozzi  e  nomina  il  Camisana.  lì 
Barbieri  allude  ad  essi  dove  dice  del  predicatore 
vanitoso  : 

Gode  allora  in  suo  cor,  quando  sul  capo 
Ai  compunti  uditori  ascolta  in  giro 
Brillar  l'accolto  argento. 

Con  maggior  proprietà  ed  efficacia  il  Gozzi,  do^jo 
essersi  chiesto:  «  Qual  frutto  di  tai  prediche?»  ri- 
sponde : 

pieni  i  sedili,  pieni 
I  borsellini  che  insolente  canna 
Fa  suonar  negli  orecchi  agli  ascoltanti. 

De'  sermoni  in  cui  parla  di  sé,  ue'quali  alla  satira 
prevale  il  rammarico  delle  proprie  sventure,  cosic- 
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che,  secondo  le  vecchie  distinzioni,  si  direbbero  me- 
glio epistole,  il  Gozzi  non  pubblicò  che  quelli  a 
Cosimo  Mei  e  a  Pietro  Zeno.  Nell'uno  e  nell'altro 
la  tristezza  dell'argomento  è  temperata  dalle  ar- 
guzie, il  che  non  è,  o  in  grado  minore,  in  quelli 
a  Bartolommeo  Vitturi  e  a  Marco  Foscarini,  scritti 
quando  maggiore  era  lo  sconforto  dell'animo  suo, 
e  ch'egli  lasciò  inediti.  Le  arguzie,  non  ostante  i 
pensieri  malinconici  della  vecchiezza,  rifioriscono 
nei  due  a  Matteo  Giro  e  a  Caterina  Dolfin  Tron, 
che  compose  negli  ultimi  anni  e  lasciò,  come  quelli, 
inediti.  Il  commendatore  Cosimo  Mei,  al  quale  il 
(tOzzì,  per  averlo  quegli  rimproverato  d'infingar- 
daggine, come  si  ha  dal  sermone,  dice,  con  amara 
ironia,  le  ragioni  che  lo  fanno  essere  incurante 
d'ogni  cosa,  fu  anch'egli  autore  di  sermoni,  che 
pubblicò  nel  1783  in  Bassano  col  nome  anagram- 
matico  di  Mimiso  Ceo.  Sono  dodici,  e  non  hanno 
nulla  che  ricordi  i  pregi  di  quelli  del  Gozzi  e 
ancor  meno  di  quelli  di  Orazio,  benché  dica  l'edi- 
tore esser  essi  «  scritti  nel  vero  carattere  oraziano 
e  quanto  al  midollo  e  quanto  allo  stile  ».  Il  Mei, 
quando  li  compose,  aveva  già  oltrepassato  i  ses- 
santa anni,  se  il  primo  della  serie,  ove  dice: 

Il  duodecimo  lustro  ho  già  varcato 
Di  mia  carriera, 

è  altresì  il  primo  secondo  l'ordine  cronologico. 
Più  dei  sermoni  meritano  attenzione  i  versi  che 
a  quelli  tengono  dietro  ed  hanno  per  titolo  Intorno 
alle  Lettere  colla  data  dei  Campi  Elisi.  Sono  una 
difesa  delle  Virgiliane  e  son  dedicati  A  Sua  Ec- 
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ceUenza  il  N.  U.  Andrea  Cornavo,  che  quelle  Let- 
tere presentò  a' lettori  sotto  il  iioine  di  Filomuso 
Eleuterio.  La  difesa,  che  l'autore  immagina  pronun- 
ciata da  Marco  Foscarini  dinanzi  all'ara  d'Aix)llo, 
perchè  questi  faccia  cessare  le  ire  da  quelle  de- 
state, è  press'a  poco  la  medesima  che  il  Bettinelli 
fece  di  sé  nelle  Lettere  inglesi  (1).  Fine  di  co«tui, 
secondo  il  Mei,  fu  di  distogliere  dall'imitazione  di 
Dante  la  «  profana  masnada  »; 

Ma  non  per  questo  all' immortai  corona 
Del  sommo  Vate  d'una  foglia  oltraggio 
Ei  non  fé' già. 

Anche  fra  gli  amici  del  Gozzi,  quali  il  Mei  e  il  Fo- 
scarini, c'erano  dunque  difensori  delle  Virgiliane, 
sebbene  quegli  le  avesse  vittoriosamente  confutate. 
Del  sermone  che  il  Gozzi  intitolò  al  Mei  mise  in 
evidenza  i  pregi  il  V'annetti,  ma  non  sarà  superfluo 
aggiungere  come  la  «  bellissima  favoluccia  »  con 
la  quale  esso  si  chiude,  sia  derivata  da  quella  del 
La  Fontaine  La  lattière  et  le  pot  au  lait.  Spira  da 
un  capo  all'altro  del  sermone  un'aria  di  sconforto, 
che  se  fa  pensare  a  quello  più  profondo  del  Leo- 
pardi, ne  differisce  grandemente,  in  quanto  è  ac- 
compagnato da  una,  sia  pur  forzata,  rassegnazione: 

Io  dopo  mille  e  mille 
Perduti  stenti,  alfin  m'adagio  e  dormo. 
Chi  vede  a  vóto  andarne  ogni  speranza 
Disperi,  e  cerchi  in  sé  la  sua  quiete. 


,1)  Opere,  XII,  pag.  2tìO. 
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Il  poeta  pertanto  non  vuol  più  darsi  pensiero  di 
nulla  e  considerare  la  vita  come  un  sogno: 

Or  avvenga  che  vuol.  Dormendo  dico: 
Ecco  sogno  novello.  Ho  detto,  e  passa. 

Lo  ingannò  il  pedagogo,  quando  a  lui  fanciullo 
inculcava  lo  studio,  dicendogli  che  ne  avrebbe  avuto 
agi  ed  onori.  Oh  perchè  Platone  non  sbandi  dalla 
sua  Repubblica  come  «  fallaci  ciarle  »  anche  gli 
studi?  Che  ne  ha  egli  ricavato?  Null'altro  che  danno 
alla  salute.  Lo  trassero  d'inganno  i  legnaiuoli  e  i 
fabbri,  che,  la  sera,  dopo  un  piccolo  guadagno,  ri- 
tornano dal  lavoro  contenti.  E  qui  una  pennellata 
da  maestro  che  ci  pone  innanzi  un  quadro  della 
vita  popolare  veneziana: 

Qual  dottor  vi  somiglia,  allor  che  in  torma 
Nelle  vostre  barchette  a'  di  festivi 
Cantando  andate,  e  le  artigiane  donne 
Fan  risonar  il  cembalo  e  i  sonagli? 

Degli  studi  fatti  nella  giovinezza  per  diletto  e 
poi  dovuti  rivolgere  a  guadagnare  il  pane  a  sé  e 
a'  suoi,  parla  il  poeta  ne'  sermoni  allo  Zeno,  al  Vit- 
turi  e  al  Foscarini.  Nel  primo  è  bella  e  commo- 
vente la  difesa  che  il  figlio  magnanimo  fa  del  pa- 
dre, ch'altri  accusava  di  aver,  nelle  ristrettezze  a 
cui  s'era  ridotta  la  famiglia,  continuato  a  spendere 
in  cavalli  e  cani: 

Ah  non  potea, 
Prima  avvezzo  nel  ben,  frenar  poi  tosto 
I  suoi  desiri  ;  e  non  avea  si  forte 
Filosolico  petto:  ond'io  lo  scuso, 
E  il  piango  ancora,  e  il  suo  sepolcro  onoro. 
Zahdo.  —  Gasparo  Gassi,  ecc.  18 
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Al  qual  sepolcro,  rivolgendo  sconsolato  la  parola 
nel  sermone  al  Vittiiri,  dice: 

Te  sol  rimiro 
Con  fiso  sguardo  ;  e  desioso  piango 
Che  per  me  tu  non  t'apri. 

E  soggiunge  con  accenti  che  commuovono: 

Oh  padre,  oh  padre. 
Qui  ten  giaci  quieto,  e  non  soccorri 
Il  desolato  figlio,  e  non  lo  vedi 
Com'ei  s'affligge  e  si  martira?  Oh  braccia 
Paterne,  a  me  v'aprite  e  m'accogliete 
Alfin  tra  voi;  che  tal  quiete  è  a  tempo. 

Una  delle  cose  che  più  l'affliggono  è  di  non  poter 
lasciare  libero  il  volo  all'ingegno  e  di  doverlo  co- 
stringere a  lavori  ingrati,  per  ritrarne  uno  scarso 
emolumento;  onde  al  Vitturi: 

Perchè  narrarti 
Che  questa  penna  e  l'intelletto  mio, 
Liberi  nati,  più  volar  non  ponno 
Dove  li  invita  naturale  affetto? 
Non  è  picciolo  male  ad  oncia  ad  oncia 
Metter  l'alma  in  bilance,  ed  il  cervello 
Vendere  a  dramme. 

Quali  fossero  quei  lavori  dice  più  innanzi: 

tragger  carte 
Dal  gallico  idioma,  o  ignote  o  vili, 
Alla  lingua  d'Italia, 

Chi  ciò  non  sapeva,  lo  chiamava  inflngardo  — 
il  sermone  al  Mei  n'è  prova  —  ed  egli  tollerò  molti 
anni  quest'accusa,  ma  ora  vuol  far  nota  al  Vitturi, 
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che  forse  è  tra  quelli,  la  verità.  Cotesta  verità  ri- 
pete nel  sermone  al  Foscarini: 

Pattuir  convenne 
Il  mio  cervello,  ed  operaio  farlo 
Degl'ingordi  librai;  di  giorno  in  giorno 
Darne  lor  parte.  Come  a  filo  a  filo, 
Dalla  conocchia,  vecchierella  traggo 
Il  tardo  lino,  perchè  l'opra  a  lei 
Di  molte  veglie  il  sabato  compensi  ; 
Tale  il  cervello  a  fibra  a  fibra  io  spicco 
Dalle  cellette  sue  fra  noia  e  stento, 
Di  lavor  magri,  non  famosi,  i  quali 
Strozzauo  il  fiato  nella  gola,  e  il  nome. 

Il  Tommaseo  giudicò  questo  al  Foscarini  «  il  più 
fiacco  sermone  di  tutti;  perchè  non  sermone  ma 
supplica  »  (1).  A  dir  vero,  esso  pecca  in  alcuni  punti 
di  languidezza,  e  mostra  qua  e  là  più  l'artifizio 
che  la  naturalezza;  ma  non  sono  già  fiacchi  i  versi 
citati,  come  non  sono  tali  quest'altri,  dove  il  poeta 
parla  della  sua  sfortuna  e  del  suo  misero  stato: 

Spesso  di  salir  fei  prova: 
Trovai  ripulse.  E,  qual  da  nebbia  cinto 
Uom  s'avvilisce  e  più  non  move  il  piede, 
Che  d'ogni  parte  impacci  teme;  io  giaccio. 
Tutto,  attonito,  miro:  ampio  deserto 
Mi  sembra  il  mondo  e  solitario  orrore. 
Son  solo,  io  grido,  e  mi  spavento,  e  tremo. 

Il  sermone  è  supplica  in  quanto  il  Gozzi  chiede 
al  Foscarini  la  sua  protezione  per  avere   la  cat- 


(1)  Scritti  di  Gasparo  Gozzi  cit.,  voi.  Ili,  pag.  47,  iij  uotB,. 
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tedra  di  eloquenza,  ch'era  per  rimaner  vacante 
nell'Università  di  Padova;  ma  suppliche  possono 
considerarsi  anche  quelli  allo  Zeno  e  al  Vitturi. 
Nel  primo  il  poeta  implora  aiuto  per  conseguire 
non  si  sa  quale  ufficio,  che  dallo  Zeno  gli  era,  pare, 
stato  promesso.  Nel  secondo  si  raccomanda  al  Vit- 
turi perchè  gli  dia  mezzo  di  compiere  un'opera  • 
della  quale  aveva  già  scritto  una  parte.  Voleva  in 
essa  dimostrare 

In  quanti  lati 
Scorre  eloquenza. . . . 
Volgarizzando  ben  eletti  esempi 
Di  Latini  o  di  Greci. 

Forse  dovevano  far  parte  di  quest'opera  quelle 
traduzioni  che  abbiamo  di  lui  dal  Crisostomo  e  da  ■ 
S.  Basilio,  e  forse,  interpretando,  com'altri,  ch'egli 
intendesse  pubblicare  non  solo  luia  storia  per  via 
d'esempi  dell'eloquenza  greca  e  latina,  ma  di  tutte 
e  due  quelle  letterature,  anche  le  traduzioni  da 
Luciano,  da  Longo  Sofista,  da  Tenagora,  da  Elio- 
doro, da  Cebete  Tebano,  da  Orazio  e  da  Persio,  che 
si  leggono  sparse  nelle  varie  sue  pubblicazioni  (1). 
Se  non  che  in  cotesti  due  sermoni  il  poeta  non 
insiste  cosi  sulla  domanda  come  in  quello  al  Fo- 
scarini.  D'ottenere  quella  cattedra  gli  premeva 
troppo,  e  poiché  s'accorgeva  non  esser  quegli  molto 
persuaso  delle  attitudini  di  lui  a  coprirla  degna- 
mente e,  per  ciò,  poco  disposto  a    favorirlo,  come 


(1)  Di  questo   parere   è    il  Pindemonte   in  Elogi  cit.,  1 
pag.  399.  C£r.  altresì  Antonio  Malmignati,  Gasparo  Gozzi 
ed  i  suoi  tempi.  Padova,  1890,  pag.  372. 
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infatti  non  lo  favori;  si  sforza  di  convincerlo  ch'egli 
quelle  attitudini  le  possedeva,  e  a  manifestarle 
aveva  soltanto  bisogno  di  chi  lo  aiutasse,  e  questi 
non  poteva  essere  che  lui,  il  quale  aveva  già  sal- 
vato e  reso  lieti  tanti.  E  qui,  per  farlo  a  sé  be- 
nigno, lo  loda  accortamente  di  cosa,  della  quale  il 
Foscarini  si  teneva,  di  avere,  cioè,  introdotta  a 
Pontelungo  l'industria  del  lavorare  il  corallo,  sog- 
giungendo che  quella  «  picciola  terra  »  farà  ben 
presto  concorrenza  con  Pisa,  Genova  e  Livorno, 
poiché  in  essa  il  corallo  é  lavorato  con  arte  anche 
migliore. 

Ultimi  di  tempo  ma  non  di  pregio  —  che  quello 
a  Matteo  Giro  é  dei  più  garbati  e  disinvolti  —  sono 
il  sermone  intitolato  a  costui  e  quello  a  Caterina 
Dolfin  Tron.  Matteo  Giro  fu  cancelliere  degli  ar- 
tisti, uno  dei  due  collegi  —  l'altro  era  quello  dei 
giuristi  —  in  cui  dividevasi  l'Università  di  Padova. 
Il  Gozzi,  ch'ebbe  dal  Senato  l'incarico  di  formare 
un  nuovo  sistema  di  studi  per  quella  Università, 
deve  averlo  conosciuto  in  quella  occasione,  e  gli 
fu  «  amico  vero  ».  Le  lettere  che  gli  scrisse  vanno 
dal  1779  al  1782.  Vi  si  parla  di  novelle  e  di  fa- 
vole, che  quegli  gli  mandava  e  ch'egli,  compia- 
cente, correggeva.  Di  tali  correzioni,  per  vero  sa- 
pienti, a  due  delle  novelle,  pubblicò  un  saggio  il 
Tommaseo  (1).  Loda  il  Gozzi  le  novelle  ed  augura 
che  «  Iddio  illumini  i  giudici  di  quelle  »;  il  che 
mostra  come  il  Giro  avesse  intenzione  di  presen- 
tarle ad  un  concorso.  Loda  anche  le  favole  e  dà 
facoltà  all'amico  di  stampare  con  esse  il  suo  giu- 


(1)  Storia  civile  cit.,  pagg.  224-25. 
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dizio;  ma  questi  non  le  stampò;  bensì  molti  i 
più  tardi,  nel  1796,  voile  tentare  con  osse  il  con- 
corso al  premio  Bettoni,  dal  quale  concorso,  ch'era 
stato  aperto  dalla  Società  patriottica  ed  aveva  tra 
i  giudici  il  Parini,  fu  escluso,  per  non  aver  man- 
dato in  tempo  il  manoscritto  (1).  I>a  questo,  che  si 
conserva  nella  Biblioteca  del  Seminario  di  Padovi|i^| 
altri,  dopo  la  morte  di  lui,  trassero  alcune  dell^^ 
favole  che  pubblicarono  in  occasione  di  nozze. 
Il  Giro  mandava  in  dono  al  Gozzi,  per  compensarlo 
della  noia  che  gli  recava,  cose  mangerecce,  e  que- 
sti, nel  ringraziarlo,  scherzava  sulla  propria  mal- 
ferma salute,  che  non  gli  permetteva  di  gustare 
que'  doni,  sicché  doveva  lasciarli  godere  intera- 
mente a'  suoi  di  casa.  Per  uno  appunto  di  tali  doni, 
un  «  cestelli  no  di  schiacciatene  »,  egli  scrisse  al- 
l'amico il  sermone,  il  quale  doveva  essere  di  rin- 
graziamento é  divenne,  currente  rota,  tutt'  altra 
cosa,  come  si  ha  dalla  lettera  in  data  di  Venezia, 
8  maggio  1781,  con  la  quale  glielo  mandò.  In  quel 
sermone,  suggeritogli  dal  dono  delle  schiacciatene 
che  non  potè  mangiare,  il  poeta  comincia  col  rim- 
piangere i  begli  anni  della  sua  giovinezza,  quando 
andava  alla  caccia,  e  qualunque  cibo  gli  pareva 
prelibato,  perchè  condito  dalla  fame;  ma  poi,  la- 
mentando che  la  vecchiezza  l'abbia  sopraggiunto 
senza  ch'ei  se  n'accorgesse,  passa  ad  altro,  e  trova 
modo  di  tirare  un'ultima  e  più  gagliarda  frecciata 
ai  frugoniani  vuoti  e  rumorosi  e  ai  cesarottiani 
fantastici. 


(1)  Cfr.  Guido  Mazzoni,  Op,  cit.,  pag.  93. 
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Al  pari  di  cotesto  a  Matteo  Giro  è  un  lamento 
anche  il  sermone  a  Caterina  Dolfin  Tron,  la  gene- 
rosa protettrice  del  Gozzi  già  vecchio;  se  non  che 
in  quello  il  poeta  si  lagna  degl'incomodi  della  vec- 
chiaia, in  questo  del  danno  ch'essa  reca  a  chi  eser- 
cita talune  arti  e  professioni.  L'accorgimento  col 
quale  dà  principio  all'  uno  e  all'  altro  è  il  mede- 
simo. In  quello,  dopo  il  detto  cominciamento,  sog- 
giunge: 

Qua!  proemio!  dirai.  Certo  io  non  veggio 
Dove  riesca  tale,  or  non  ricMesta, 
Della  tua  giovinezza  rimembranza. 

In  questo,  dopo  aver  descritti  gli  esercizi  d'un 
cane  ammaestrato,  al  quale  fa  plauso  la  folla  spet- 
tatrice, e  osservato  che,  quando  sarà  vecchio,  nes- 
suno più  si  curerà  di  lui,  talché  avrà  di  grazia  se 
troverà  un  ossicino  da  rodere  e  riuscirà  a  sfug- 
gire le  sassate  della  plebaglia,  soggiunge: 

A  cui  parli?  dirai,  donna  fra  mille 
La  più  amica  del  vero.  E  chi  t'elesse 
Predicator  dell'avvenire  a'  cani  ? 

Tal  sorte,  egli  risponde,  è  riserbata  a  coloro  che 
imparano  «  l'arti  da  diletto  »,  e  tra  queste  pone 
la  sua  di  scrittore.  Ricorda  le  varie  opere  con  le 
quali  aveva  riempito  a'  suoi  giorni  «  mille  qua- 
derni »  e  conchiude  malinconicamente,  rivolgendo 
la  parola  a  se  stesso:  Sudasti  invano. 
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